











£>ySM^ 



» 


ì 

i s 


k 


Digitized by Coogle 



■ RISTAURAZIOI 

DELLA 

mm POLITICI 

OVVERO 

TEORIA REEIiO STATO UT ATURAK.E 
SOCIALE 

OPPOSTA ALLA SUPPOSIZIONE DI UNO 
STATO CIVILE FATTIZIO 

2)3 2i(£)2)*2)'^3(2© 

2)2 22^3)3i22 

ANTICO MEMBRO DEL CONSIGLIO SOVRANO B 
CONSIGLIO SEGRETO DI BERNA , FONDATORE 
ONORARIO DELLA SOCIETÀ* BEALE DELLE BUO- 
NE LETTERE , eCC, 

Nunquam alluil natura, aliud sapirnlla iliiit. 

Giovenale Sai. X.Ip' , v. aSi. 

PRIMA TRADUZIONE ITALIANA 

SULL* ORIGINALE FRANCESE . 

SECONDA EDIZIONE. 



FEEICUVO 

TIPOGRAFIA TOAIASSINI 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



3 

DISCORSO PRELIMINJRE 


Scritto in Berna nel i8i8. 


JL l favorevole accoglimento ed proTf 
to spaccio che i due primi volumi di 
quest' opera hanno avuto in tutta la 
Germania ^ sono una prova , che il gu- 
sto per le scienze utili non è ancora 
spento , e che la verità e la giustizia 
contano nel silenzio più seguaci di quel- 
lo che pretendono gli pseudo-filosofi ^ i 
quali co' loro falsi sistemi a via di gri- 
da infastidiscono il mondo . Gli uomi- 
ni dotti ed amanti della verità clw nel 
primo volume hanno creduto trovarci 
qualche cosa mancante , vedranno , co- 
me io penso , appagato ora il lor de- 
siderio . Nessuno in effetto tra essi mi 
rimprovera più , per esempio , di non 
aver riempito la lacuna dell' annienta- 
mento dei sistema rivoluzionario nel cuo- 
re e nello spirito umano , e di aver ab- 
battuto r idolo , senza avergli sostitui- 
to un' oggetto di santo rispetto , Quello 
piuttosto di cui io mi lagno , è % che 
così dal mondo dotto -, che dal mondo 
ignorante , non si odii tanto l' errore , 
quanto la verità • Il lettore certamente 


non mi perdonerebbe la vanità di cre- 
dermi al disopra di tutti quei grandi 
uomini che sono entrali prima di me e 
con me nella medesima carriera • Non. 
mi sarei io giammai aspettato il rim- 
provero che alcuni mi hanno fatto , di 
aver , cioè citato io i pensieri degli an- 
tichi e moderni scrittori con troppo ri- 
cercatezza e scrupolosità •, e talvolta 
ancora senza necessità • L' amor pro- 
prio è lontano dal mio cuore <, ma io 
dico , che quello che ama la verità con 
tutta /’ anima sua , preferisce di vede- 
re un più gran numero di testimoni del- 
la stessa verità sì nei tempi remoti 
che nei più recenti , che di vederli con 
scarsezza . Ed è precisamente questo 
immenso numero di autorità che mi a 
stata rimproverata ^ ma come ho detto , 
questa quantità è quella che dà più pe- 
so alla verità ^ e che non mi fa com- 
parire solo sulla scena . Io non disprez~ 
zo punto la famigliarità degli eccellen- 
ti scrittori ^ e spero eh' essi non disprez- 
zeranno la mia ; io non ho travaglia- 
to che sopra le loro orme % ed il solo 
vantaggio che potrei avere sopra di lo- 
ro , risulta dalle circostanze più felici 
in cui mi son trovato j essendomi riu- 
scito di portarmi alla vera sorgente , 
dalla quale in seguito ho fatto il tut- 
to derivare ^ ciò a cui eglino stessi a- 
spiravatio 1 senza però che ne conosces- 
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jero il fondamento \ che ho preso quin- 
di ed incastrato una perla che stava 
in terra , o per dir meglio , che > ispi- 
rato da una scintilla del lume divino^ 
e riconosciuto il filo che menava'- fuori 
del labirinto , V ho preso con coraggio 
senza abbandonarlo più . Non mi s’ in~ 
vidii però questo piccolo merito , poiché 
essO neppure mi appartiene , essendo 
stato questo non altro che il frutto di 
una disposizione felice delV anima ^ la 
cjuale finalmente anche viene da Dio n 
Potrebbero gli amici della 'verità non 
rallegrarsi ^ se uno fra di loro V ha in* 
terarnente svelata f se egli ha abbatta"* 
to il nemico comune con% altre armilo 
se cerco di cogliere V uvà dai ceppo 'e 
non dalle spine o dai cardoni 1 E se 
nè anche adesso i filosojtci fondamen- 
tali principii fossero stati da me espo* 
sti con purità « nè sviluppato in una 
forma scientifica « e venisse aperta una 
strada più onorevole e certa per ritor- 
narvi e sistemarli « chi sarebbe quello 
che non se ne rallegrarebbe ? Noi dob- 
biamo istruire gli uomini per renderli 
migliori , cercare ciò che è perduto , 
guadagnare degli amici pel regno di 
Dio , e non aspirare solamente alla 
nostra propria gloria • La vera gloria 
si acquista di questo modo • — Non so- 
no coronati tutti quelli che combattono:, 
ma chi combatte bene : pensino dunque 
tutti a bene e degnamente combattere . 
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pertanto io noto agli amici delV 
opera mia , che sono comparsi dei ca- 
lunmatori e dei disprezzalori contro di 
essa^ ma in più piccolo numero che non 
me lo era dapprima immaginato . Il 
tempo non mi permette eli risponder lo- 
ro , poiché ho degli affari molto più i 
importanti ! e giungo a far molto , se 
profittando degli intervalli che ci dd 
i incertezza della vita , venga a termi- 
nare la mia grande intrapresa . La mi- 
g’/tor risposta sarà questo terzo volume 
che comparisce al tempo stabilito f) , 
il quale trovandosi in una stretta con- 
seguenza col principio generale , illustra, 
ima quantità immensa di punti difficili 
ed importanti . Comprende esso in pri- 
mo luogo la sublime Prudenza politica , 
ossia la Scienza della conservazione 
dei Principati Patrimoniali ; ed in je- 
guito la seconda parte dei Regni mili- 
tari . Questa Politica è ancora comune 
agli stati militari y agli ecclesiastici ^ 
ed anche alle repubbliche , in quanto 
che s uniscono similmente colla sovra- 
nità t poiché senza di questa non pos- 
sono affatto sussistere. Quindi non sa- 
remo noi per ripetere quello che già ab- 
biamo altrove provato , ma ci conten- 
teremo solo far conoscere le modifica— 

» 

(•) Questo terso volnilàe forma il IV eri 
il V deila nostra collazione « 
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zìoni importati che ^vengono cagionale 
mediante certi rapporti cangiati o esi- 
stenti nel medesimo tempo . Il principio 
della prudenza di fatti i principi è sem- 
plice , e però esauribile « vale a dire : 

» r assicurarsi ogni specie di poter pro- 
* prio . o di superiorità t ed esercitarlo 
» regolarmente y cioè giustamente e con 
» benevolenza » . V ultima è stata trat- 
tata nel secondo volumi (*) y e per evi- 
tare le ripetizioni ^ non verrà trattata 
qui che sotto il primo riguardo y il qua- 
le appartiene ancora più ai limiti del- 
la prudenza . Prima di tutto bisogna 
che il poter territoriale y come essendo la 
radice del principato y passi intatto ed '' 
indiviso ai successori ( Cap^ 4^* ) 
assicurare i beni e le ricchezze y non 
voglio insegnare quella scienza in gran 
parte fondata sopra ^dei falsi principii^ 
egualmente perniciosi ai principi ed ai 
popoli y che si chiama scienza di came- 
ra 0 delle finanze , ma una buona eco^ 
nomia secondo le medesime regole che 
valgono anche per le persone di priva- 
ta. condizione ( Cap. 46* ) • lo credo 
di aver provato chiaramente /’ impor- 
tanza de' demanii proprii , come ancora 
il pericolo de' debili troppo grandi y e 
di aver fssati gli oggetti che passo- 
ni^ essere riformati ; son convinto che y 

(*) Tetto della nostra oolleaione* 
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particolarmente à* giorni di’ oggi % l' in- 
troduzione di una stretta economia è la 
miglior politica dei principi , se voglio- 
Ho assicurare V indipendenza del loro 
trono y ed evitare il labirinto delle set- 
te rivoluzionarie y le quali si servono 
del soprappià delle spese del principe 
come esca y del consenso delle imposi- 
zioni come pretesto sanno profittare 
di ogni errore delle finanze per le loro 
vedute più estesò , Si- troverà nel 47 Ca- 
pitolo molte novità degne d* incoraggia- 
mento y o per dire meglio molte anti- 
chità rimodernate; questo Capitolo trat- 
terà dei mezzi di trovarsi sempre dei 
buoni ajutantit vale adire d'impiegati 
fedeli y capaci e zelauti . Dimostreremo nel 
48 Capitolo^ perchè la sacra dignità dei 
principi è così decaduta -ai tempi no- 
stri y e come si può ristabilire e conser- 
vare nel suo antico splendore . Il 49 
capitolo tratta delle regole della giu- 
stizia y dell' umanità e di prudenza nel 
principio delle guerre e nella loro con- 
dotta : più y la necessità delle virtù guer- 
riere ; e prova in fine che il successo 
dipende più dalla forza dell' animo che 
dai mezzi materiali. — Le guerre iiile-< 
siine sono uno scoglio y contro il quale 
la maggior parte dei principi , e te re- 
pubbliche urtano , ma io spero di aver 
dimostrato istruttivamente net 5 o Capi- 
tolo quanto sia facile di evitarlo ^ è quali 
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sono le massime uniche che rendono il 
^ne delle guerre brillante e felice . — 1 
Principi con i loro popoli non esistono 
però isolati nel mondo ^ senza amici 
stranieri « senza rapporti felici con i suoi 
vicini . Jl più possente del mondo , ben- 
ché sia appoggiato sopra la legge natu- 
rale e sopra certi contratti « non è però 
sicuro del suo scettro , o deve almeno 
\dvere in un continuo sospetto • Lo si>i- 
luppare con una certa capacità 1‘ arte 
della negoziazione , le regole di quel 
combattimento intellettuale che sa gua- 
dagnare la volontà libera di un' altro ^ 
o rendere terribile il suo scopo « è una 
delle cose di cui io non mi sentiva la 
capacità di risolvere con il mio spiri- 
to semplice ed ingenuo ; praticamente 
poi , non V ho mai capita , e tutt* al più 
riuscì al mio spirito di conoscerne il 
principio nascosto ; quindi ho messo mag- 
gior importanza in determinar esatta- 
mente in che consistono i contratti van- 
taggiosi o disvantaggiosi di rapportar- 
ne lo scopo , al quale quelV arte non 
deve servire che d' ajuto ( Cap> 5i. ) . 
X’ ultimo mezzo della necessità f cioè 
r arte prudente di sapersi diriggere 
nei rapporti inevitabilmente disvantag- 
gio si , ( Cap» 5iJ ) si può anche ri- 
guardare come un contratto tacito . 
Welle riilessioQÌ 'conclusive ( Cap> 53 ) , 
io spero che il dotto lettore raddoppio- 
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fà la sua attenzione sul paragone po-^ 
sto fra la dolcezza e la libertà di quelli 
naturali stati patrimoniali ^ e la vio- 
lenza delle società fantastiche o cosi 
dette civili fattizie . Se vi fossero an- 
cora di quelli che non riconoscono lo 
spirito di queste semplici teorie , o che 
riguardano le visioni scolastiche come 
un passo per la libertà t essi non tro- 
veranno qui la soddisfazione che spe^ 
rano . 

Per riguardo alla seconda parte che 
tratta degK stati militari (*) , è d' uopo 
distinguerli dagli stati patrimoniali , per 
non confonderli con quelli che tengono 
solamente delle grandi truppe , quan- 
tunque la loro origine e la loro sostan- 
za 1 che e la radice della lor forza « ri- 
posi sopra fondamenti del tutto diver- 
si . Si proverà la loro naturale esisten- 
za , la loro giustizia , e si dimostrerà 
come debbonsi necessariamente unirsi 
con un dominio patrimoniale ^ e come 
ne divengono parte più forti , parte più 
miti { Cap» e 55. ) . Da questa unio- 
ne ne nascono però certe modificazioni 
rimarchevoli , e certi differenti rapporti 
di diritto che ci occuperanno in seguito 
dettagliatamente • Siccome ordinaria- 
mente accade^ che gli abitanti di un 

(*) Formerà questa il nostro quinto vo- 
lume . 
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paese vinta % vengono sottoposti a certi 
doveri stretti di servitù ; così presi da 
ciò occasione di parlare della schiavi- 
tù in generale , benché non vi sia affata 
to coerenza fra questa e quella ( Cap» 
56 ). Se alcuni giornali mi hanno qui 
rimproverato ( di concerto però con i 
più celebri filosofi e giureconsulti di tutti 
i tempi ) di aver in qualche maniera 
difeso la giustizia della schiavitù « non 
lo negherò affatto . ]Von potrebbesi for- 
se più imprigionare uno scellerato , no 
obbligarlo a travagliare ? Io prego sol* 
tanto questi signori di non dimenticar 
la mia osservazione principale , cioè che 
secondo i principii politici liberali d"* og- 
gigiorno , si stabilisce la schiavitù in- 
vece di bandirla , non si liberano i ser- 
vi y ma si fanno servi quelli che erano 
liberi ; che nella nostra epoca <, fecon— 
da in idee liberali y si vuol organiz- 
zare gli stati in case di correzione ; e 
si riguarda una uguale schiavitù co- 
me una uguale libertà . — La differen- 
za fra la forma di amministrazione mi- 
litare , e quella degli stati patrimonia- 
li è rimarchevole ( Cap- ùy. ) La qua- 
si generale ma inutile imitazione dei 
primi non è una pruova della nostra li- 
bertà crescente , ma un monumento chia- 
ro dell influenza delle idee rivoluziona- 
rie o militari. Il sistema feudale Tede-r 
SCO o piuttosto Franco y e Longobardo ^ 
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che è una modificazione della donazio- 
ne dei beni allora in uso in tiitt' i re- 
gni militari , non aveva bisogno di es- 
ser difeso da me ; esso è stato mollo 
tempo prima di me autorizzato da gran- 
di uomini ; però si troverà qui ( Gap* 
58. ) un ristretto essenziale concernen- 
te tutto questo . Più io rifletto a que- 
sta cosa^ e consulto la storia , più mi 
convinco dell' utilità e della bontà di 
questo legame che unì così amichevol- 
mente la libertà e la sociabilità fra 
di loro ; sembrami provato che l' anar- 
chia dei nostri giorni non si dissiperà 
che mediante simili contratti • L’ alta 
riputazione i il potere o la libertà che 
godevano i vassalli ed i feudatarii % 
ci diede V occasione naturale di parla- 
re della nobiltà in generale, della sua 
natura % dei suoi differenti fondamen- 
ti , della sua eredità , delle sue pruo- 
ve , dalla sua degenerazione per mez- 
zo dei semplici diplomi senza, realtà y 
e dei mezzi infine della sua possibile 
ristaur azione • Il O 9 . Capitolo risveglie- 
rà , a cagion di ciò che si contiene 
nel suo titolo , un grand' interesse pres- 
so gli amici ed i nemici . — Lo scopo 
sincero di mostrare la magnificenza del- 
la natura , è quello che mi ha incita- 
to a j'istabilire , mediante una più per- 
fetta conoscenza delle cose , la pace ne- 
gli spiriti ) di stabilire un' ordine divi- 


i3 

no , di distruggere le radici di quell' 
empio regno ^ che una falsa filosofia ha 
piantato nelle anime contro ogni pote- 
re e fortuna superiore . Il 6o« Capitolo 
che tratterà degli stati imperiali e degli 
altri stati più piccoli, non poteva com- 
parire più a proposito che in questi no- 
stri giorni, ove ognuno parla del loro 
ristabilimento , ed ove la setta del bel- 
lo spirito vorrebbe volentieri introdur- 
re in sua vece i suoi rappresentanti del 
popolo secondo il numero delle teste • 

10 credo rendere un più gran servizio 
ai popoli che ai principi, mentre io li 
salvo dagli scogli contro i quali la lo- 
ro libertà e la loro proprietà doveva 
far naufragio . Nel 6i. Capitolo si par- 
lerà più in dettaglio dei privilegi dei 
vincitori , e si completerà così la mate- 
ria della nobiltà • Difficilmente avreb- 
be potuto un' altro trattare con più spe- 
ditezza questo argomento ; ed il letto- 
re attento e che non si lascia imbro- 
gliare dalle novelle frasi de' nostri gior- 
ni , riconoscerà con qual amore impar- 
ziale per la giustizia ho lasciato e da- 
to ad ognuno il suo; e con qual acu- 
tezza d' ingegno ho saputo discernere 

11 vero dal falso , il buon dal cattivo , 
il naturale dall' abusivo . Potessi una 
volta mettere fine alla gran lite ! -- Og- 
getti così ravvicinati, e tali, quali so- 
no le cosi dette Libertà nazionali o li- 
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berazioni nazionali che appartengono na- 
turalmente ai sudditi fedeli immediati^ 
o che possono essere date volontaria- 
mente ; le zuffe fra i grandi dello sta- 
tò ed il Re « ed i così detti Re eletti- 
vi ( Cap» 62 . 63. 64* ) debbono inevita- 
bilmente essere ripetute per rapporto ai 
fatti storici . Ho cercato però di trat- 
tarle il più brevemente che mi è stato 
possibile , e di esprimere con altri termi- 
ni e con altri rapporti , i fatti simili 
che si sono incontrati . Questa quantità 
di autorità y avrà dovuto sembrare su- 
perflua ; ma la loro esposizione è assai 
istruttiva % e serve di prova forte ; io 
debbo ancora pregare i miei lettori di 
leggere con attenzione , e di aver , in, 
una materia così complicata y riguardo 
non solamente ai fatti y ma piuttosto a 
ciò che deve esser provato per mezzo 
di essi ; mentre che questi non vengo- 
no citati per soddisfare la curiosità , 
ma come testimonj di una verità gene- 
rale e necessaria y che è stato firf ades- \ 
so sconosciuta . La Macrobiotica o la 
scienza di conservare i regni militari, in, 
quanto si allontana dalla politica degli 
stati' patrimoniali y si riferisce parte al 
rapporto contro i primi abitanti di un 
paese , parte principalmente al rappor- 
to contro la classe de’ vassalli c de' fi- 
di stessi . Il primo rapporto è poco dif~ 
ficilc , ma la vera scienza consiste nel- 



lo stabilire il secondo ; e però tutto ri-' 
posa sempre sul principio che abbiamo 
generalmente stabilito . Molti ricono-. ; . 
sceranno non senza cordoglio ^ e ran- 
de istruzione^ come il glorioso r^gno • 
tedesco e crollato per la negligenza 
delle regole che noi esponiamo qui . èti- 
che le massime di prudenza riguardo 
alle riunioni dei grandi dello stato non 
debbono aver luogo in tempo non op- 
portuno f mentre che si cederà in erro- 
ri più grandi ancora di prima ; e ciò 
che noi osserviamo in fine per rapporto 
alle massime empie e rivoluzionarie 
dell' oppressione e del disprezzo della 
nobiltà feudale e signorile , merita di 
essere più particolarmente ponderato 
a giorni nostri • Mi si perdonerà inJi-~ 
ne nel 66 . Capitolo di aver citato un co- 
sì gran numero di esempi istorici sopra 
la fondazione e formazione degli stati 
militari ; ma questi esempj sono cosi i- 
struttivi , che la loro raccolta totale non 
riempie che alcuni fogli; dalla loro 
armonia con la natura e V esperienza y ' 
la teoria scientifica ottiene la sua va- 
ghezza ^ il suo divino interesse ; per es* 
sa sola il sigillo della verità viene ap- 
plicato , e veruno non V ha trovata que- 
sta verità., veruno sa dire al di lei 
amico i vieni e vedi ». Le osservazio- 
ni che trovansi alla fine di quest' ope- 
ra } provano che io non tratto con pre- 
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dilezione questi stati militari , e che il 
niioc.uore non vi è punto portato • Questo 
sen timento s' accorda con le leggi del» 
la natura ì che riconduce sempre le gran- 
di masse allegarne patrimoniale» Per- 
ciò io non posso vedere senza ajfflizio» 
ne , come la nostra Europa , a dispet- 
to delle ammonizioni « sembra sempre 
più portata alla milizia» e cerca a fa- 
re de' suoi stati» ilei campi di armata» 
e de' suoi principi» dei generali di trup- 
pe» Questi sforzi sono evidenti in Fran- 
cia » ove i sistemi rivoluzionarii di una 
temeraria e sempre favorita fazione no 
servono di pretesto o di mazzo : il Reg- 
gimento dei Giannizzeri n' è lo scopo , 
o ne diverrà necessariamente il risulta- 
to . Poiché » siccome la setta ( ancor- 
ché dovesse regnare di nuovo ) ha bi- 
sogno di armata pel suo sostegno e per 
raffrenare l'anarchia » cosi essa verrà, 
assorbita e vinta da quella . Disgrazia- 
tamente noi veggiamo la medesima ten- 
denza in una gran parto del rimanen- 
te deir Europa» e forse che l' epoca no- 
stra scorgerà con dispiacere » quanto il 
suo sistema liberale è parente del siste- 
ma dispotico militare » e quanto questo 
ultimo porta seco certi frutti amari . Si 
priva il trono dei suoi sostegni per ta- 
li interessi , ed i legami sociali e na- 
turali sono disciolti » e non possono es- 
sere riparati che per una violenza fisi- 
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ea* V enumerazione dei paesi ^ non già 
secondo i diritti e possessioni panico^ 
lari 1 ma seconda le anime e le miglia 
quadrate ; i loro confini , secondo le li-^ 
nee militari o secondo le montagne o 
fiumi laghi ecc> ^ le permute ed accresci-- 
menti valutati del territorio ( les echan- 
ges et les arrondissemens du territoire e- 
▼alb'ès ) ^ come se non fossero che una 
dimarcazione di truppe ; ^ cosi detti 
raffinamenti e semplificazioni con i qua- 
li si vuol appena permettere V amorevole 
infiuenza della chiesa cristiana , cer- 
cando a bandir i suoi istituti dal suo 
territorio^ e di cambiarli in stabilimen- 
ti dello stato , V abolizione di tutti gli 
altri diriltti stranieri neW interiore di 
uno stato « i quali , cagionati dalla 
proprietà e dai contratti fomentavano 
un* amicizia reciproca le divisioni di- 
partimentali , mediante te quali si orga- 
nizzano i beni di un antica famiglia^ 
nel modo istrsso che si organizzereb- 
bero delle Provincie conquistate ,* il 
Reggimento dei Prefetti , /’ uniformità 
in tutte lo leggi ed in tutt' i regolamen- 
ti : V introduzione generale del dovere 
militare , i tributi indeterminati che si 
esiggono dai sudditi proprii , come si 
esiggerebbero da* nemici vinti ; tutti que- 
sti sono i frutti delle dominanti false 
dottrine t conseguenze dello spirito ri- 
voluzionario ^ monumenti del crescente 
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sistema militare che renda i Principi 
nemici dei popoli j ed i popoli nemici 
di quelli ; che porta in se il germe di 
nuove guerre distruttive ^ e che rende an- 
cora impossibile ogni commercio ami- 
chevole anche nella pace • O quanto vi 
è ancora da travagliare pel ristabili- 
mento di una vera pace ! Con qual sen- 
sazione noi riconosceremo tutta V esten- 
sione della nostra ruina sociale ^ se noi 
aprissimo gli occhi ! Possa intanto que- 
sto volume contribuire a guidare lo spi- 
rito degli uomini giusti e ben intenzio- 
nati , i quali Jin' adesso i in mezzo a tan- 
ti rammarichi e pressanti bisogni ^ sono 
stati appena stimati . 

Io passo immantinente alla parte la. 
più importante la più dijjicile di tutta 
1‘ opera cioè al quarto volume , che trat- 
terà dogli Stati e delle Società eccle- 
siastiche t c che io non spero poter ter- 
minare prima della fine dell' anno ven- 
turo • Io tremo , parte dalla santità del 
soggetto T parto dalla sua ricchezza inh- 
mensa > e quando io penso , quanti mez- 
zi di aiuti mi mancano ( e quanti ri- 
guardi delicati rimangono ancora da 
osservarsi per non offendere in cosa al- 
cuna alla verità. Non si mancherà pe- 
rò da me di esporre , mediante de' giu- 
sti sforzi « le mie idee con chiarezza , 
con precisione « e con profondità ; là 
sete inestinguibile che ho per le scienze 


profonde ri è cauzione « ed il mio .tpi~ 
rito si forma già un' ideale di perfezio- 
ne ^ al quale mi lusingo di aspirare y 
ma non di poterci giungere , Perciò « 
voi altri amici miei t che favorite le 
mie intraprese « prendete pazienza per 
V indugio e per li difetti che vi si po- 
tranno trovare^ pregate per me il pa- 
dre di tutt' i buoni spiriti , eli Egli vo- 
glia illuminarmi , cd assistermi con tut* 
te le sue forze per rendere degna della 
sua gloria anche questa parte delle sue 
rivelazioni^ e'' pel bene delle disposizio- 
ni che solleverà l' umanità» 
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RISTAURAZIONE 

DELLA 

SCIENZA POLITICA 

OVVERO 

TEORIA DELLO STATO 
SOCIALE NATURALE . 


CAPO XL. 

de’ diritti e dei doveri de’ sudditi . 

I. I diritti de’ sudditi } secondo la loro sor* 
gente e la loro natura , sono i medesimi 
che quelli de’ principi . La differenza con- 
sìste non solo nei diversi diritti 5 ma an> 
cora nei diversi mezzi di esercitare un 
tal diritto, vale a dire nei differenti be- 
ni di fortuna . 

II. P roova , che non vi è alcuno , così chia- 
mato Diritto di Signorìa , il quale non 
venga anche esercitato da altre persone , 
Sebbene in un modo piu ristretto . 

III. I doveri de’ sudditi sono i medesimi , 
che quelli do’ principi , e non sono af- 
fatto differenli dai doveri verso tettigli 
altri uomini . Essi consistono in doveri 
di diritto, doveri di amore, e regoledi 
prudenza, con 1 ’ eocezione però de’ duo 
ultimi ohe proibiscono di far qualunque 
torto . 



f 


^^iccome la vera teoria del diritto poli- 
tico poggiata sul principio semplice « e 
confermata dalla storia generale del mon- 
do , prova che i diritti de’ principi non 
sono dilTerenti dai diritti di tutti gli altri 
uomini pei la loro natura , ma soltanto 
pel^rado,- e eh’ essi non derivano che 
dalla libertà, e dalla proprietà, così i Iot 
ro diritti , ed i loro doveri sono gli stes- 
si che quelli ì quali appartengono , e 
possono anche applicarsi a tutti gli altri 
uomini . Questo capitolo potrebbe in ve- 
ro sembrare superfluo , almeno a colo- 
ro che sono più eruditi (i) . Noi abbiamo 
già sovente trattato de’ paralleli che isti- 
tuir si possono fra i Principi , ed i Signo- 
ri privati ; abbiamo fatto conoscere la per- 
fetta somiglianza che passa fra di loro (a) . 

“ ' Abbiamo anche dimostrato a lungo nella 

deduzione dei diritti di Signoria, che non 
esiste neppure un solo di essi che non 
possa egualmente essere occupato ed e- 
sercitato in piccolo da altre persone ( 3 ) . 

/ 

(0 Appunto per questa ragione, non si 
trbva nel mio Manuale della scienza Poli- 
. tica in generale, fVi/uerthur l8c8. 

( 9 ) Capit. XVl. Della differenza fra gli 
stati ed altri rapporti sociali, XXV. Dei 
‘padri di famiglia e do’ padroni di Casa • 
ivi. Dei proprietà rj maggiori di terri- 
torio . 

( 3 ' Càp. 27. a8r 
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In fine aLtiamo provato nel capitolo pi'C- 
cedeiite che i doveri de’ principi consisto- 
no nell* osservanza della giustizia y e nel- 
1* esercizio della benevolenza per la stes- 
sa legge naturale eh’ è stata benanche da- 
ta ed imposta a tutti gli • *oniiui . 
Ma sebbene noi siamo soliti - ri- 

sparmiare ai nostri lettori la 'pena della 
propria riflessione , giacché sen^a di que- 
sta non si può giungere ai vero scopo , 
mentre l’amor della verità noti può esse- 
re animato , se non dal piacere di una 
propria scoperta ; pure non stimiamo su- 
perfluo darvi uno sguardo generale , par- 
te per rispondere al rimprovero mal fon- 
dato di aver noi parlato dei diritti dei 
pri ncipi , senza aver fatto menzione di 
quelli dei popoli , parte anche per con- 
vincere quelli che parlano sempre di e- 
guaiitk di diritti , e di doveri , ma che 
non vogliono osservare y che, malgrado 
la differenza dei beni di fortuna , ella ef- 
fettivamente esiste, ed ha sempr^ esistito; • 
e che la sola falsa'idea eh’ 'eglino hanno 
del poter delegato dal popolo produrreb- 
be una essenziale differenza^ toglierebbe 
agli uomini i loro diritti e la loro liber- 
tà , e li porrebbe senza vantaggio in po- 
ter di un solo , o nelle mani di molti . 

I sovrani , come anche tutti gli altri 
uomini y hanno i loro diritti e doveri , 
derivanti parte dalla loro libertà , e parte 
dalla loro proprietà come prodotto della 



lì elle possiede 1’ altro ; 1’ uno tneiiè a 
profitto la sua libertà in un modo , e que*>- 
gli in un altro. E questa varietà di pote- 
ri naturali ed acquistati è stata posta dal- 
la sapienza divina, a fine che gli uomini 
possano vivere insieme e giovarsi recipro- 
camente . Essa è la madre di ogni amo- 
re , la creatrice di tutt’ i rapporti sociali; 
con essa , ed appunto per essa lo stesso 
grado di fortuna è possibile per ognuno, 
poiché la natura compensa tutto , e non 
avvi bisogno di un gran potere per vive- 
re quieto e felice (i); le disgrazie ed i 
patimenti toccano agli uomini di ogni sor- 
ta , al re come al mercenario . La servitù 
ha pure i suoi vantaggi , e la libertà i 
suoi disvantaggi ; la fortuna dei piccoli è 
più sicura , e quella dei grandi è più in- 
costante. Ma d’altronde, non esiste una 
grande differeuza di diritto fra il figliuo- 
lo ed il padre « fra il padrone ed il ser- 
vo , fra il principe e 1’ uomo privato il 
più povero , ma soltanto una gradazione 
continuata di doni ineguali di natura, e 
d’ ineguali beni di fortuna e di giurisdi- 
zione . Non già esiste fra di loro un di- 
ritto differente , ma soltanto differenti 
Vpl. IV. Ualler a 

*(i) Ma se ne ha bisogno per far libera- 
mente molto bene e molto male , ^ ut ma- 
teria preclara peirandi ). Perciò non Io 
bramano ohe gli uomini i più buoni ed i 

£ iù cattivi . La maggior parto non lo 
rama . 



mezzi 'di eseguire 0 di non eseguire il di« 
ritto medesimo , e di far valere la mede- 
sima libertà in ima sfera più o meno gran- 
de . Si suole allegare come un diritto par- 
ticolare e sti'aordiiiario dei sovrani, di’ egli- 
no sono sottoposti soltanto a Dio e non 
già ai comandi arbitrar) degli uomini (i). 
Ma , a parlar con proprietà , questo è il 
caso in cui si trovano tutti gli altri uo- 
mini . I doveri accidentali si possono fa- 
cilmente ridurre ai doveri naturali ( dove- 
ri verso Dio ) poiché il servo il più vile 
non adempisce altri doveri verso il suo 
Signore o Principe , che quelli che già gli 
deve al pari di ogni altro uomo , o quel- 
li che nascono da condizioni , e couveu- 
zioni particolari che da se stesso si è ad- 
dossato ; e r obligazione di osservare le 
convenzioni , e le promesse di non oppor- 
si all’altrui giusta volontà, è mauìfestata 
già e contenuta nella legge naturale di non 
offendere nessuno • Dunque in ambidue 
ì casi , egli non ubbidisce propriamente 
che alla volontà di Dio , e non già a quel- 
la degli uomini , ed ha sopra di se quel- 
la e non questa (a) . Per parlare esatta- 
mente , Iddio è il solo Signore; ma fra 
gli uomini non regna che un potere iner 

fi) Vedi Gap. 27. 

(2) Hiflettete, tiice l’ Apostolo S. Paolo 
parlando do’ servi, che voi servite al Sì- 
.enore e non già agli uomini ( Ef. VI, 6, 

7.} Cc/o*. /i/. 20 26 ), 
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guale dato da lui , tma legge naturale ed 
un aggregato di patti infinitamente diver- 
si . Benché ne’ sudditi vi s* aggiungano re- 
lazioni di prudenza, che li costringono 
ad adempire meglio questi doveri , ed a 
cedere talvolta alle collisioni , etc> , nulla- 
dimeno il fondamento dell’ obbligazione 
non già consiste in questo , e le medesi- 
me relazioni sono pure pei principi . 
Anche essi hanno dei motivi esterio- 
ri nei loro interessi di adempire i loro 
doveri , e sovente debbono cedere a circo- 
stanze imponenti , e condiscendere in mol- 
te cose fatte loro da loro pari od altri piu 
potenti , che rigorosamente per diritto 
non sarebbero costretti di fare . Del re- 
sto abbiamo provato che non vi è un solo 
diritto signorile o sovrano , che non sia 
egualmente posseduto ed esercitato anche 
dagli altri uomini benché in limiti più ri- 
stretti . Non abbiamo forse veduto che 
tutti gli nomini difendono se stessi per 
quanto possono, che talvolta respingono 
1’ offese colla forza , talvolta soli , talvol- 
ta coir ajuto di altri fanno la guerra (i) 
o conchindono la pace , confederazioni e 
trattati, o mandansi scambievolmente mes- 
saggieri ed ambasciatori , ed osservano in 
tutto questo quasi tutte le regole del di- 
ritto cosi detto delle genti ? ( 2 ) £ forse 



«8 

loro proibito di ricerere presso di se de- 
gli ospiti , ed esercitare I* ospitai ita nel lo- 
ro paese % di raccomaiidarj quanto posso- 
no i loro amici presso gli stranieri a lo- 
ro noti? (i) Non lianno forse il diritto 
dì amministrare le loro sostanze a loro 
piacere, d’istituire delle cariche pel loro 
servizio e dì distruggerle, di piazzare, 
promuovere , dimettere e ri’golare gli uf- 
ficiali e incaricali , di domandare loro ogni 
ajuto lecito e permesso ? Non si vede for- 
se una sorprendente somiglianza tra la no- 
mina e le funzioni degli impiegati priva- 
ti, e di quelli al servìzio dei pnucipi (2)? 
Non vediamo più o meno tulli gli uomi- 
ni far delle leggi, manifestare una vo- 
lontà obbligatoria sia verso se medesimi , 
sìa verso i loro servitori ed altri uomini 
per quanto s’ estende il loro potere ed il 
loro diritto (3) , ed all’ opposto abrogare 
queste l<‘ggi 7 cambiarlo, Interpctrarle , 
dispensare da esse in casi dipendenti dal 
loro arbìtrio , distribuire privilegi e gra- 
zie toslochè svanisce 1’ oggetto della rego- 
la comune , e tosto che queste devoti ce- 
dere ada Irgge naturale superiore? 

Non eseguiscono lutti gli uomiui una spe- 
cie di giurisdizione , uou giovano al dirii- 

(lj Vedi Cap. 3o, 

(. ) Vedi Lini». 3i. 

* (3^ Vedi l'ap. 3‘i, 

(4) Vedi Cup. 55. 
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to in cose contrastabili , ed incontrasta- 
bili in quanto lo possono , non decidono 
le contese private de’ loro sudditi , e non 
pnniscono i delitti o per loro stessi , o 
per mezzo dei deputati , talvolta con più 
e talvolta con meno formalità , alle volte 
dopo iin solo , ed al (re volte dopo uo re- 
plicato giudizio? (i) E pure in questo, 
nessun superiore viene giudicato dai suoi 
sudditi . Le persene private non hanno 
pure dei beni, rendite, e ricchezze ec. ; 
non ne dispongono liberamente ed ordi- 
nano l’amministrazione delle loro finanze 
a loro piacere ? non possedono de* domi- 
nj colle loro dipendenze, cacce, foreste, 
acque etc. che affittano e locano ed am- 
ministrano in moltìplice maniera ? (a) Non 
esercitano le cosi dette regalie , le spe- 
culazioni signorili d’ ogni sorta d' indu- 
stria , eguali a quelle dei principi secon- 
do tutt’i medesimi diritti ed obbligazio- 
ni , e talvolta ancora lo fanno esclusiva- 
mente (3) ? Non vi sono forse per gli uf- 
ficiali privati, moltiplici tasse e sportale 
già per uso stabilite o per legge deter- 
minate etc. ; e queste pei servigi prestati 
non già al loro padrone , ma agli altri 
uomini, e che egli none obbligato a pa- 
gare , ma la mercede de’ quali non può 


fi) Vedi Gap. 34 . 
(aj Vedi Gap. 35. 
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per se domandare? ^i) É vero che le per» 
sone private non possono sole disporre 
della proprietà de’ loro subalterni più di 
quello che lo possono i principi ; ma nul- 
la di meno possono ricevere da loro del- 
le volontarie prestazioni in molte manie- 
re , e mettere una contribuzione pecunia- 
ria sull* usufrutto delle proprie industrie 
e sopra questo o quel servizio benché 
gratuitamente prestato « e per conseguen- 
za trarre dei dazj si dai forestieri come 
dai regnicoli ( 2 ) . Finalmente chi vorrà 
negare , che tutti gli uomini hanno il di- 
ritto di adempire ai doveri morali , e di 
prestare beneGcj , di fondare anche isti- 
tuti grandi ed utili al pubblico per T ac- 
crescimento della comune felicità , per la 

F romozione delle scienze e delle ani , per 
educazione della gioventù , per la cura 
degli ammalati, per 1’ ajuto de’ poveri etc. 
come abbiamo dimostrato nel penultimo 
capitolo (3) ; che la maggior parte di que- 
sti istituti si devono alla comune industria 
delle persone private, e che anzi è peri- 
colosissimo ii volerli addossare esclusiva- 
mente ai principi ? In una parola, voi po- 
tete proseguire il pnralello fra il princi- 
pe e gli altri uomini così all’infinito quan- 
to vi piacerà ; voi troverete sempre la più 

(i) Vedi Gap. 36 . 

(3) Vedi Gap. 37. 

(3) Vedi Gap. 38. 


Si 

perfetta eguaglianza nelle regole e nei 
fatti , c la differenza non sarà che dal 
piccolo al grande . Come è possibile che 
i nostri filosafl possano ancora parlare df 
diritti usurpati, d’ineguaglianza di dirit- 
ti , mentre che accordano 1’ ineguagliatt- 
za de' beili di fortuna, la quale fa la so- 
la differenza , ma che è in se e per se 
egualmente giusta e incancellabile , quan- 
to è savia e benefica ? 

Per conseguenza i doveri che. hanno 4 
sudditi verso il sovrano sono i medesi- 
mi che quelli che hanno ancora verso tut- 
ti gli uomini . La circonferenza ed i li- 
miti dell’ ubbidienza si presentano in un 
modo il più semplice ed il più soddisfa- 
cente. Come il superiore è legato a’ suoi 
inferiori , il principe a’ suoi sudditi coi 
doveri di diritto e d’ amore , cosi, pure i 
sudditi sono obbligati agli stessi doveri 
verso di lui. Nell’ unione di ambidue 
consiste l' ideale di uno stato perfetto , 
uno ideale che non è difficile , e può fa- 
cilmente realizzarsi , e ad esso si può e 
s^i deve continuamente avvicinarsi ^nza ti- 
more di smarrirsi . I doveri dei principi 
e dei sudditi sono affatto i medesimi se- 
condo il loro spirito , e per ambedue va- 
le la stessa ( naturale ) legge ; ‘soltanto 
la materia e le circostanze esteriori alle 
quali questa legge s* applica , sono diver- 
*e (i) . Quando s* estendono'i propri! di- 

il- ,- 5 . 

(i) Gbu si debba dare e lasciare il suo a 
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ritti del sovrano sni tjnali poggiano anche 
tntt* i doveri . tanfo s' estendono pure i 
doveri assoluti dei sudditi . In viriìi di 
-<jues*a legge di giustizia essi debbono !• 
lasciare al loro principe e dargli il suo ^ 
vale a dire non offenderlo ne’ suoi dirit- 
ti naturali ed acquistali ^ nella sua libertà 

eiaseiino • questa à una legge generale ed 
eguale per tutti. Ma siceome oiasoheduno 
pos-iie'lc o hn da esigere qnalch' altra cosa • 
così i doveri di d'nfo sono differenti ver- 
so le persone, seconib» la materia. Sono, 
per esempio, nell* obbligazione di pagare 
il nio drbito al mio creditore, e di rea- 
dci-e no certo sorviz o al min padrone , e 
non già ad altra p'-rsona , perchè questa 
non ha che pretendere da me , e perchè 
non ha oonchiuso con me veruo patto di 
servizio. Però in questi due casi non dò a 
ciascuna ohe il suo . La medesima Condi- 
zione accade oo' doveri di amore. Si devo 
soccorrere cd esser utile al suo simile se- 
condo la sua possibilità: questa legge è e- 
guale per tutti } ina come tutti non hanno 
le medesime forze, che questo o quello ha 
bisogno di tale e tale •specie ni soccorso, 
OO'Ì sono egua'mentn differenti i doveri di 
amore e per oiasoheduno e contro ciasoho-- 
diino , secondo la materia . Come i nostri 
filosofi parlano sempre della pura ragione, 
delle cose s<*iisuali e spirituali, non cap» 
soono questa semplice d ff' renza , e r' 
sanno vedere l’etemo in tutto il variabi- 
le, l'unità nella pluralità i • ’l naturala 
n«l positivo . 
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e proprietà , non impedirlo nell* eserci- 
zio de’ suoi giusti diritti, osservare ì trat- 
tati , i patti e le promesse , adempire vo- 
lentieri a tuli’ ì doveri . Tutti questi non 
sono che doveri ai quali anche i princi- 
pi sono obbligati : date a Cesare quello 
che appartiene a Cesare (i). 2. L’ obbli- 
go di amore li costringe ad essere pron- 
ti a tutte le opere buone e lecite, di rin- 
graziarli pei beneBcj ricevuti , e corri- 
spoudere a questi con altrettanto recipro- 
co amore; ed ancorché ciò non vi fosse) 
di ajuiare il principe e d’ essergli utile 
per quanto è possibile (2) . Ognuoo, pe’* 
quanto sia vile , può in diverse maniere 
ciò eseguire , vale a dire non solo col gio- 
vare con forza 6 sica consistente in uomi- 
ni o denaro, quali cose soltanto in casi 
straordinari sono utili , ma con consigli 
sinceri e fedeli , con un vivo studio che 
fa più di quello che deve fare , con im 
interesse grande ed attivo per la di lui 
fortuna ) e pei di luì disegni, colla facili- 
tazione c col favorire i suoi diritti , col 
promuovere il di lui onore e riputazione, 
con evitare ogni danno , e se gli manca- 
no le forze e l’occasione j.';! servizio at- 
tivo, almeno col desiderio del cuore, che 

( 1 ) Mafth. XXII. 21 . 

(2) Di piacere in tutto — prestare ogni 
sorta di buona fede — essere pronto a tut- 
te le opere buone. 


. 34 . 

sia felice (i). 3. Noa soltanto la pruden-- 
za deve consigliare di sopportare, ma vie- 
ne pur comandato dall’ amore superiore, 
di cedere nelle collisioni per amor della 
pace, di non cercar sempre la più esatta 
giustizia, seie circostanze non lo permet- 
tono , di soffrire anche qualche volta una 
ingiustizia, in caso che sia sopportabile, 
e non provenga da cattiva volontà; il tut- 
to parte per indulgenza amorevole, parte 
pel proprio bene , perchè si rimarrebbe 
vinto da una lotta ineguale , e non si ca- 
gionerebbe che un peggior male . Poiché 
le mancanze e le offese dal canto dei prin- 
cipi , la domanda di azioni per se lecite, 
ma non già assolutamente dovute, la ri- 
tenuta di taluni diritti che sono egualmen- 
te giusti , accadono presso gii altri uomi- 
ni e presso i superiori privati , non sempre 
per cattiva volontà , ma il più spesso per 
errore , per precipitazione o per necessità; 
in una collisione dove il loro diritto non 
può nel medesimo tempo esistere col di- 
ritto di un altro , e ove essi non voglio- 

(l) God save thè King. Oh Dio salva 
IL u£ ! Il commovente e tenero di questo 
celebre canto consiste nella bellissima , o 
certamehte semplice morale, di bramar 
tutto il ben possibile ad un superiore sen- 
za invidia, nel rallegrarsi della di lui for- 
tuna , etc. Quello ohe ha fatto questo can- 
tico e che lo ha posto in musica , ha reso 
un gran servizio all’ Inghilterra , 


-lìo che la protezione del pvime « e non 
1 ' Difesa dell’ ni timo . Cosi non si può sup* 
porre eh* eglino ripeteranno il medesimo 
errore, o eh* esso sia loro generalmente 
di regola per 1 ’ avvenire . In questo caso 
anche un debole può perdonare di cuore 
a un forte, un inferiore ad un superio- 
re , un fanciullo a’ suoi genitori , per ob- 
bligo d’ amore superiore , e acquietarsi 
così egli stesso dell’ ingiustizia sofferta 
(i). Se negl’interessi codicillari pi'esso 
delle persone private , si cede talvolta 
per amor della pace , se si ha pazienza 
per gli errori ed i capricci de’ suoi si- 
mili , quanto più bisogna usare di pru- 
denza con uno di un rango più elevato , 
contro il quale la lotta non potrebbe aver 
luogo, o dalla quale non ne risulterebbe 
che un maggior danno (2) ? Talvolta i 
principi medesimi sono costretti di sof- 
frir qualche cosa di simile , dai loro pa- 
ri o dai più possenti . Cosi soffrono del- 
le ingiustizie per evitare una guerra che 
non potrebbero condurre a fine felice ; 
essi cedono a delie circostanze impcrio- 

(1) Giauebè è grazia, se taluno per co- 
scienza, per r amor di Dio tollera il ma- 
le e soffre 1 ’ ingiuria 1. Petr. il. 19. 

(a) Non dispular con uno più potente di 
te , se non vuoi cader nelle sue mani . „ £c- 
cleaiast. r/// , i. Che può fare la pignatta d> 
terra contro quella di ferro ? quella si rom- 
pe se si accosta a questa. „ Ivi. xiu. 5 . 







$e , coma nno cede alla tempesta , alU 
pioggia , al freddo . Dunque in ciò dif- 
feriscono poco dagli altri oiominì . Questa 
condiscendenza non è un’azione illecita, 
ma più tosto morale e prudente per di- 
minuire il male presente, aspettando il 
momento che il sole di giustizia risplen- 
da di nuovo , o che la rimunerazione na- 
turale renda l’ ajuto possibile. In questi 
casi una resistenza inopportuna ed impru- 
dente non porterebbe con se verun bene . 

La resistenza continua contro delle cose 
insignificanti , e senza il potere suflìcieute 
non fa che ^sollecitare la potenza supe- i 
riore ad un abuso ancora maggiore ; e I 
•e si distruggesse un comando giusto , 
ma mancante in alcuni punti , per la crea- 
zione di una nuova , ma più forte pos- 
sanza , si abuserebbe egualmente di que- 
sta ultima , e anche ne ha più di bisogno 
onde mantenersi . I popoli non vi guada- 
gnano niente, percb«* corrono dalla piog- 
gia sotto i canali, e spezzano le siepi, e 
sono morsi da una serpe (i). 

Ma questa condiscendenza amorevole, 
e questa tollerabile o prudente indulgen- 
za medesima non s* intende che in tali 
domande, il di cui adempimento è in 
se permesso , o se anche non è coman- 
dato dalla legge naturale , Ed iti ciò 
consiste il quarto ed ultimo dovere che 

(l) Ecclesiaste X, 8. ; 




cliiude i Hmiti dell’ utBidieusa , cioè di 
non far dell' ingiustizie ancorché fos- 
sero comandate, di non fai’ dei delitti 
o delle azioni proibite dalla legge divi- 
na e naturale . SacriGcare i suoi beni f 
soffrir anche delle ingiustizie, e permes- 
so a tutti, ma non già di toccare il be- 
ne altrui, e di far delle ingiustizie* 
Nessun principe ^ nessun superiore sulla 
terra lo può pretendere da’ suoi sudditi , 
parte perchè non è nel suo potere (i), 
parte perchè anche gli altri non ne han- 
no il diritto I o|uì non vale nessuna auto- 
rizzazione , nessuna inclinazione naturale, 
nessun vantaggio proprio, ma qui vale 
il dovere superiore , la legge naturale che 
è prima della legge umana. Date a Dia 
ciò che appartien e a Dio . Temete più 
Iddio che gli uomini (‘^) . Del resto , 
«n siffatto rifiuto di ubbidienza fuorché 
in taluni casi straordinarj e rari , non re- 
ca nessun periglio ; esso attira la stima 
universale, anche presso quelli i quali 1’ a— 
vevano comandati , ed ollraociò come po- 
e* anzi 1’ abbiamo dimostralo e lo spie- 
gheremo più appresso , è uno dei mezzi 
a più sicari onde impedire le, forze gran- 
di , le quali senza 1' ajuto degli altri 
uomini non possono esser messe in azio- 

(1) Si confronti il oap. sulla Scienza del 
governo , cap. 3 . $. 6. e 7. 

(2) Jllatt, 22, ; Atti degli Apost. V. ip- 
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ne. Un soccorso invisibile, un rispet- 
to indelebile del buono , la forza di Dio 
medesimo , assiste la causa giusta . Cosi 
le levatrici Ebree non fecero quello che 
aveva loro comandato il re d' Egitto « 
cioè d’ uccidere tutt’ i fanciulli maschi , 
ma per timor di Dio lasciai'ono vivere 
quei fanciulli , e per questo non accadde 
loro verun male (i). Cosi i satelliti del ^ 
re Saul non vollero trucidare i sacei'doti 
di Dio (a) . Obadia nascose i profeti , che 
Gezabele voleva distruggere (3), Gionata 
rifiutò a suo padre ed al re Saul di am- 
mazzare Davide (4) • Daniele, quantunque 
primo ministro di Dario re di Persia, non 
ubbidì al suo ordine , di non adorare al- 
tro Dio che il re , ma preferì più tosto 
la morte (5). Mardocheo non volle ado- 
rare il ministro Aman , e cosi fu alla fi- 
ne innalzato sopra di lui (G) . Tobia con- 
solò, insegnò, vesti quelli che erano pri- 
gionieri con lui, seppellì gli uccisi, ben- 
ché questo era proibito sotto pena di mor- 
te da Sennacherìb re degli Assirii , e non 
gli accadde niente (7) . Anche fra tutti gli 

(il Egod. O. 1. 17. 

(2) I. Sam. 22. 17, 

(31 1. Reg. 18. 

(4) !• Sam. 19. 

(6) Dan. VI. 

(6) Ester Jib. llf. 

(7) Tobia I, 22, II. 7. 9. 
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altri popoli si vedono, per onore dell’u- 
manità, de’ frequenti esempi!, dove il do- 


vere vien preferito all’ interesse , e con 
egual successo . Gli Achei dissero ad Ap- 
pio Claudio : E vero che noi rispettiamo 
i Romani , e se volete , noi vi temeremo 


ancora ; ma noi rispettiamo e temiamo 
ancora più gli Dei immortali » (i). Pa- 
piniano preferì la morte più tosto che di- 
scoprire il fratricidio di Caracalla con l’ ap- 
parenza di giustizia . Il cancelliere Ingle- 
se Tommaso Moro preferì di morire , piut- 
tosto che di consigliare o parlare con tra 
la verità e contra la giustizia (2). Mercu- 
riano cancelliere dell’ imperatdr Carlo V 
rifiutò di sottoscrivere un trattato di pa- 
ce ch’egli conosceva ingiusto ed illecito, 
senza perdere però la sua piazza (3) . Un 
altro cancelliere del duca Filippo II. di 
Burgundia si oppose solo all’ opinione del 
principe, dichiarando che si spogliereb- 
be delle sue funzioni e della sua dignità, 
prima di acconsentire alle sue ingiuste 
proposizioni , ciò che piacque 'tanto al du- 
ca, che poco dopo lo richiamò alla cor- 
te , e 1 onorò e 1’ amò più di prima {A) , 
Il papa attuale Pio VII (5), che sarà 


(1) Lir. Dee. IV. L. 9. 

(2) Drexelius 9. Cap. Ahjetont. 

( 3 ) Guìociardin. Histor. lib. 16. 

(4) Drexelius Ahoetont. Gap. 9, 

(5) Quando scrisse in Tedesco la sua o- 
pera il signor Haller, era in vita il citale 
pontefice . 
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«empre di gloriosa rìmembranst y soffri 
piuttosto r esilio, la carcerazione, la mi- 
seria, e mille barbari trattamenti corpo- 
rali , anziché sottomettersi agli ordini 
di un ennquistator del mondo, per non 
mettere in pericolo la religione , e la chie- 
sa che gli era stata confidata , e in Giie 
per non far guerra a un popolo che non 
1’ aveva mai offeso (i): ed ecco che dopo 
cinque anni di patimenti , egli venne con 
trionfo reintegrato nel suo stato , ed il 
suo nome verrà pronunziato con rispetto 
in tutto il mondo , ed in tntt’ i secoli , 
da tuli’ i credenti e miscredenti . Si an- 
che nei paesi i più corrotti, in epoche in 
cui la religione veniva calpestata e messa 
in derisione , anche dalla classe la più 
bassa del popolo , si sono veduti degli 
esempli , e se ne vedono ancora attual- 
mente , che attestano che la voce della co- 
scienz,'’ o della legge naturale non è mai 
interamente sradicata presso tulli gli uo- 
mìui ( 2 ) . £’ vero che la bella regola di 

(1) Vedi le rimarohevoli corrispondenze 
pubblicale , la corta di Romaed Ugo» 
verno fi aricfse ( i8cp ). 

(2) Si potrebbe onare molti altri esempi 
tratti dallo ^spaventevole dramma della ri» 
voluziono francese. Vi si trovarono ancora 
dei giudici cite negarono ai tiranni di ese- 
guire d 'gli omioidii di oingtizia . Molti al- 
tri con. .indi crudeli non furono eseguitila 
ou'orsi luoghi. Si racconta, cho dei seni- 
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tempi* Dio più degli nomini ( o in iiiile 
familiare di preferire la legge naturale a 
quella degli uomini ) può essere seuu. 
dubbio malamente inlerpetrata , ed im- 
piegata all’ inverso , allorquando uno si 
inganna nel fatto al quale essa deve ri- 
ferirsi , per esempio , se , secondo Certe 
false sette, si prendono per comandi di- 
vini alcune azioni che non sono permes- 
se , e viceversa, se si riguardano come 
proibite delle azioni permesse (i) , Ua 
tale errore è la conseguenza dell’ igno- 
ranza umana, ed è possibile presso tutte 
le leggi senza eccezzione . Perciò la re- 
gola stessa è vera e sacrosanta , ed il suo 
abuso è raramente da temersi y ma piut- 
tosto lo sarebbe la sua inosservanza . 
Gli uomini in generale non sono che 
troppo inclinati di prestar il loro servi- 

plìci sranatieri avevano ricusato di fuoi> 
lare >1 duca d’ l^inohien , alcuni altri (1814) 
ohe rifiutarono il lorp servizio per non in> 
cendiure la città di Pungi o farla saltare 
in aria . N<>n voglio assicurare che questo 
•ia vero. Ma tali cose si spaigono e ven- 
i;onu vantate da tutti, loc liè potrebbe es> 
sere una pruova che dimostra che io mez' 
so aPa corruzione generalo , la regola stel- 
la viene ancora riconnsoiiita . 

(i) Certamente non debbonsi formare dei 
falli idoli, nè delle idee e d«lle inirapre» 
le portate dall’immaginazione all’ e4,cesso > 
Per questi la regola non vale,- ma siaiili 
trovano aqoha pochi maitiri " 
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zìo a quelli da’ quali hanno molto da spe- 
rare o da temei-e , in buone o cattive a- 
zioni f ancorché siano ingiuste ; e credo- 
no di rigettare da loro tutta la colpa , 
allegando il comando che hanno ricevu- 
to , e così divengono complici . Qui non 
vale yerun comando poiché il superiore 
non ha il diritto di tramandare all’ infe- 
riore un comando eh’ egli stesso non pos- 
.siede . Ci vuole una rara virtù , assai re- 
ligiosità per negare 1’ esecuzione di tali a« 
zioni col pericolo del proprio disvantag- 
gio e colla privazione de* proprj vantag- 
gi . Ma una tale religione , una tale scru- ' 
pelosità non è mai pericolosa . Uomini 
così virtuosi debbono essere rispettati pure • 
da’ loro deviati superiori , i quali trova- 
no in essi i più fedeli servitori per fare 
jl bene , e che appunto pel loro riOuto 
od impedimento al male e al nocevole , 
prestano loro il servizio il più importan- 
te ; mentrechè se fossero stati degli adu- 
latori o dei servitori senza coscienza , es- 
si gli avrebbero precipitati nella perver- 
sità . Quante ingiustizie , e quante gran- 
di violenze che spesso accendono delle 
guerre sanguinose « rovesciano i troni i più 
potenti , e devastano interi paesi , di cui 
gli autori stessi si pentono subito dopo 
che sono accadute , non sarebbero stute 
infruttuose « se non si fossero nel mo- 
mento stesso della passione trovati degli 
istromenti così pronti • Come i re giusti 


Digitized by Google 


hanno piacere di essere circondati di no* 
mini integri , cioè di servitori coscenzio- 
si e fedeli , così sarebbe da sperara che 
ì principi cattivi li ringraziassero sovente 
in appresso ( i ) • 

Giustizia, amore e condiscendenza ver- 
*0 le umane debolezze ( queste due pe-< 
TÒ sotto la condizione di non offendere 
mai la prima , siccome la suprema legge 
naturale di non offendere nessuno ) sono 
dunque il totale di tutt’ i doveri , la re- 
gola di tutta la condotta dei sudditi ver- 
*0 i loro principi . Or non sono questi 
i medesimi di quelli che si praticano ver- 
so gli altri uomini , e che similmente si 
applicano al principe ? quanto sarebbero 
facili ad osservarsi ? qual felicità non sa- 
rebbe sulla terra se venissero sempre os- 
servati ? 


(i) I miei occhi cercano i fedeli nella mia 
terra, perchè vivano presso di me , io amo 
tanto i servitori integri. — David. Fsàl. 
loi. vera. 6 . 
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CAPO XLT. 


de’ mezzi che hanno I SUDDITI PER DI- 
FENDERE I LORO diritti . 

1. In che consiste questo problema . 

2. Primo meizo — l^iopiio arlempimen* 
to de’ doveri , unito ad una sana dottri- 
na geiieruirnente sparsa, sopra i diritti 
ed i doveri reciproci . 

S. Secondo mezzo — DifF renti specie di 
reS'Sl* nr-a , indiretta e n< g,it va . 

(0) Rapp' • Sentii Z'o li b<3ii fondate sopra 
la gorficnte^ del I’ ingiustìzia stessa. 

(1) Scrnpo'nsilà che ienzii fiiovure alla 
malizia ( cu>è , che senza cercar ajuto 
nelle aziom cattive ed illecite }, ricusa 
di girvire all’ingiustizia. 

(c) iJilazi- me piu lente, moderazione o 
umanità mdi’esccuzinne . 

4 . Terzo mezzo. — Allontanarsi dalle vio- 
lenza nnct voli, t ralascaie i vantaggi per 
evitare delie incomodità. 

D ifendereed assicurare i diritti de* sud- 
diti il più eh’ è possibile, è con altri ter- 
mini lo stesso che assicurare i mezzi , co* 
quali i principi possano essere mossi all* 
adempimento de’ loro doveri, ed impedi- 
ti dal violarli . Noi potremmo , a dire il 
vero, ommettere benis imo questo Capìto- 
lo , giacché abbiamo trattato a lungo , do- 
ve si dovea , dei mezzi naturali contro 
l’ abuio del poter» , e per conseguenza 
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non occorre qui altro soggiungere (i) . In- 
tanto per maggior perfezione , e per non 
essere accusati di aver tralasciato qualche 
cosa , vogliamo applicare più da vicino i 
principi che noi abbiamo generalmente 
esposti de’ rapporti de’ deboli verso i po- 
tenti , e de’ sudditi verso i principi. Ed 
avremo maggior interesse di farlo , per- 
chè speriamo , da una parte, di tranquil- 
lizzare i popoli , e dall’ altra di guaranlirli 
dagli errori che potrebbero commettere 
inutilmente ; ed è perciò che tratteremo 
molte cose in questo luogo , che altrove 
dilEcilmente troverebbero un posto più 
convenevole . 

Sarebbe inutile di ripetere ciò che più 
volte abbiamo dimostrato (2) , cioè che 
costituzioni , organizzazioni , capitolazio- 
ni , antichi documenti , ec. da per se non 
giovano in nulla per impedire 1 ’ abuso 
del potere del principe , anzi sono piut- 
tosto pregiudizievoli, perchè sotto qualsi- 
voglia forma , sempre sovrano è un po- 
tere , potendo le convenzioni o le leggi 
positive, così facilmente essere violate co- 
me le leggi naturali . Qui prima d’ ogni 
altra cosa bisogna 1. provenire T ingin- 
stizia nel suo principio ; 2. impedire il 

più eh’ è possibile la sua attività ed op- 
primerla , 3 . se ogni/ soccorso riesce i— 

( > ’ 

(i) Tom. I. Gap. i 5 . — Si confronti eoi 
presente. , 

{2) Tom. I. Gap. 11. 
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notile , d* allontanarsi dalla sua violenza 
perniciosa , ed in fine di confidarsi sem- 
pre nell’ ajuto di Dio, che secondo le 
leggi eterne della natura- non lascia mai 
ed in nessuno luogo sussistere lungo tem« 
po le grandi ingiustizie . 

Il primo ed il più essenziale mezzo on- 
de difendere i diritti dei sudditi e pre- 
venire r abuso d’ un maggiore potere , 
consiste nella eognizione , e nella osser- 
vanza volontaria de doveri dovuti al 
principe . Così si evitano mille collisioni 
e mille dissensioni , e si toglie all’ ingiu- 
stizia il suo incitamento al male , pro- 
dotto suo il più comune . É impossibile 
che giustizia ed amore da un canto , non 
produca dall’ altro reciprocità , e non 
ravvivi nel cuore del principe e di quel- 
li che lo circondano , il sentimento di 
simili doveri (i), come al contrario l’e- 
terna critica di qualunque uso del pote- 
re , è la mancanza di buona volontà , la 
contenzione che degenera in abitudine di 
ritenere ogni giorno quello che appartie- 
ne al principe , d’ ingannarlo ne’ suoi di- 
ritti ed interessi , oppure la propagazione 
di false dottrine , colle quali si tenta di 
rubare ai principi il cuore de’ loro sud- 

(l) Giacché i potenti non sono da temer- 
si per opere buone , ina per le cattive — 
]Non vuoi temere il governo? fu del bene, 
e così ne sarai lodato. Kom. XIII. 3. 


« 
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diti , nel rappresentarli senza distinzione y 
come de' tiranni o usurpatori del diritto 
popolare originale ; dal che ne risulta che 
egli loro toglie i loro propri! diritti, che 
necessariamente egli allontana ed ina- 
sprisce gli animi , li priva della sua con- i 
fidenza,.( perchè egli suppone che simi- 
li sentimenti siano quelli di tutti ) , fa 
nascere dei sospetti che appunto cagiona- 
no una folla d’ ingiustizie e di adulazio- 
ni , che vengono ancora giustificate da 
un* apparenza del dovere della propria 
conservazione (i) • 

II 2 . mezzo contro 1* abuso del potè-" 
re sovrano che deve sempre essere unito , 
e che si trova comunemente nelle mani 
de* popoli , consiste in una vera e buo- 
na tloUrina su ì diritti e doveri reci- 
proci . Non basta però che la legge natu- 
rale dei doveri sia osservata da un can- 
to , essa deve , come reciproca e general- 
mente valida , essere ancora inculcata a 
tutti gli altri , e piantata con tutte le for- 
me negli animi . Il fondamento di questa 
dottrina è sempre la vera religione , vale 
a dire la riconoscenza e venerazione di u- 

(l) Alberto di Haller lo aveva di già pre- 
detto nel suo Udouii e Bmcke lo aveva 
ripetuto nelle sue osaerva-Lioni sulla Rivo’ 
luzione Francese ; che i Re debbono per 
prudenza diventar tiranni, se i lo.u sud- 
diti, mediante false dottrine j son divenu- 
ti libelli . 



ua legge naturale ( dirina ) della giusti- 
zia , e dell* amore; la viva fede de’ suoi 
doveri , la ferma persuasione delle con- 
seguenze buone , o delle cattive che so- 
no il frutto della sua violazione . I prin> 
cipi ed i Re sono aneli’ essi sottoposti ad 
una legge , non già però emanata dal po- 
polo t ma ad uua legge naturale data da 
Dio , r unica alla quale luiti’'gli uomini 
sono soggetti, che s’accomoda a tutt’i 
casi , e basta per tutto . Eglino si sotto- 
mettono a questa legge più volentieri che 
a tutt’ i freni umani , tanto più che vi 
SODO obbligati , parte da una forza irre- 
sistibile , parte da motivi ì più possenti . 
Ma come per 1’ ordinario la disputa non 
nasce sopra la regola stessa , ma sopra i 
fatti ai quali essa deve applicarsi , e che 
la mancanza di cognizione cagiona il più 
grande errore, giacché 1’ arte dell’ingiu- 
stizia consiste nel senso opposto che gli 
si dà , cosi è necessario che la legge na- 
turale non sia solamente esposta , ma ben- 
sì spiegata ed applicata , almeno ai casi 
i più importanti ed i più frequenti . Il 
sano diritto naturale di stato ebe credia- 
mo fin ora aver esposto , unito col dirit- 
to positivo di ciascuno stato singolare , 
il quale diritto poggia su i titoli d’ ac qui- 
sizione e di effettive convenzioni , si rap- 
pfcìcnta benissimo sotto le forme leggia- 
dre della storia nella quale il primo è , 
come il eomune nel singolare , come uno 
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in molti ; e come la regola nell* esempio 
si fa vedere , così tutti due si spargono 
con diverse molle : ai dotti si comunica 
in consesso letterario , ed agli altri i suoi 
risultati ed applicazioni iu maniera scien- 
tifica , ed è pel’ciò di una utilità incredi- 
bile pel mantenimento dei diritti e della 
libertà , essendo forse il propugnacolo il 
più forte contro 1’ abuso del potere . Poi- 
ché una tale comune dottrina vera , in- 
teressante per la sua materia , grata al 
cuore del principe , succhiata dal latte 
della madre , che agli adulti è divenuta 
una idea quasi abituale , la quale si con- 
ferma dappertutto e in ogni occasione, si 
ravviva , si rinnova , e passa finalmente 
nel cuore e nell’ anima di tutti gli uo- 
mini , forma una forza , contea la quale 
niente può resistere , vale a dire un’ opi- 
nione non solamente pubblica ed univer- 
sale ( poiché qui non si parla di opinio- 
ni particolari ) , ma ancora una viva fe- 
de , una ferma persuasione delle verità 
sante , un capitale nazionale di sistemi , 
cognizioni , e sentimenti ; loché solo gua- 
rentisce tuli’ i beni di fortuna , difende 
tutti , e non obblia nessuno . Si osserve- 
rà che nei paesi ove il popolo si occupa 
con piacere delle antiche croniche , ove 
la storia della patria é divenuta una pas- 
sione, ove le avventure piacevoli che han- 
no fondato , amplificato e consolidato il 
vincolo reciproco , vengono lette > impa- 
Vol. IV. lialUr 3 
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rate e cantate , qualche volta vi regna la 
massima libertà, ed ivi non possono sor- 
gere abusi dispotici , o ciò cb’ è molto 
meglio , nemmeno ci pensano . Se i fat- 
ti non vi sono rappresentati clie fedel- 
mente e sinceramente , non vie punto bi- 
sogno di ornamento di stile o di trattato 
filosofico , poiché senza di queste prero- 
gative vi si trovano egualmente degli uo- 
mini saggi e penetranti che sanno cono- 
scere ed applicare il naturale al positivo , 
e le regole generali agli esempii . Quanto 
facilitò alla Germania la cognizione del 
diritto di stato pel maulenirnento della 
libertà privata , quantunque non era af- 
fatto puro , ma guasto dal miscuglio del- 
le idee Romane coti le loro chimere ? Che 
c-lfetto non fa in InnliiUcrra 1’ esatta co- 

o 

gnizione della storia del loro paese , dei 
diplomi de’ sovrani e delle liete promesse 
fatte dopo le rivoluzioni interne ? Che fede 
religiosa non produsse un dì nella Sviz- 
zera la tradizione dell’ origitic dello cit- 
tà e de’ paesi liberi , come pure dei trat- 
tati di dilVereuti specie , mediante i quali 
ora acquistavano la loro libertà , ora si 
univano e s’obbligavano Ira di loro? Non 
abbiamo veduto al contrario ai giorni no- 
stri la forza spaventevole d’ una opinione 
erronea , pubblica e mal fondata , e dal- 
r errore tenuta per vei ita , il tristo influs- 
so dei sistemi pseudofilosotlci dappertut- 
to sparsi del rivoluzionario diritto di sia- 
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to ? Quanti mali non hanno essi cagio- 
nati , laddove meno si aspettavano? Quan- 
to bene essi non impediscono anche al 
presente ? E vero che questi sistemi so- 
no stati abbattuti , ma non ancora sradi- 
cati dalle leste . Non dovrebbe la verità 
celeste produrre degli effetti opposti e- 
gnalmenle grandi , cs-a che in vero è in- 
fiuitaniente più favorevole alla libertà u- 
mana , favorisce tutte le brame e tutte le 
pretensioni ragionevoli , contenta egual- 
mente i princìpi ed i popoli , che sorte 
dai cuori e poi vi rientra ? Quanto van- 
taggio non potrebbero di più arrecare i 
letterati , e quanto si acquisterebbero più 
di onore e di stima (i) , se avessero im- 
piegalo 1’ istessa applicazione , 1’ islessa 
penetrazione e 1’ is tesso gusto alla propa- 
gazione della verità , invece dì averle im- 
piegale ad attestare la bugia e l’errore ! 
Come la giustizia regnerebbe altrimenti, 
quanti pianti non avrebbero risparmiati 
al mondo, se, due secoli addietro, si fos- 
se insegnato e provato in tulle le forme 
e specie , con tutta T autorità della reli- 
gione , della ragione , della storia , e del- 
r esperienza giornaliera, che gli stati non. 
differiscono dagli altri rapporti privali e 
naturali , che secondo il grado ; e che per 
censegucuza , i diritti dei principi non so- 

(i) In vece che jier l’errore dei sofisti 
baniio perduto tutti due questi beni . 


I 
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no fondali e limitati clic sdpra diritti 
propri! y invece che 1’ idea perniciosa e 
falsa d’ una società civile fittizia , e di un 
potere delegato dal popolo , irrita i prin- 
cipi , produce nei popoli un ammutina- 
mento senza limiti , ed accomodandosi 
sempre alla meglio, non ha altre conse- 
guenze che il dispotismo . 

Un’osservazione propria della legge na- 
turale dei doveri , un continuo ravviva- 
mento di questa in tutti gli uomini , è 
il primo ed il più essenziale mezzo di 
.abbattere il dispotismo nella sua sorgen- 
te . Pel secondo non si può negare che i 
popoli , c più ancora alcuni sudditi bana- 
no nelle mani diversi mezzi , di forma- 
re o d' indebolire /’ abuso del potere 
nella sua azione , di opporgli delle dif- 
ficoltà , 0 una specie di resistenza nega- 
tiva , conira la di cui giustizia nulla può 
essere adoprato . Poiché la legge natura- 
le esiste , è nota a ciascun uomo , e non 


mai può essere inieraniente distrutta; egli- 
no hanno qui una regola sulla quale si 
possono sempre poggiare • Se questa vie- 
ne lesa , non si deve allora presumere 


che precipitazione , errore o ignoranza , 
e non sempre cattiva volontà . Questa ul- 
tima però è rarissima ; perciò lagnanze o 
rappresentazioni portale al principe me- 
desimo , le quali mettono fedelmente in- 
nanzi agli occhi la natura dei fatti , e gli 
vammeutano la legge più sublime , noa 
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rado sono senza utilità . Dippiù. se sono 
fatte da società qualificate , o da corpo» 
razioni f senza adulazione nè dispetto > 
con intenzione di vero amore e di fedele 


affezione de’ proprj doveri , propagate il 
più eh’ è possibile , appoggiate da rac- 
comandazioni a viva voce presso delle 
persone potenti « e presso quelle stesse 
che circondano il principe ec« , è quasi 
impossibile che non abbiano un buon ri- 
sultato , perchè la verità quando è pura , 
e senza parzialità y rappresentata nello 
splendore della sua maestà che tutto vin> 
ce , ha una forza divina che le è propria, 
ed alla quale si deve credere . Essa è 
r arma dello spirito , è inespugnabile ed 
innocua , come 1’ Egida di Dio . Essa tro- 
va sempre una quantità di amici e di 
seguaci che combattono per 1’ offeso , e 
con più successo eh’ egli 1’ avrebbe potu- 
to fare . Essa piace sovente anche ai prin- 
cipi dispotici perchè a* loro occhi è cosa 
nuova e rara , perciò richiede onestà e 
sincero amore , e non continua adulazio- 


ne , la quale , per la sua continuata ri- 
petizione , ed a cagione del cattivo risul- 
tato , deve loro diventare alla fine nojo- 
sa e disgustosa . Oggi giorno si soffrono 
con silenzio tante ingiustizie e violenze 
che spesso vengono introdotte da alcuni 
sofisti; si suppone generalmente catti- 
va volontà ; quindi si caluuuia e si spaa- 


Digitized by Googlc 



ae odio contro il principe, non si per- 
mette alcun tentativo per liberarsene; 
questo non è adatto virtù , ma pigrizia , 
ma assopimento, ma scoraggiamento ed 
abbandono de’ suoi doveri , co’ quali sì 
fa poco onore al principe , e non giova • 
nulla. L’irreligione che non crede più 
nulla di vero e di bnono , o quello che 
è lo stesso, dubita delle sne forze e non 
ha più veruna 6ducia in Dio o in quella 
cosa divina che.yesiste nell’uomo, è an- 
cora qui la sorgente di tati’ i mali e del- 
la disperazione . 

Se però alcune rappresentazioni bea 
fondate non sono possibili , e se la stra- 
da che conduce al principe è chiusa , o 
eh’ esse non vengano neppure ascoltate , 
si può allora ben soffrire un’ingiustizia, 
ma non si è mai costretto di usare in- 
giustizia verso gli altri , e di cercar aju- 
to nelle azioni cattive ed illecite . Questo 
dovere religioso, che noi abbiamo già 
chiaramente sviluppato di preferire la leg- 
ge divina al comando umano , e 1’ obbli- 
gazione superiore all’ inferiore , quando 
sono in contrasto fra di loro , è nel me- 
desimo tempo un dei mezzi i più forti , 
che sia dato all’uomo onde impedire e 
rendere impossibili delle grandi ingiusti- 
zie . In effetto , il più possente , il più 
prudente, il più ricco in terre ed in da- 
naro , non è Guai mente forte che median- 
te 1’ ajuto degli altri uomini . Egli può 
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esigere da loro tutt* i doveri naturai men- 
te dovuti 0 stabiliii con patti , e sperare 
una retribuzione benevola per tutte le 
opere buone e lecite; ma se eglino ricu- 
saiigli il loro servizio per non far del 
male o qualche ingiustizia , e se essi si 
giustificnno col dire che la loro coscien- 
za , il dovere verso Dio non permette lo- 
ro di far questo « in tal caso il più gran 
tiranno non può mettere in eseeuzion le 
sue proposizioni violente ; egli vien limi- 
tato, in senso proprio , dalle sue forze 
personali ; la forza della legge naturale 
e de* suol numerosi seguaci lo costringe 
a desistere dal suo ingiusto proposito ; 
perciò accade che , in appresso , spesso 
ringrazia egli stesso quelli che gli nega- 
vano il loro ajuto . Anche 1’ adempimento 
di questo dovere religioso , che suppone 
sempre un alto grado di virtù j non re- 
ca quasi mai pericolo . Non è certamente 
da temersi , che questo dovere , a cagio- 
ne del proprio interesse degli uomini, non 
possa essere usato come pretesto della di- 
subbidienza , e come impedimento di giu- 
sti mezzi ; non sarà mai praticato da mol- 
ti insieme , ma tutto al più da alcuni 
settari , ed il male consiste più tosto in 
ciò , che questa scrupolosità e religiosità 
è cosi rara fra gl’ impiegati di qualsivo- 
glia rango, che ognuno ama più Ji’ impie- 
go suo e la sua rendita , che la legge di- 
vina , e mediante 1’ ordine ricevuto , si 
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stima libero da ogni colpa « si crede e- 
sente da ogni responsabilità e spesso va 
egli più oltre, e fa più ingiustizia die gli 
era stato comandato di fare . Si potreb- 
bero citare migHaja di eseinpj per pro- 
vare che 1' ubbidiente ebbe più colpa del 
comandante . Come il tiranno , da cui la 
provvidenza liberò ultimamente questa no- 
stra parte del globo , avrebbe potuto e- 
scrcitare tante atrocità , condurre al ma- 
cello tanti milioni di uomini con forza 
rapiti , incendiare o saccheggiare dapper- 
tutto dei beni ben acquistali ec. , se egli 
non avesse a ciò trovato nell' alta e ^as- 
sa classe tanti complici volontari ; e se 
costoro avessero più tosto deposto le lo- 
ro cariche , e gli avessero risposto come 
a quel comandante di Bajonna nell* anno 
• 672, eh' essi erano dei buoni e fedeli 
cudditi , pronti a far tutto ciò che è le- 
cito di fare ,.ma che non erano nè omi- 
cidi, nè assassini, nè ingannatori? E ve- 
ro che per tale virtù si deve spesso pa- 
tire , o saper rinunciare a de' vantaggi ; 
ma questo patire è dovere , e la cattiva 
80 rt<. de' giusti in qualsivoglia collisione 
dura di rado lungo tempo . Il supremo 
legislatore , nostro Maestro , merita tanto 
che si sacrifichi qualche cosa almeno pel 
suo servizio , come spesso si sacrifìcauo 
ai signori della terra , la vita , la salute, 
i beui y c. le commodità ; e giacché il far 
del mala apporta, per lo più, maggiori 
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discapiti ) cosi è meglio e più onorevole 
die si soffra pel bere che pel male per 
r adcmpiniento de* proprii doveri che per 
la lesione di essi . Oltracciò la virtù del- 
y uomo è di rado esposta ad una pruo- 
va cosi grande . Anche senza rifiutare di 
ubbidire , si può sovente mitigare , mo- 
derare e differire 1’ adempimento di un 
comando ingiusto e pregiudizievole , ed an- 
che tal volta renderlo inutile . E’ impos- 
sibile di essere conseguente nel fare il 
male, per la ragione che dappertutto s’in- 
contrano delle difficoltà impreviste ; una 
ingiustizia che si vuol fare , richiede per 
la sua esecuzione dieci altre che non si 
vorrebbero fare , e che non sono coman- 
date ; ordinariamente non è 1’ ingiustizia 
stessa che si brama , ma un oggetto a' 
quale si deve arrivare per mezzo di essa, 
ed in tutt’ i simili casi ,, non è proibito, 
anzi è un dovere , d’ inteiTOgare , di rap- 
presentare le difficoltà , di pensare ad li- 
tri mezzi , che forse son più aggradevoli 
etc. ; così si lascia sempre qualche mo- 
mento alla riflessione , si differisce alme- 
no r esecuzione del male , e spesso arri- 
va ristante, nel quale il male viene, al- 
JoiUanalo mediarne alcune vedute-più giu- 
ste , o si distrugge da se per cèrte altre 
circostanze sopraggiunte . Vi sono pochi 
casi , ove una simile mitigazione ragione- 
vole , 0 una prudente dilazione di tempo 
non sia possibile ; anzi ben lungi di es- 


sere biasimati di poca fede e di poca at- 
tività y sono appunto tali funzionar) quel- 
li f che si acquistano perciò la massima 
fiducia dei loro principi y e sono rinoma- 
ti , e assai stimati dai popoli • 

3. I sudditi f senza dubbio « non pos- 
sono trovare contro il loro principe un 
ajuto giudiziario « il quale è contro 1’ a- 
buso dèi potere T il terzo mezzo fra per- 
sone private , perchè egli stesso non ha 
altro superiore umano sopra di se . Per- 
chè quello che lo potrebbe forzare , do- 
vrebbe almeno essere più potente del 
principe stesso ; ed in questo caso poi 
quello e non questo avrebbe il più gran- 
de potere , e per conseguenza sarebbe il 
principe proprio , ed in lui sorgerebbe 
di nuovo la medesima difficoltà (i). Ma 
deve ogni ajuto essere egualmente giudi- 
ziario , vale a dire essere unito con for- 
me positive con violenza ? Non è piu to- 
sto questo ajuto , come spesso 1’ abbiamo 
dimostrato (a) il più incerto , il più len- 
to » ed il più costoso di tutti ? Non si 
può cercar ajuto nella sua ragione» nella 
sua prudenza » nel girarlo e rigirarlo in 
mille modi , senza che per questo si of- 
fenda un dovere superiore ? non si può 
talvolta cedere all* ingiustizia come si cei* 
de alla tempesta y dirigere anche talvolta 

(il Libr. 1. 

(2) Lib. 1. 


il 6nme nel proprio molino i e cosi ri- 
volgere in nostro prò il potere che ci mi- 
nacciava del danno ? Non si può , per 
mezzo di amici , di fautori , di persone 
che hanno influenza , trovare presso il 
principe ed i suoi ministri , soccorso ed 
intercessione , via che spesso conduce più 
presto allo scopo , che tutt' i processi e 
tutte le pruove giudiziarie non 1’ avrebbe- 
ro potuto fare ? Non abbiamo noi suffi- 
cienti esempli in tutta la storia , ove si 
vede che si può ottenere da principi e 
stati stranieri , delle efficaci protezioni e 
raccomandazioni ? Or sebbene nel senso 
proprio « manca T ajuto giudiziario contro 
r abuso del potere sovrano , non è però 
giusto , anzi è contrario alT esperienza 
giornaliera , che contro questo abuso si 
possa trovare verun ajuto umano . 

4 . La fuga , ovvero la separazione è 
ancora un mezzo di sicurezza contro 1* a- 
buso dei potere sovrano ; questo mezzo 
a dire il vero , non può essere facilmen- 
te praticato da nazioni intere , ma meglio 
da alcuni oppressi ( 1 ). Se si vien offeso 
gravemente e con particolarità sopra il 
suo onore , da un potere superiore , di 
modo cbe i mali ritornano sempre e non 
possano più soffrirsi ; se non si può tro- 
vare ad opporglisi veruna resistenza e 

(l) Si confronti ciò oh’ò stato detto al 
Lib. I. sopra (questo punto in generale. 
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nessun soccorso possibile , rimane però 
ancora di sottrarsi alla sua violenza , ed 
alla sua influenza y la quale è sempre li— 
initata per la sua stessa natura . Subito 
che per la separazione degli animi , la 
comune abitazione diventa la madre delle 
contese e delle inimicizie , allora la se- 
parazione è il mezzo naturale della pace , 
I sudditi non si sono assoggettali al prin- 
cipe che li governa , per poterlo depor- 
re 0 cambiare a loro grado , ma ntlla 
impedisce loro di rinunziare al suo ser- 
vizio y di abbandonare il suo paese ed i 
suoi confini y ed in questo senso ciascun 
ha il diritto di scegliersi un altro padro- 
ne (i), ciò eh’ è per altro y molto più 
libero y che se si dovesse offend' re un tal 
padrone , forse centra la sua volontà , 
dalla pluralità collettiva del popolo . Que- 
sto estremo caso di separazione non è 
sempre così tristo come si crede ; molti 
sono così salili a’ maggiori onori e fortu- 
na y principalmente perchè in paesi stra- 
nieri si deve ognuno comportare ordina- 
riamente con più maniera e dar maggiore 
slancio a’ suoi talenti . Se uno si separa 
spesso dalla sua patria , da’ suoi amici per 
un matrimonio y per un impiego, per un 
avanzamento , perchè non potrebbe sepa- 
rarsene a più giusto titolo , a motivo di 
nemici , e di oggetti d’ invincibile fasti- 

(l) Vedi Lib. 1. 
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dio? Sappiamo benissimo che in molti 
stati y principalmente in tempo di guerra 
0 in occasione di dissensioni interne , le 
grandi emigrazioni sono state qualche vol- 
ta proibite sotto pene gravi (i). Ma sia 
che queste leggi non sono generali , ma 
una eccezione alla regola generale ; sia 
che come ordini repugnanti alla natura 
vengono raramente eseguiti con vigore e 
con esattezza , nel fondo è sempre facile 
di evitarle , e la proibizione consiste per 
lo più sulla carta e non in realtà . Del 
resto y una perfetta emigrazione non è 
sempre necessaria ; un giusto allontana- 
mento spesso basta egualmente per sot- 
trarsi al contatto di questo potere noce- 
vole , e per ritrovare la sicurezza che era 
turbata . Restringere i suoi bisogni , ri- 
nunziare a cariche o servizj , o scegliere 
altri modi per vivere ; in una parola , 
badare ai vantaggi , quando non si credè 
capace di sopportarne le incomodità , tut- 

(D Per esempio in Russia^ in Savoja , 
in Piemonte dal codice Vittoriano del 1721 
— in Boemia da un editto di Carlo VI. 
nell’anno l 73 a, — in Francia soltanto 
dalla rivoluzione, o per dire meglio dalla 
setta dei solisti, ohe parlava sempre di li- 
bertà e di diritti degli uomini . In pltri pae- 
si le novelle proibizioni di emigrazione non 
sono state cagionate che per l’ introduzione 
della coscrizione, e verosimilmentefiairad- 
no, allorché questa sarà terminata. 



62 

to questo e im mezzo naturale favorevole 
a tutti gli uomini onde godere della li- 
bertà , ed evitare le pene e gli abusi 
d’ un dominio • Di rado accade ^ che 1’ uno 
o r altro dei mezzi ora spiegati , cioè 
adempimento del proprio dovere e buo- 
na dottrina, religiosità che nel caso di 
collisione preferisce 1’ obbligazione supe- 
riore all’inferiore, e così paralizza l’e- 
secuzione del male , prudenza permessa , 
intercessione dal canto degli amici , e in- 
fine separazione , non ^asti per la pro- 
• lezione dell’ oppresso . 

Se vi sono , malgrado ciò , talvolta 
* delle grandi , e numerose ingiustizie che 
si soffrono dai più potenti , ( ciò che pe- 
rò accaderà di rado se si adempia ai pro- 
pri doveri, mediante una sana dottrina ) se 
tutte le rappresentazioni sono inutili, se la 
resistenza è impossibile, se manca l’ aju- 
to straniero , e se la fuga medesima reca 
dei discapiti più grandi ; rimane però an- 
cora la fiducia in Dio , potenza soccor- 
revole , più efficace di tuli’ i soccorsi u- 
mani , vale a dire quella fiducia eh’ è ri- 
posta , parte nella forza della natura che 
rende impossibile una grande ingiustizia 
per lungo tempo (i) , parte in quella e- 

(i) Per l’ incancellabile indistruttibile 
leg^e naturale che rinasce sempre, e che 
quanto piò si vilipende, vieppiù potente 
diventa ; per la brev.ià della vita umana ; 
per le diffioollà insuperabili che risultano 
dall’ esecuzioni , co. Vedi T« 1, 
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terna legge egualmente fondata nella na- 
tura , secondo la quale le cattive azioni 
sono sempre accompagnate da cattive con- 
seguenze pei loro autori , e che presto o 
tardi ) in un modo o in un altro la se- 
vera Nemesi non mancherà di punire an- 
che ne’ più potenti (i). 


(i) Vedi T. I. Della leggo naturale dèi 
doveri .. 
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CAPO XLIT. 

^kll’ alienazione del potere- • •>VRAN0 , 
E della successione dei GOtERNI. 

# 

I. Dell’ impossibilità di giustificarla seoon« 
do il predominante pseudo-fìiosofioo si* 
afe ma politico. 

]L Dui diritto di alienazione in generale; 
iion si aliena che i suoi proprii diritti 
ad il suo proprio potere , e non quelli 
de’ sudditi. 

]/|. Della successione in particolare . 11 suo 
vero ed unico principio è l’eredità dei 
beni e delle possessioni di proprietà. 

jV. Delia successione naturale presso gli 
indipendenti . Essa consiste nella volon» 
tà del testatore. 

DeM’ origine naturale e della legittimi* 
^ fà de’ Testamenti . Essi hanno esisti- 
to in tutt’ i tempi ed in (utt’i luo- 
ghi sotto differenti aspetti — Dell’ o- 
rigine della libertà illimitata di te- 
si are . 

V. Quindi lo differenti usanze praticate an- 
che nelle famiglie de’ Principi . Della 

^ parzialità, e dell’imparzialità — Questa 
ultima, secondo i principj di convenien- 
za , è la regola generalo e va in questo 
'OSO quasi sempre unita col diritto di 
I i'nogenitura . 

Vi Oolie occasioni che naturalmente de- 
rivano da questo diritto di primogenitu- 
ra ; — Della “iua antichità remota , della 

'Sua gciK-i ule propagazione , della sua vio- 
lazirni parziale e v ella sua continua ri- 
stauid/'. ne . • 


Digitized by Google 


65 

VII .iziyni f‘0»slbili nell’ eredU 

In 0 nel[Hi*(>redainento . 

Vili. Dell® così dette secondogen'iure , co- 
me rari esempj alla regol . 

IX. Del principio del vantaggio dei ma- 
schi sulle feininine Della possibilità 
di successione pri’i. ■ ò fc.nuiine. 

X. De^li ordini di successione più lontani, 
per mancanza di figli — Del seguii ) 

la linea graduale. 

XI. Delle possibili contestazioni ■'> ora l’e- 
redità, come, per esempio ' v le pèr- 
sone private, per mancanza o ■ .1 ;ertczza 
de’ testamenti o leggi di fainip.lia presso 
i principi • 


n 


’opo il Capitolo che tr’'Ua dc^ Vai 
del potere sovrano, coi suoi di. •- 

rispondenti, e dei doveri de’ siiddfW ■ - 

gue naturalmente l’importante (|.*»'AÌone 
della loro alienazione : materia smia qua- 
le quelli che riconoscono il psrnJo-blo- 
iofico diritto politico che poggia sopra 
delle false idee del poter delegato dal po- 
polo , trovano una barriera insuperabile; 
al contrari però è una questione cosi fa- 
cile a risolversi con soddisfazione,, allor- 
quando si ha la vera natura per guida . 

Se lo Stato fosse una compagnia di cit- 
tadini , di cui il Principe non sarebbe che 
il presidente o il primo impiegato , riu- 
scirebbe senza dubbio difficile di conce- 
pire ^ come questa autorità potesse , sen- 
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za l’approvazione della comnnità die de- 
ve avergliela delegala , passare da questo 
Principe o Presidente in altre mani . 

Le opinioni degli autori di opere rivo- 
luzionarie sarebbero in questo caso incon- 
Icitabili . Non si sono forse ancora vedu- 
ti dei Pretori o Consoli che abbiano alie- 
mto da per loro la Repubblica , o i suoi 
nienibri . — Un potere confidato non è mai 
ereditario , e per conseguenza neppure 
alienativo. Vermi incaricalo , verun man- 
datario può senza il consenso del suo 
superiore deporre in altre mani il sao 
impiego o la sua autorità • Questo è ua 
principio cbe generalmente è stato rico- 
nosciuto e adott ato da tutt’ i popoli . Or 
se malgrado ciò il potere sovrano è sta- 
to , senza contraddizione , considerato e- 
reJitario ed alienativo in tutt’ i tempi ed 
in tutt’ i luoghi; se alcuni regni, come 
ancora alcuni dominj e beni privali han- 
no , mediante varj contratti, cambialo di 
jiadroni , e se fin a’ nostri tempi nessuu 
lia pensato trovarvi una ingiustizia : noa 
avrebbero perciò i nostri filosofi e giuri- 
sti , se avessero preferito la verità alle 
loro false opinioni , non avrebbero, dissi, 
dovuto conchiudere che quel potere so- 
vrano poggiar deve sopra una forza che 
gli sia propria , e non già sopra una cbe 
r è delegata ? Se eglino si fossero sola- 
mente conformali a questa idea , avreb^ 
bero ben tosto trovata la pura verità ; e 
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la libertà individuale , che almeno deve 
essere lo scopo dei loro così delti gover- 
ni di ragione , sarebbe stata ancora me-* 
giio assiciu'ata . 

Al contrario tutta la cosa diviene chia- 
ra , tutte le sofisticitk , tutte le difficoltk 
cadono da se , subitochè si parte dalla 
vera natura dei Principi , dal loro pro- 
prio potere , e da’ loro propri! diritti. 
Allora si viene a capire che un Principe , 
come Signor indipendente , la di coi pos- 
sanza ed indipendenza consiste particolar- 
mente nel possesso di dominj interamen- 
te liberi , in beni , ed in rendile , 'può 
con tutta proprietà alienarli per diritto 
in varii modi , interamente o in parte , 
come lo stesso si è praticato senza con- 
traddizione in ogni tempo ^ con vendi» ’ v 
cambj , cessioni , doni , matrimonj , ^ 

di là ecc. Essi non alienano , non vendo- 
no , non cambiano , nè donano beni che 
lor non appartengono , ma bensì i loro 
proprj diritti , non già i popoli , e nep- 
pure alcuni sudditi separatamente ( poiché 
senza dubbio questi non sono delle mer- 
canzie ) ma soltanto i loro proprj domi- 
ut » edifizj , beni , rendite , e qualunque 
comodità eh’ è loro propria , col potere 
esclusivo^ o con altri termini , diritti , ed 
obbligazioni che appartengono a quella 
possessione . Qui non si toglie niente a 
nessuno , nessuno viene molestato nella 
sua giusta condizione ; ne siegue dunque 
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elle nessuno hi da lagnarsi . Simile ai do- 
miiij privati , il nuovo erede entra in pos- 
sesso de' suoi dominj indipendenti che 
chiamansi Regni, con tutt’ i diritti e tut- 
t’ i rapporti del precedente padrone. E- 
gli non può ereditare più di quello che 
questi possedeva . I principi non possono 
appropriarsi più di quello che loro appar- 
tiene , locchè tutto giorno s’ avvera . Si 
vede cosi che in tutti gli antichi trattati 
di pace ( nei quali si parlava della ces- 
sione di provjncie o d’islrumenti di com- 
pra sopra i beni de' sovrani ) , tutt’ i di- 
ritti naturali ed acquistati de’ sudditi so- 
no stati non solamente sacrosanti , ma 
spesso ancora i principi medesimi si so- 
no raccomandati a loro per la continua- 
zi dei doveri di amore, e per questi 
^ accordarono ai sudditi ogni specie di 
lavori f per aver riguardo non solo allo 
stretto diritto , ma ancora all’ inclinazio- 
ne del cuore per questo o quel padro- 
ne (i)« I sudditi, gli abitanti del paese, 

(l) Nell’ ipoteca per Regensperg e Bur- 
laoh d’ Austria, a Zurigo nel 1409; si sti- 
pulò : di non opprimsre i possessori di do- 
mini sopra i diritti di parentela-, e nel 
1891 alla cessione del piccolo Basilea al 
gran Basilea , si stipulo parimente di trat- 
tare gli abitanti della piccola Città come 
te Jossero altri se stessi. Gli antichi trat- 
tati , raccolti con tanta diligenza dal signor 
de Martino , sono generalmente assai inte» 
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alienato < conservano quindi la loro II- 
Bertà come prima e non sono punto schia- 
vi , come i nostri fìlosolì pretendono (i)» 
giacché non vengono comprati. Da quan- 
do in qiià è schiavo un individuo , per* 
che il territorio sul quale abita cambia 
(li proprietario , o perchè egli stesso ri- 
mane proprietario diventando 'però debi- 
tore di Tizio mentre pvlina era debitore 
di Cajo ? Ai. contrario , tuli’ i conlratli 
allora vengono rinnovali o formalmente 


ros'antl ed istruttivi . — Se oggidì ne ao* 
cade in parte d iversaincnto , se il cambia* 
mento di Sovrano è divenuto molto più pre». 
giudizievole che non lo è stato per lo pas* 
salo, noi dobbiamo per questo ringraziare 
inuovi pseuclo*filosofioi principj politici , ed 
il sistema così granito a loro di egualità 
rivoluzionaria . • 

fi) Anche oggidì il signor Luden riguar* 
da ogni cessione di paese ch’egli cliiania 
una consegna di sudditi , come assclutamen» 
te illecita anche nelle gliene le più inffli- 
ci , perche d' altronde non vi sono che pa- 
droni e schiavi ( Staatsvreislieit pag goo). 
Pei'iihè poi, non trova egli male che ì% 
Francia dovesse cedere di nuovo ciò che 
iaceva parte di essa da più di 20 anni? O 
qual diritto aveva il Re di Francia di alle* 
rare de' paesi , o secondo il linguaggio di 
oggi giorno, dei popoli ch’egli non aveva 
conquistatt? Ma egli non gli ha alienati , 
ha soltanto dichiarato , i he altro non fa- 
ceva che assicurare tutt’i diritti ohe pos- 
seder poteva in questi paesi. 
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e tacitamente e quasi sempre con piac»* 
re^ I sudditi die servivano , sieguoiio a 
servire , o ad essere dipendenti secondo 
il medesimo principio clic adoprava ver- 
so di essi il precedente padrone , a ca- 
gione de’ loro bisogni , del loro proprio 
vantaggio , e per tutto il tempo che la 
natura ve gli obbliga , o che il contrat- 
to ve li cosiringe (•) • È anzi un van- 
taggio per loro , se il nuovo padrone vuol 
riconoscere i medesimi contratti , e segui- 
tare le medesime obbligazioni , menlrechè 
con questo modo , invece che si eiretlui- 
sca r intiero scioglimento di tuli’ i rap- 
porti , non ne risulta altro che un cam- 
biamento nella persona del proprietario . 
Anche l’antica espressione, di compra^ 
re un dominio con terre e persone j non 
aveva altro senso ; ed il ridicolo e rivol- 
tante che alcuni vi innno trovato , non 
consiste che nel suo scuso stretto . Con 

(l) Nuli’ antica Francia sì praticava una 
singolare usanza. Dopo la morie del re , 
il primo cortigiano radunava tutti gl iru» 
.piegati della corte e loro diceva: „ Le roi 
ese^mort f vous éus tous ìibres: e dopo un 
momento ; mais si vous le voulez je vaia 
nritr lo rot ( il socoessoie del defunto ) 
pour 9«’ d vous conserve h son Service / 
loocLè i signori accctiavano con grandi 
TÌngraziamenti ; si avn bbe potuto fiie la 
medesima esperienza coi vassalli > impiega* 
ti «iviii e militari* eo. 
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le terre ^ vale a dire, con ciò che ap- 
partiene al principe , qui non evvi diffi- 
coltà . Air opposto persone sono tulli gli 
nomini che, in un rapporto di obbliga- 
zione abituale ^ debbono faro 0 prestare 
un servizio a qualunque siasi uomo; da 
là son venuti i termini persone di servi- 
zio , persone di casa , persone di cen- 
so i persone feudatarie ( vassalli ) , per- 
sone di guerra , di beni , ecc. — Così , 
cedere un dominio con terra e persone, 
non significa altro die cedere un fondo 
con tutte le pretensioni pedonali e con 
tutte le obbligazioni reali che sono unite 
alla sua possessione , in forma di contrat- 
to ; c precisamente lo stesso accade nei 
privati rapporti, per esempio come quan- 
do si prende una cosa con tuli’ i contrat- 
ti di affitto , o un fondo con tutti gli ac- 
cordi amniodiarj , o altre vendite con pat- 
ti , principalmente coi suoi diritti ed im- 
posizioni . Un uomo privato indipendente, 
un massaro , un paesano , un debitore 
ipotecato , può alienare ì suoi beni , per- 
chè egli non cede che ciò die gli appai— 
tiene , e pertliè egli conserva i diritti del 
suo padrone ; perchè dunque a più giu- 
sta ragione non potrebbe l’indipendente, 
il proprietario , il creditore fare ugual- 
mente lo stesso , subito che egli lascia in- 
tatti i diritti de’ suoi subalterni ? Che se 
cosi non fosse , non potrebbesi alienare 
nè fondo , nè casa di commercio , nè fab- 
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brica , nè stabilimento d’ industria , sot- 
to il pretesto che il debitore sia uno schia- 
vo (i), o che i servitori , i lavoratori « 
coi loro garzoni vengano venduti a guisa 
di mercanzie . Si potrebbero ammettere 
questi principii allorquando i principi 
non avessero alcun diritto ad alienare ciò 
che lor apjxirlicne • Il loro diritto è per 
conseguenza il medesimo che quello del- 
1(T persone private , e differisce soltanto a 
cagione della quantità degli oggetti che 
r occhio debole non li può lutti in un 
tratto abbracciare . 

Senza dubbio , simili alienazioni di gran- 
di beni e fondi , coi loro diritti , sono 
sovente poco piacevoli , e di rado sono 
vantaggiosi agli abitanti dei medesimi . 
La lunga abitudine e la rimembranza dei 
vicendevoli benefici formano fra i subor- 
dinali e la famiglia del possessore un le- 
game di amicizia , di dipendenza e di con- 
fidenza n che viene sciolto alla sua aliena- 
zione ad un possessore novello ; tanto è 
vero che siffatte separazioni , a causa dei 
rapporti così innati lasciano un sentimen- 
to di tristezza nell’ animo degli uomini , 

(i) L’autore di questa opera ha piò vol- 
to commesso il peccato inaudito di vende- 
re dello teste coronate con tutte le loro 
©hblicrazioni tributarie , e rii consegnarlo 
a’ loro creditori, e malgrado ciò , non è 
venuto mai nell' idea dei primi di riguar- 
darsi perciò por ischiavi • 
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che spesso fanno spargere delle lagrime 
involontarie . Molte obliligazioni e servi- 
zj , benché conformi alla giustizia , diven- 
gono poco piacevoli , e quasi sempre mo- 
lesti , allorquando si debbono fare come 
DII debito , ed al contrario come sopra « 
sono prestali di buon cuore e con amo- 
re . Da un nitro canto < i sentimenti del 
nuovo padrone son sempre incerti . Può 
egli essere ancora così onesto ebeti inten- 
zionato , quanto il precedente ; e malgra- 
do ciò è impossibile eh’ egli si attiri la 
medesima inclinazione de’ suoi nuovi sud- 
diti de’ quali similmente egli non conosce 
i sentimenti , perchè il primo possessore, 
sotto di cui gli antenati avevano vissuto 
da cento anni e più nel medesimo fondo , 
conosceva forse il carattere di ogni fami- 
glia , ed era assuefatto di vivere con lul- 
t’ i suoi , con dei rapporti d’ amicizia . 11 
nuovo signore cambierà o diminuirà piH}- 
babilinente la gente di servizio , egli por- 
terà con se i suoi antichi amici e protet- 
ti , che non sono originar] di quella terra , 
essi per conseguenza non possono esser- 
gli inclinati . Egli farà eseguire il suo 
diritto più strettamente , c cercherà di 
tirare dal suo bene acquistalo il mag- 
gior vantaggio possibile; egli cambierà i 
contiatli già esistenti all’ utile suo eco.; 
mcntrccliè il primo possessore si contenta- 
la di poco , per abitudine , e forse anche 
irascurava molli vantaggi che gli erano 
Voi. ly. ilallcr 4 
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regolarmente dovuti , per non afflìggere 
ì suoi subordinati che da tanti anni egli 
conosceva , e per non turbarli in un pos- 
sesso che avevano avuto dal suo prede- 
cessore . Se il nuovo signore possiede al- 
trove molti o dei più grandi beni , e se 
egli situa ancora la sua residenza in un 
altro paese , i sudditi perdono cosi mol- 
ti vantaggi pel loro nudriraento , i pro- 
dotti del paese sono per lo più consu- 
mati fuori; il fondo rassomiglia ad un de- 
serto ; e p'ercbè T occhio del padrone man- 
ca , così gli abitanti vengono sottomessi 
al capriccio ed alla rapacità degl* impie- 
gati ; i beneficii non hanno più 1 * istesso 
valore , perchè vengono riguardali come 
doveri ; le offese divengono loro più sen- 
sibili , perchè non vengono che dal suo 
‘intendente, e perchè essi presumono sem- 
pre che il signore stesso non avrebùe a- 
gito di quella maniera • Da ciò si vede 
in luti’ i paesi con qual dispiacere i po- 
poli perdono il loro signore legittimo del 
paese ( i ) , come ancora quando vengono 
a perdere i ’jro più rilevanti vantaggi : 
come per esempio: lo scudo più potente, 
la maggior sicurezza contro dei nemici di 


(i) Si vegga ciò che ne dice. Job. B. 
HuUer ; quando fa parlare di Stati Bavare- 
si ed il magistrato di Monaco, sopra il 
cambiamento progettalo. An. 1785. D. Fur» 
etenbund pag. 2^6. — E. Schiller , che si 
esprime eo£>i bene nella Fotta di Orleans. 
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fuori t un commercio più Ubero , delle 
vedute di ambizione più estese ; dispiace- 
re f di cui tanto si risentono i popoli , 
per quanto tempo dura ancora nel paese 
la memoria dei principi che vi erano sta- 
biliti (i). Anche nei signori privati o 
nelle famiglie nobili , l’ alienazione dei 
dominii , e generalmente de’ beni di cam- 
pagna 1 viene per lo più mal veduta pres- 
so i subordinati , quando questi beni ca- 
dono nelle mani di padroni sconosciuti . 
Abbiamo degli esempi frequenti in Rus- 
sia, che i paesani pagano piuttosto i deb- 
biti del loro antico conosciuto signore , 
solo affinchè questi padroni non vengbi- 
no costretti alla vendita de’ beni . — Ma 
siffatte cessioni sono certi inconvenienti 
cbe sono attaccati alle vicende naturali 
delle cose , cbe la morte similmente ca- 
giona e che possono essere molto dimi- 
nuite per V introduzione del diritto di 
primogenitura , ed anche nelle possessio- 
ni private pel favore dei fedecommessi , 
per quello dei beui di corporazione ecc. ; 
ma concliiudiamo che è cosi assurdo il di- 
re che non vi è generalmente veruna so- 
vranità, nessun dominio indipendente, che 
non possa interamente o in parte esser 
acquistato per compra , o alienato dal suo 

(i) Per esempio in Lotliiringa, ove ne 
ho veduto delle pruove ec'Ataati» in An« 
spacb , llayreuUe. 



possessore, come assurdo sarebbe se si pre- 
teudesse che iiou si potesse vendere una 
casa , perchè la compra ^ 1* aiBuo , ed i 
contratti portano degli incomodi alle 
persone che 1’ hanno affittata , o che nessu- 
no può possedere due case o due fondi 
distante 1’ uno dall’ altro , perchè egli 
non può nel medesimo tempo abitarli , o 
perchè egli non può governarli e isp«- 
zionarli tutti due con la medesima atlcu-^ 
zione . 

Dopo questo diritto di alienazione sìe- 
gue l’eredità delle sovranità, che non è 
altro che una specie particolare del dirit- 
to di alienazione , e che poggia sul dirit- 
to dei principe , di cedere , con eredità 
naturale , o con testamento il suo paese , 
c con ciò , r indipendenza ed il potere 
che vi è unito . Questo deriva , natural- 
mente , necessariamente , ed unicamente 
dall* eredità della libera proprietà fondia- 
ria che è la base del dominio . — Il figlio 
eredita i beni del padre , sia perchè il 
padre ha così ordinato, sia che la sua 
volontà venga presunta, ancorché non lo 
avesse formalmente espresso . Invano si 
vuol derivare 1’ eredità delle sovranità so- 
lamente da altri principii di convenienza» 
Tutti i vantaggi che si allegano, per e. 
la capacità più grande che si presume per 
regnare presso un popolo che da lungo 
tempo è assuefatto a questo ordine * la 
«ontiuuazioue delle massime del governo , 
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€ de' di ri Iti privati che ne dipendono, 
1 a conservazione della tranquillità pubbli* 
ca , che potrebbe essere perturbata per 
l’elezione de’ principi, l’ubbidienza vo- 
lontaria de’ sudditi ( culltts adsiietus ) i 
quali per abitudine , e per timore servo- 
no più volontieri gli antìcbi e decantati 


padroni , che i nuovi e incogniti ; sono 
tutti dei principii mal fondati , e fragili 
coi quali i professori del diritto naturale 
e politico hanno cercato di accomodare 
il meglio possibile la vera eredità con 
un sistema pseudofilosofico di politica (i) . 
Per dire il vero la natura ba diversi 


vantaggi uniti al diritto di eredità , ma 
non sono nel fondo di esso c non son sem- 


pre certi . Poiché se non si trattasse che 
dell’ utile o della volontà dei sudditi , si 


potrebbe senza dubbio spesso più parla- 
re contro 1’ eredità , che in suo favore , e 
la lite non avrebbe mai fine. Se si pre- 
tende che la dignità sovrana non sia che 
un impiego confidato dal popolo , non si 
può aiì'atlo aminctlere che vi sia stato mai 
un popolo così insensato di confidare la 
condotta dei suoi più importanti atfarì , 
e per un tempo illimitato , al cieco azzar- 
do della nascita, forse ad un fanciullo , 


(t) Per esempio Orozio i-b. & p. Puffen- 
dorf, n. & 9. L. VII. 0. 5 . §. 7. seq.Hob- 
bes de cive. 0. IX. 12. — 17. Boehmer. 
p. univ. &c. 
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ad ua inibecille , o ad un uomo moral- 
mente cattivo , locchè , mediante 1’ eredi- 
tà , resta almeno sempre possibile. Mol- 
to meno ancora sarebbe entrato nell’ idea 
degli uomini , di lasciarsi governare da 
una femmina. Egualmente non si è anco*’ 
ra veduto in una repubblica l’ impiego 
supremo ereditario , ma i discendenti dei 
cittadini , i partecipanti alla comunità li- 
bera ereditavano al contrario naturalmen- 
te i diritti de’ loro antenati . La maggior 
capacità nel regnare non deriva sempre 
dalla stirpe di un padre che ha regnato, 
non sempre le virtù ed i talenti si prtr* 
pagano di padre in figlio . Se questo ac- 
cadesse } come però può spesso darsi , il 
popolo sceglierebbe sempre il figlio del 
sovrano precedente , senza eh’ egli vi pre- 
tendesse per un diritto esclusivo . Soven- 
te un altro principe che non è ereditario 
può . possedere questa capacità in un gra- 
do maggiore , e la storia pruova che i- 
nuovi reggenti governano ordinariamente 
con più di energia e di talento che i suc- 
cessori di una razza ammollita e snerva- 
ta dal godimento di una suprema felicità ; 
ahbenchè siamo del parere che i governi 
pieni di energia , e brillanti , non sono 
sempre i più felici pei popoli . Anche la 
continuazione delie massime del governo 
non è sempre unita all’ eredità , e sta più 
nei dintorni , presso i travagliatori ed i 
loro giovani che non cambiano che di 


Digitized by Google 



▼olla in volta , che nella persona del si- 
gnore/ stesso . Piuttosto si veggono spes- 
so , come nelle famiglie privale , fra il 
padre ed il figlio dei pvincipii e de’ sen- 
timenti interamente opposti , de’ violenti 
salti dal bene al male , e dal male di 
nuovo al bene (i)» Nelle repubbliche al 
contrario , tutto va con lo stesso passo 
con una seccante monotonìa . Perciò che 
riguarda le sedizioni , e le guerre inte- 
stine , alla vacanza del trono , si po- 
trebbe assoggettarle ad un prudente suf- 
fragio , poiché sovente alla successione « 
sono sopravvenute altrettante contestazio- 
ni e guerre . Si é fatta la scelta in ogni 
tempo . Nelle repubbliche di rappresen- 
tanti possenti , e negli Stati ecclesiastici 
de’ principi , senza che perciò lo stato 
ne sia stato disordinato . Ma quivi era- 
no allora delle forme elettive , e dei suf- 
fragi , formalmente nominati e general- 
mente riconosciuti . Che infine i sudditi 
per un rispetto che è comunicato loro , 
preferiscano di ubbidire ad un antica co- 
nosciuta stirpe sovrana , piuttosto che ad 
una nuova , è generalmente riguardato co- 
me cosa giusta , ma si possono dare que- '' 
sti principi! , o- di eleggere fra i membri 

(i) Por esempio dall’ irreligione al timor 
di DÌO} dalla dissipazione alln' parsimonia a 
dall’amor della guerra all’ aihor della pa- 
ce, dal desiderio di novità alla stima del 
successore e vice versa. 
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^ella medesima il più benemerito , o di 
abbandonaro interamente quella stirpe , 
se ella lia perduto il rispetto della nazio- 
ne per una serie di errori , o per delle 
bassezze ebe essa ha commesse (i)# Al- 
lora bisogna considerare , rhe precisamen- 
te per mezzo della successione naturale 
e pei matrimoni' delle Cglie , come anche 
per tutte le altre specie di alienazione , i 
sudditi debbono cambiare assai spesso il 
sangue de’ loro antichi padroni con un 
nuoTO al quale non siano assuefatti ; e 
per conseguenza questo vantaggio del ri- 
spetto comune non viene sempre acqui- 
stalo dall’ eredità . 

Con tali e simili principj 1 ' eredità del- 
le sovranità non si lascia di questa ma- 
niera giustificare , e così ancora viene ri- 
gettata da 'luti’ .i partigiani dello pseudo* 
filosofico sistema politico come insensato 
e contrario al loro progetto (2) . Altri 

(1) Se ne parlerà a suo tempo nella de- 
scrizione degli stati militari. 

(2) Sieyes, per esempio, la chiamavano 
outrage a la libertà et un tcandole pour la 
Toison . Altri la deridevano, come so si po- 
tesse fare dei medici ereditar) , o de’ pro- 
fessori ereditar) ec. Ma questo è appunto 
la differenza ; che il medico tratta una co» 
ga che non sì può dire la sua propria , che 
non è un fondo suo , ma bensì del princi- 
pe cho in fatto regge il suo. Se i ta'eoli 
e le conoscenze potessero essere alienati 
come una proprietà materiale, di maniera 
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«mmeitone interamente , nel loro cO£Ì 
dillo diritto politico generale , la qne- 
atioiie dell’ eredità dei principi, come s« 
Bon meritasse nessuna attenzione , o cLs 
per nn seutimcrno interiore non possa ea> 
«re proYala secondo i loro principii sia- 
liiUti ; altri Lanuo cercato appunto per 
questa ragione di elevarla con de’ fragili 
maierinli , perchè vivendo in una monar- 
chia , essi non osavano pei loro rappor- 
ti personali parlai' alirimeciti , o forse per 
onestà essi non volevano spingere più 
innanzi le loro conseguenze , o ancora 
per prudenza per non contraddire i loro 
stabiliti principii. La ei'edità esiste, lad- 
dove esiste il diritto naturale , perchè la 
dignità sovrana non è fondata sopra nn 
impiego confidato , ma sopra beni e pos- 
sessioni proprietarie , le quali passano ne- 
oessariauiente dall’ ultimo possessore a' suoi 
erèdi . Se alcune nazioni o piuttosto i 
grandi ed i poteuti di una nazione , co- 
me per esempio , gli Stati di Svezia nel- 

ciie 1* allenatore non potesse più riocoupar» 
li, questi sarebbero egualmente ereditari, 
e se li pagherebbe sovente a caro prezzo . 
Perchè questi signori non ci dicono al con- 
trario ohe vi sono anche Ae' paesani eletti- 
fi, dei padri di fumi gha elettivi t e dei poi» 
sessori di terrea dei negozianti elettivi % e 
dei capi di fabbriche y dei libraj elettivi ec,f 
CHI eomandano Inelte persone e possono e«- 
<er eletti dal loro subordinato j^polo. 
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r auno i 544 favore della casa Wasa , 
e gli Stali Uiigaresi nell’ anno 1682 in 
favore della casa d’ Austria, sembrarono 
introdurre di nuovo questa eredità ; a 
propriamente parlare non 1’ hanno intro- 
dotta, ina piuttosto riconosciuta come x’e- 
gola legittima di diritto, pronunciata e 
ristabilita , 0 percliè senza di questo non 
potevano più impedirlo contro il posses- 
sore della suprema possanza , ed il di cui 
contrario non stava nella loro volontà ; 
0 perché avevano di già prima vissuto in 
un patrimoniale governo ereditario , e 
perchè stancati dalle usurpazioni e dalle 
guerre intestine , essi ritornarono a que- 
sti rapporti naturali , ai quali T impulso 
della natura conduce sempre alla Gne . 

Ma in qual principio consiste la suc- 
cessione medesima ? In verun altro che 
nella volontà del testatore , in tanto che 
questa volontà è espressa formalmente , 
e che il testatore medesimo ha un per- 
fetto diritto di disporre del suo . Questo 
aveva il diritto dì donare la sua proprie» 
tà , e poteva in questo dono far qualun- 
que condizione che gli piaceva , e anco- 
ra Gssare il momento nel quale in effetti 
si poteva liberare . Una simile volontà 
formalmente chiamasi un testamento ; e 
questa successione di eredità è certamen- 
te la più antica , la più naturale , e la so- 
la imnginahile nella sua origine . I testa- 
meati nel tempo passato precedevano e 
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precedono ancora in diritto , le leggi ab 
intestato , come quelle che non consisto* 
no che nella volontà congetturale del te* 
statore (i)i questi sono d’origine natu- 
rale, quelli d’origine positiva. Dobbia- 
mo noi forse ancora giustificare coi natu- 
rali prìncipi la successione e la libertà di 
far testamento , anche per le persone pri- 
vate ? Devesi ancora ai giorni nostri pro- 
vare tutto , sino alle verità che cadono 
sotto i sensi ? Se le successioni ed i te- 
stamenti potessero esser contrari al dirit- 
to di natura , donde proviene la sua ge- 
neralità sparsa in tuli’ i tempi ed in liit- 
t’ i paesi ? Ove presero i legislatori il di- 
ritto d’ introdurli e di comraunicnrli al 
resto degli uomini ? Perchè valgono essi 
sotto gl’ indipendenti , che non sono àt- 

(l) Successio ab intestato est tacitum te» 
stamcritiini ex voluntatis conjeéiura . Secoli» 
do questi principi si presumo la volontà , 
come si suppone d’ ogni uomo ch^ egli dà 
il suo bene a quello ohe gli è stato il più 
caro, e con ciò ii piu prossimo, essendo 
questi ordinariamente i più cari; come in 
questo caso è fondalo il diritto di rappre- 
sentazione ed il vantaggio dei figli legit- 
timi , c che per mancanza di figli la pre» 
sunzione diventa sempre più difficile e in- 
certa , cosi ancora i oQStumi e le leggi ab 
intestato sono più difFerenti presso i popo- 
li; vedi sopra questo soggetto la bella a 
chiara deduzione di Grozio j. b, p- Lib, 
u e 7 che è assai interessante. 



laccai i a veruna legge cìvife positiva ? Da 
questo solo si avrebbe dovute di già ri- 
conoscere , che i testamenti sono di un* 
origine naturale. Secondo il semplice di- 
ritto di natura o legge divina che coman- 
da di lasciare ad ognuno il suo ; ciascun 
uomo è perfetto Signore sopra i suoi be- 
ni propri , vale a dire sopra ciò che egli 
ha acquistato o sopra ciò che gli altri gli 
hanno ceduto con intiera proprietà senza 
eccezione « Egli se ne può servire , lo pnò 
dissipai'e , c traficare con altri oggetti , 
alienare e regolare al suo buon piacere ; 
e perchè non lo potrebbe donare con u- 
na dichiarazione della sua ultima Volon- 
tà , e non solo senza condizione ma con 
condizione, non solo pel momento ma 
per un certo tempo , e con certe misure , 
non solo senza poterlo rivocare ma anche 
possibilmente rivocabile? Sono queste delle 
digerenti alienazioni della sua giusta libertà. 
Egli non dispone che del suo , non offende 
nessuno , non toglie a nessuno il suo . 
fie risulta quindi che i testamenti non 
sono altro che una donazione , che in so- 
lo caso di morte viene a realizzarsi , e 
può prima della morte essere ripigliata , 
percliè è ignoto adii egli la darà , e per- 
chè il successore nou è stato ancora no- 
minato (i); c ciascun uomo può cambia- 

(i) Alienatio y S. donatio in mortia even- 
■rum , ante eam revocabilia , retento interim 
jure poasidendi ^ Jruendi, Croi. L. il. 

c. 6 §, 14. 


re la «ua volontà , quando egli per que- 
sto non offende nessuno . Si pretende « 
contro questa libertà di testare , o alme- 
no contro la cattiva forma dei testa meii- 
ti d’ oggi , che verna uomo possa dispor- 
re del suo in un tempo , in cui egli me- 
desimo non ha più vermi diritto ; in cui 
egli non può più eseguire la sua volontà, 
e che ì testamenti non sono da un canto 
che la raaiiifestasiune delia volontà , e 
non già un effettivo contratto di eredità 
0 d’alienazione che è stato accettato dall* 
altra parte , e pel quale nasce un perfet- 
to diritto (i) . Sono queste tutte suflsti- 
clierie . Kon vi è ancora stato alcuno che 
abbia fatto il suo testamento dopo la sua 
morte , ma oensl durante la sua vita , 
cioè allora quando poteva disporre del 
suoi beai . Ma dal momento cU* egli ha 
espressa la sua volontà , e mentre che e- 
gli non la revoca , essa vale , o almeno 
è una speranza per gli eredi , .ed un di- 
ritto pei legatari , che poi alla morte del 
testatore diventa un diritto effettivo , che 
nessuno può cassare . Percliè non può il 
testatore significare una volontà di cui 
r effetto si «stende fin dopo la sua mor- 

(l) Puffendorf è anche di questo senti- 
mento ch’egli appoggia con molta sottili- 
tà. e cerca di confutare Grozio . Dai loro 
opposti sentimenti è nata senza dubbio la 
disputa dei Giuristi: se i testamenti siano 
d* origine naturale o positiva. 
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te? Non è ciò un caso che si avvera qua- 
si presso luu’ i contralti , tulli gli affari, 
ed alienazioni di volontà degli uomini ? 
Le compre , le vendite , i cambj , i de- 
biti , i contralti di matrimonio non val- 
gono ancora dopo la morte del loro au- 
tore per loro e per i loro eredi , cioè per 
tutti quelli che entrano in possesso dei 
loro beni e delle loro obbligazioni ? Con 
chi altro pntrebbosi fare dei contratti , se 
tutte le obbligazioni dovrebbero cessare 
dopo la morte ? Non potrassì più, pian- 
tare un albero perchè continua a cresce- 
re dopo la morte di quello che lo pian- 
ta . £ la forza delle leggi dei principi e 
(Ielle persone privale non dura ella auche 
dopo la morte del, loro autore, anche 
quando altri ne hanno ottenuto un dirit- 
to ? Forsechè deve ciò essere un princi- 
pio contro i testamenti che il morto non 
può più egli stesso eseguire la sua volon- 
tà signiBcata ? Strana dottrina , partico- 
larmente per rapporto a quelli che non 
fanno che gridare , che il diritto e 1’ ob- 
bligazione non dipende dalla violenza . 
Cosi non si dovrebbe più rispettare un 
deposito , non più pagare i suoi debiti , 
al pagamento de’ quali il creditore me- 
desimo non può costringere , nè eseguire 
la giusta volontà di un’ ammalato, di un 
assente, di un debole, perchè egli stesso 
non può eseguirla . Non è appunto per 
questo che 1’ obbligazione è stala riguar- 
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data per allrettanla grande e santa pres- 
so luti’ i popoli , perchè il suo adempi- 
mento viene fondato sulla fedeltà religio- 
sa degli altri ,• e non è questa la sorgente 
del giusto disprezzo che. ricade sopra tut- 
ti quelli che non rispettano i testamenti 
0 le altre ultime disposizioni del defunto 
(i) ? Il dire infine che i testamenti non 
siano d’ un canto che dichiarazioni par- 
ziali di volontà , non è affatto giusto ; e 
se lo fossero , debbono malgrado ciò es- 
sere guarentite , tutte le volte che una vo- 
lontà giusta deve essere eseguita : ogni 
testamento è sempre un contratto , e del- 
le volte deve essere accettato dagli credi 
0 da’ legatarj , e non si può obbligare 
nessuno ad accettare dei vantaggi ed an- 
cora meno de’ disvantaggi conira la sua 
volontà . Se il consenso dell’ altra parte 
ha luogo nel medesimo tempo , durante 
la vita del testatore o dopo la sua mor- 
te, questo non fa veruna differenza nella 
sostanza , ma soltanto nella forma del 
contratto di eredità , e vale perfettamen- 
te lo stesso . Non cadono anche delle do- 
nazioni e delle eredità ab intestato a 
persone assenti , non vengono spesso com- 
municati degli impieghi e delle piazze o> 

(i) Se le eredità per testamenti non deb- 
bono essere giuste, così, secondo il mede- 
simo prinoipio , le minime donazioni o re- 
galuooi sono egualmente ingiusti . 
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not'evoli , de* titoli , e degli ordini a del- 
le persone assenti , e che non vengono 
accettati che molto tempo dopo, e spesso 
dopo la morte dei donatore ; e general- 
mente si troveranno pochi contratti , nei 
quali il consenso di ambedue le parti ab- 
bia luogo appunto nel medesimo tempo . 
Questo non è adatto necessario ; subito 
che la volontà dell’ uno continna , e che 
la volontà dell’ altro vi giunge , che sia 
presto o tardi il consenso, può riguar- 
darsi come fatto nel medesimo tempo . 
IVoM sarebbe cosa adatto difficile , di ve- 
stire ogni testamento sotto la forma dì 
contratto d’ eredità e di bilaterale con- 
tratto , ma la forma de* testamenti d’ og. 
gi giorno , o la dichiarazione della volon- 
tà dell’ uno è nascosta all’ altro durante 
la vita del primo , e non viene adottato 
che dopo la sua morte ; questo è in o- 
gni riguardo prudente e vantaggioso per 
ambedue le parti ; da un canto al testa- 
tore , perchè egli non ha sempre il suo 
erede vicino a lui , e perchè egli può 
cambiare la sua volontà , senza perciò at- 
tirarsi 1* odio e r inimicizia di quello che 
era un di il suo favorito ; sarà vantaggio- 
so dall’altro canto particolarmente a quel- 
lo che deve entrare in eredità , perchè e- 
gli può, benché assente procurarsi de* 
vantaggi , e perchè non deve accettare il 
contratto , se non al momento in cui e- 
gli possa giud' are con sicurezza , se que- 
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sto gli sia 0 no vantaggioso (i). Da que- 
sto ne risulta , che i testamenti sono cosi 
antichi come il mondo e generalmente 
praticali in tutti i paesi . Le forme che 
possono essere diverge secondo le leggi 
ed i costumi « non significano niente , e 
la bella eredità di Giacobbe da suo pa- 
dre Isacco (a) , e la dichiarazione di Da- 
vide in favore di Salomone ( 3 ) è cosi 
buona quanto un testamento che sarebbe 
concepito secondo le forme romane . Nes- 
suna umana legge ha mai introdotto il di- 
ritto di testare , perchè esisteva già pri- 
ma , per mezzo della libertà naturale ; 
ma le leggi non hanno che segnato sem- 
plicemente le forme della sua pratica , 
cioè per 1* impedimento degli abusi pos- 
sibili , esse hanno determinali diversi se- 
gni , coi quali il giudice possa riconoscere 
un reale testamento, l’ultima e vera vo- 
lontà , onde distinguerlo da uii falso . 
Che perciò i testamenti sieno di voce , o 
in iscritto , di proprio pugno o falli da 
scribenti giurali , o che siano stati pro- 
visti di due , tre o sette testimonj , o pub- 

(i) Sopra i prinoipii, perche in vece de- 
gli antichi formoli e pubblici contratti di 
eredità, i così detti aibitraij testamenti e 
cootratti pubblici non sono stati intiodot* 
ti, che dopo la morte. Vedi Puficndoif /• 
n. et g. L» IV. C. X. 6 . 

(j) L. Aio 5. XXV II. 29. 

( 3 ) De’Bo 1« Sp e seg. 
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bllcamenle o sccrelamente , che siano sta- 
ti deposti o non deposti fra le ma- 
ni dei giudici ecc. , tutto questo è pu- 
ramente volontario , positivo , e per 
se equivalente . Le moltipliei formali- 
tà , o il permesso di escludere dal te- 
stamento alcuni, recano però del danno y 
giacché queste cose rendono impossibile 
la pratica del diritto naturale , e gli a- 
busi che con ciò cagionansi , soifo più 
grandi e più frequenti di quelli che me- 
diante i primi vengono impediti • Altre 
leggi positive civili sono senza dubbio an- 
date più avanti . Esse hanno per alcuni 
rari abusi , precipitazioni o predilezioni , 
limitata la libertà dei testamenti medesi- 
mi , e li hanno ristretti ne' limiti della 
cosi dett . equità , ed Iianuo ora proibito 
ai padri di non disporre più di una cer- 
ta quantità de’ loro Leni a favore degli 
stranieri , o di alcuni altri figli ; ora han- 
no interdetto ai testatori di far ai loro e- 
rcdi certe condizioni di semplice godi- 
mento , e poi delle donazioni più estese, 
ancorché queste potrebbero essere volnn- 
tieri accettate (i) . Ma si può sempre tìs- 

(l) Proibizione di sostituzioni, maggio- 
rità, fedeoommessi , co. Si è in questi nuo- 
vi tempi declamato appunto per questo con- 
tro quei belli e religiosi istituti, per tutto 
distruggere in libertà e egualità rivoluzio- 
narie , per precipitare nell'abisso le fami- 
glie agiate, e per rendere tutto egualmen- 
te debole . 
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sare 1* epoca dell’ origine di simile limi- 
tazione , che è contraria al puro diritto 
di natura . Essa non ha sempre esistito , 
non è generale , ed ancora meno neces- 
saria . Più uno s’ inoltra nella storia , più 
si scorge che i popoli che si sono attenu- 
ti alla semplice natura , sono stati meno 
guasti da false dottrine, e per conseguen- 
za più illimitata trovasi la libertà nel far 
testamento (i) • Esiste ancora oggi in 
molti paesi , e particolarmente nell’ Ame- 
rica Inglese e nell’ Inghilterra medesima, 
nella quale trovo io delle cagioni eviden- 
ti della sna ricchezza , perchè ivi non si 
dissipa nel momento stesso il bene che 
con pena si è acquistato , e perchè ap- 
punto questo rende possibili le grandi 
intraprese; poiché grandi capitali vengo- 
no anche a produrre de’ grandi effetti, 
L’ illimitato diritto di disposizione che 
viene ancora nella maggior parte de’ pae- 
si lasciata ai proprietariì privi di figli, il 
partaggio di prerogative e legati che vie- 
ne conGrmato ai padri medesimi all’ ec- 
cezione della parte che apparteneva al fi- 
glio legittimo , il possibile diseredameuto 

(l) Uti pater familias f super familia ^ pe* 
cuniave rei iut legasset ^ ita jus està. Se- 
condo il Goutumier di Moudon ( nel Val- 
lesano ) i 359, un padre non doveva dare 
al suo figlio altro che un pane ed un ba- 
stone bianco. Moller, Storia della Svizae* 
r» — u pag. 55S, 
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islesso , cne non ò tolalmenle interdetto, 
ma limitato da certi casi determinati , 
tutto questo è ancora un vestigio ed un 
avanzo della libertà originaria di testare. 
Ma che queste limitazioni siano necessa» 
rie , ossiano buone e vantaggiose , credo 

10 che se ne potrebbe dubitare , giacché 
a considerarle da vicino t tutto ciò che è 
contrario alla giustìzia naturale, non è 
mai buono. Primieramente è sempre fa- 
cile di eluderle , mentre che ve ne sono 
mille altri mezzi e forine che non sono 
proibite da veruna legge , per dare a chic- 
chesia il suo avere o durante la vita o 
dopo la morte , e se si proibisce questa 
semplice forma naturale , ne risulterà che 
tutti i mezzi nascosti ed ingiusti , 1’ in- 
ganno e r immoralità serviranno a favo- 
rire l’interesse. Percliè queste limitazio- 
ni cagionano sempre una quantità di dif- 
ficoltà , e di probabilità costose; perchè, 
per determinare per esempio la giusta 
porzione del figlio , bisogna far 1’ inven- 
tario di tutta la roba , c apprezzare il 
tutto, secondo una misura volontaria , so- 
pra ebe allora nascono dibattimenti e di- 
spute fra gli eredi , mentre al contrario 

11 padre potrebbe ordinare più semplice- 
mente la sua casa , e dividere la sua ro- 
ba coir adesione di lutt’ i suoi figli . Cer- 
ti doveri di giustìzia non debbono affatto 
essere prescritti per forza, c la natura 
ba sempre piantalo nel cuore dei genito- 
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ri nn amor così forte pei loro figli , che 
i legislatori non possono qui sorpassarli . 
Nessuno capisce meglio del padre mede- 
simo ciò eh* è il meglio per la sua casa, 
e quale de’ suoi figli merita il più di fa- 
vore ; e spesso sarebbe meglio sostenere 
eoa un annuale pensione un figlio prodi- 
go , imbecille , o ammalato , un uffiziale, 
uno studioso , che con un capitale che non 
è capace di dirigere , o d’ assicurare , 
che ha in pochi mesi consumato , e si è 
cosi ridotto alla mendicità . Vi possono 
essere ancora dei rarissimi abusi di pa- 
dri precipitati , che hanno delle passioni, 
che sono indulgenti ; ma vi sono ancora 
dei più grandi e peggiori abusi che pro- 
vengono dai figli che sono ingrati , di- 
snbhidienti e trascurati ne’ loro doveri , 
che ingiuriano i capelli bianchi dei pa- 
dre . E un ordine stabilito dalla natura 
che i figli dipendano da’ loro parenti , e 
non già che i parenti dipendano da’ loro 
figli ; se questo abuso non può interamen- 
te essere evitato , è meglio che venga com- 
messo da quello a cui il bene appartiene, 
che da quello a cui non appartiene . In- 
fine che gran disgrazia avvi , se qualche- 
duno dei figli riceve da’ suoi parenti me- 
no di un altro , 0 alle volte all’ infuori 
dell’ educazione , veruna altra eredità , o 
se gli si fa mediante condizioni di godi- 
mento , r economia per dovere , oppo- 
nendo cosi una barriera o alla sua folliai 
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e alla sua prodigaliià ? Io non vedo al- 
meno in ciò veruna ingiustizia . O forse 
lianno i figli o i consanguinei un diritto 
assoluto sopra ciò che non è loro , sopra 
ciò che non hanno seco portato colla \ì- 
ta , che non hanno acquistato e che non 
ancora è stato loro dato ? Il loro diritto 
consiste nella volontà espressa , e per man- 
canza di essa , in quella presunta del pa- 
dre , e fuori di questa , non ve n’ è nes- 
suno ( t ) . Senza di ciò i padri sarebbero 
posti sotto la tutela de’ loro figli y e non 
ardirebbero, durante la loro vita, poter 
disporre liberamente sopra un grano del 
capitale o delle rendite^. E non si potreb- 
be dire di nessuno che egli è il proprie- 
tario della sua roba . Al contrario tra 
gli effetti della proprietà , tra tutte le di- 
mostrazioni della libertà umana , quella 
di poter testare illimitatamente mi sem- 
bra essere la più bella , la più consolan- 
te , e la più utile per la moralità e pel 
ben essere dei popoli . Essa eccita 1’ ap- 
plicazione , e lo risparmio , ed essendo 
uno padrone sopra la roba sua , può im- 
piegarla pei suoi più cari amici , e farla 
sempre servire ad un uso saggio ; ella so- 
la dà il piacere, dell’ acquisizione , ed an- 
cora tal volta è un allettamento per le 

(l) Anche Grozio fa la deduzione di que- 
sto con molta sagaoità e cliiama il nutrì- 
mento convenevole un tffìcittm morale quod 
nisi honeste • omitti non potest . 



anime nobili , cbe non considerano le ric- 
chezze che come una forza per far il be- 
ne e che pensano più a’ loro discendenJù 
che a goderne come egoisti ; senza di lo- 
*'? sarebbero inalzati degl’ istituti 

di utilità generale per le chiese e per le 
scuole , per gli ammalati e pei poveri . 
Essa è la sola possanza della vecchiaja , 
e del canuto , privo di soccorso per in- 
teressare anche quelli che lo circondano 
all’ adempimento dei doveri generali di 
diritto e d’ amore , per ricompensare le 
virtù , per risvegliare' 1’ amore reciproco, 
€ per operare del bene anche dopo la 
sua morte . Essa stringe i nodi dell’ a- 
niicizia consanguinea, unisce le famiglie 
«d è la consolazione di quelli che il cie- 
lo non benedice con proprj figli , o che 
gli sono stali rapiti dalla morte . Volete 
voi formare una vera e naturale nobiltà, 
formare una classe di persone commen- 
abili o possenti , i quali dimorando da 
lungo tempo nella patria sieno i tutori 
ed i proiettori del rimanente dei popo- 
0 . \ olete voi ristabilire e rianimare la 
morale sociale , e per una lunga storia di 
generazioni propagare la benedizione della 
Virtù e della roba ben acquistata ; in fi- 
ne fondare il ben essere dei paesi , far 
iionre le grandi intraprese d’ industria , e 
procurare delle fondazioni benefiche ; in 
una parola riedificare ciò ch’è stalo di- 
strutto? ; lasciate agli uomini il diritto e- 
«clusivo di testare . 
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Glieccnè ne sia : se la libertà di testa' 
re* fra persone private può essere limita- 
ta bea o male ; essa rimane illimitata pei 
principi come quelli die non sono sog- 
getti a veruna forza superiore. In virtù 
di. questa perfetta libertà , essi non sono 
solamente in diritto di sistemare lult’ i 
rapporti che fra persone private vengono 
ordinati t mediante contratti ed usanze, 
cd alle volte mediante le leggi , per esem- 
pio , di fissare Tctà delle loro vedove, 
gli appannaggi del rimanente de’ figli e 
delle figlie , di approvare il loro matrimo- 
nio , sotto pena di diseredamento , di fa- 
re de’ legati e delle donazioni , senza a- 
ver riguardo ai rapporti aritmetici della 
massa del bene , di mettere dei tutori so- 
]>ra i figli di minor età , di determinare 
,ìe epoclie di maggiorità ecc. ; ma ancora 
di nominare i loro successori o universa- 
li creai, con \olontà libera, e di prescri- 
ver loro le condizioni che gli piacciono , 
purché non si trovino obbligati da pre- 
cedenti contralti , ma die siano eredi ori- 
ginar] , o almeno ^interamente liberi pos- 
sessori . Così noi vediamo anche in tutta 
la storia che quesio diritto è stato senza 
contraddizione praticalo ne’ tempi i più 
remoti, dai re e dai principi, parlico- 
]'’irnente nell’ oriente ove non sempre il 
più vecchio dei figli , ma il più amato 
veniva prescelto , sia che fossero nati dal- 
la medesima madre , o pure che fossero 
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di diverse madri (i). Isacco fece Giacob- 
be, ( 2 ) e Giacobbe fece Giuda , loro u- 
niversali eredi (3) benché tulli due non 
fossero i primi nati . Davide diseredò A- 
donia e nominò Salomone per suo suc- 
cessore (4) • Kehabeam mette Abia , figlio 
di Maecha ( quella delle sue Mogli che 
amava il più , ) per capo e principe so- 
pra i suoi fi’alelli (5), Anche nell’anti- 
ca storia de’ Persi e de’ Mèdi trovansi 
molti simili esempi * Nella Clpna l’ Impe- 
ratore sceglie ancora oggi giorno per suc- 
cessore quello de’ suoi figli eh’ egli vuo- 
le ; diritto di cui si è servito il celebre 
Kang-Si ancora nel XVIII. secolo, e se 
egli non trova fra i friucipi di sua casa , 
uno che gli sembri degno o apace di re- 
gnare : egli è libero di s'-eglierlo fra i 
suoi sudditi (6) . 11 re di Tonquin pra- 
tica lo stesso , e si pretendeva ( i8i4 ) ao- 
Vol. IV. Haller 5 

(i) Hebraontni reges in designando sw 
cessare Uberrime egerunt , Grotius . 

(3) 1. L. di Mos. XXVI 1. ay. 

(3) 1. L. di Mop. XLIX, 8. Giuda, tu lo 
sei, i fratelli tuoi ti loderanno. 

(4) 1. Re. I. 29. Come questo era una ec- 
cezione alla regola generale di prima na- 
scila , cosi facevansi già allora molte for- 
malità per la pubblicazione di questa vo> 
lontà , come pubblica rappresentazione , 
unzione de* sacerdoti , acclamazione , suono 
delle trombe, eo. 

{5) a. Cron. XI. 32. 

(6) Vedi Reai Staats Kunst. T. 1. p. 466. 
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, che che egli volesse preferire il figlio di 
nua couciibina al figlio del suo figlio (i)» 
Anche in Europa il medesimo uso esiste- 
va anticamente (2) % e Pietro L di Rus- 
tia ha ristabilito questo diritto originario , 
e prescritto con una legge , che o^i 
Czar possa lasciar la corona a chi eli pia- 
ce . Si vedono degli esempi in molti suti 
che <, allorquando non vi sono dei figli le- 
gittimi , quelli procreati fuori del matri- 
monio (3) , 0 adottati per figli uel testa- 
ci) Ami de la religion & do Roi. I8t5. 
Tom. 5. n. ic8. p. 52. Préois des nouvelles 
des missions de Sut*obuen ^ du Tonquin • 
eco- 

(2) Lambertus Schaff naburgensis fa men- 
zione nell’ anno 1071 dei Baroni di Fian- 
dra : in comitatu Balduviini ej tisane fami^ 
Ha id multis Jam sacuUs servabatur , quasi 
aancitum lege perpetua , ut unus filiorum , 
qui patri potissimum placuisset , nomen pa* 
tris acciperet ^ et totìus Flandria principa» 
tutti soìus haereditaria successione obline^ 
ret , etc. Moset fa menzione di simili e- 
sempii anche in Austria, nel Brandebur- 
go , in Koenigsegg ec. nel suo diritto po- 
litico T. XI 1. p. 368 e seg. e di nuovo nel- 
Tanno 1664, mediante lettere comunicate 
alla rasa Fiistenberg, ove un padre aveva 
il diritto di scegliere fra i suoi figli quel- 
lo , al quale egli destinava la sua succes- 
sìone . 

(3) Persio figlio naturale di Filippo V. 
in Macedonia , av. cria. 178. Tolomeo Au- 
lete av. 0. 65. Molosso in Epiro , Giugur- 
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mento del padre % giangeVano alla coro- 
na . Ed ancora nei giorni nostri , il po- 
c’ anzi detronizzato regnante di Francia , 
che si poteva considerare come un nuo- 
vo successore , aveva conservato il dirit- 
to di scegliersi suo successore , anche fra 
i figli adottivi , in caso che fra questi fi- 
gli la primogenitura dovesse valere in li- 
nea maschile . 

Siccome adesso il perfettamente libero 
patrimoniale principe può ammettere a 

f tiacere suo gli eredi del suo potere e del- 
e sue possessioni proprietarie , così egli 
può ancora decidere ^ se egli le vuol da- 
re ad un solo o a più d’ uno , cioè fra 
i figli , 0 figlie ,ò figli soli. La storia ci 
fornisce ancora dei frequenti esempi! . L’ 
imparzialità è senza dubbio , come lo di- 
mostreremo , la regola ordinaria ; ed una 
porzione eguale fra i figli e le figlie sa- 
rebbe mollo meno male , ma però non 
senza differenti eccezioni . Sotto gli anti- 
chi re greci , prima della fondazione del- 
le repubbliche , la divisione de* beni era 
assai ordinaria , e ciò ha fatto nascere 
tanti piccoli regni . Sotto i Tolomei suc- 
cessori di Alessandro il Grande , C E- 
gitto venne diviso fra un gran numero 
di figli . La divisione dell’ Impero Romor 

ta in Nnmidia. Ferdin. T. di Napoli fi- 
glio naturale del re Alfonso d’ Aragona 
Anno 1458. Vedi Guicciardini L. V. Spit* 
tler Istoria degli stati di Europa li. 123 . 
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no fra i figli di Costantino II Grande 
iiejr anno 338 è generalmente conosciuta . 
Anche i figli di Attila si divisero il Ke> 
gno in porzioni eguali , come ce lo fa 
sapere Fernandes de rebus Golhicis • L' 
imperatrice greca, /rene , la sposa di An- 
dronico Paleologo , ordinò nel suo te- 
stamento che tutt’ il regno , senza distin- 
zione t fosse diviso fra tutti gli eredi na- 
turali , e che in appresso si continuasse 
la medesima eredità per tutt’ i discenden- 
ti naturali , ciò che naturalmente non si 
potè eseguire e che non venne eseguito . 
Basilio //. e Costantino li. ordinaro- 
no egualmente nell’anno 970 la divisio- 
ne del regno greco . TValamir , re de’ Go- 
ti orientali ^ divise il regno Pannonico 
lia i suoi tre figli (i) . Gundioch re del- 
la Burgundia divise il suo fra i suoi 4 
figli (2) e ciò fu il motivo di tante guer- 
re fra di loro sotto gli antichi re Fran- 
chi della Casa Merovingia ; questa di- 
visione fra i figli divenne egualmente per- 
periiiciosa . Dopo Clodoveo fondatore del* 
la monarchia, e che morì nell’anno 5ii , 
il rcguo benché conquistato divenne il 
partaggio de’ suoi 4 < c non fu che 

sotto Clotario I che fu riunito . E vero 

(1) Prima di 05 Hurter istoria di Teo- 
dorico 1. pagina 79. 

(2) Hilperich j Godegisel g Gondebald y e 
Codemar. vedi Muller opera cit. 
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che Clotarìo III. lasciò nell’ anno G28 
quasi tutta la monarchia Francese al suo 
primo figlio Dagoberto y ma i suoi figli 
la smembrarono un’ altra volta . Carlo il 
Grande divise il suo immenso regnò 
ottenuto in gran parte 'dalle conquiste, 
fra i suoi tre figli , ma dovettero però 
sempre essere soggetti al primo figlio per 
la guerra e per la pace , ed i minori frai 
telli 1’ onoravano ogni anno con regali , 
e non potevano maritarsi senza la sua 
permissione (1) • Sotto i figli de’ suoi fi- 
gli le divisioni si moltiplicarono , ed i 
paesi divennero come delle famiglie pri- 
vate , ora divisi dall’eredità naturale , o* 
ra di nuovo riuniti (2) . In Ispagna eb- 
bero luogo molte divisioni nell’ 1 1 e 1 2 
secolo (3) e lo stesso accadde pure nella 
Danimarca (4) • La Russia venne di già 

(1) Vedi Mailer opera oifc. 1. aio e la 
Charta div. Liidov. pag* 4- ~ l3- 
(a) Anno 814 — Divis. di Ludov. il pio . 

— 843 — Contratto di Divis. di Ver- 
dun . 

— 855 — Lotbar divisione del Regno 
di Lothringa . 

— 870 — Di ricapito. 

— 884 ““ Riunione , sotto Carlo il 
Grosso . 

(5) Vedi Reai Staatkunst 1*439 0 seg. ove 
sono citali una quantità di esemp) di Di- 
visione . 

(4) Vedi Martini. Diritto polit. dell’ Eu- 
ropa pag. 52. 
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divisa sotto Io Czar Swaloslaw fra i suoi 
tre figli e nell’anno loio da TVlidniir 
fra i suoi 4 figli • Nella Polonia il Duca 
Boleslao III. volle nell’anno ii38 di- 
videre il suo regno , di modo che Craco- 
via dovesse sempre appartenere al primo 
figlio , e che questo esercitasse il supre- 
mo diritto sopra gli altri suoi fratelli : ma 
come i sentimenti non erano ancora av- 
vezzi a questo , e che questa sovranità 
recava degli abusi » ne sorsero delle gran- 
di turbolenze (r) . Presso gli antichi l'e 
della Germania che verisimilmente erano 
oriundi da una porzione della monarchia 
de’ Franchi , le divisioni erano egual- 
mente cattive , e solamente sotto Ottone 
il grande nell’ anno qSS , trovasi il pri- 
mo esempio , che il primo figlio di Erri- 
co I. ( ad esclusione de’ suoi minori fra- 
telli ) succede nel regno al suo padre , 
ciocché , come Puttcv osserva con giudi- 
zio , non accadde che da una specie di 
assuefazione , perchè ai era avvezzato du- 
rante quattro governi a non vedere il 
regno Alemanno governato ohe da un so- 
lo capo ( 2 ) . Le possessioni della casa di 
Austria furono diverse volte divise , per- 
ciò non citeremo che 1’ esempio conosciu- 
lo dei figli di Carlo V, Sotto i grandi 

(1) Vedi Spittler, op, cit. 

(2) Sviluppo istorico delladisposiaione po- 
litica del Regno Germanico .T. L pag. iii. 
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▼assalii ed impiegali, dai quali in segui-, 
lo sorsero i principi regnanti quasi indi- 
pendenti , le divisioni, a cagione deir iii’- 
troduzione del diriilto romano , erano 
state per Inngo tratto di tempo la rego- 
la generale , e come lo vedremo Bento- 
sto , non é molto tempo , che molti prin- 
cipi in Germania hanno introdotto l’ in- 
divisiBilitk delle lo.ro possessioni , e con 
questo 31 diritto di primogenitura'» 
Malgrado tanti esempi!, e tanti altri 
che si potrebbero citare , l’ indivisibilità 
dei regni era però sempre -la regola la. 
più comune come lo' vediamo in tutta la 
storia , non perchè i popoli T hanno vo- 
luto cosi ( I ) ; non perchè ciò > ha procura- 
to sempre il loro vantaggio ( perchè po- 
leva succedere ispesso il contrario); ma 
perchè le case medesime de’ sovrani vi 
trovavano le loro convenienze, per non 
smembrare le loro belle po^sèssioni , ma 
per conservare unito il potere , e 1’ indi- 
pendenza, che è la sua compagna, almeno 
sopra un ramo della loro stirpe . Le di- 
visioni ,non erano che delle eccezioni del- 
r uso generale , ed anche là dove hanno 
luogo , esse portano con se tanti incon- 
venienti , ne nascono tanti disordini di 
fratelli tante guerre, il regno ne divie- 
lie così indebolito e cosi consumato da 

(i) Come Boehmer , j. p. ai pag. 64.3 Sid» 
ney, Montesquieu e quasi tutti lo stabili- 
scono . 


suoi proprj figli, cbe diventa la preda 
del primo conquistatore . Per impedire 
questi discapiti , i sovrani più prudenti 
furono costretti d’ introdurre a poco a 
poco dappertutto T indivisibilità « cioè, di 
cedere ad un solo erede le loro posses-' 
sioni e di prescrivere anche a questo ul- 
timo una simile indivisibile cessione . 
Perciò a giorni nostri’ tutte le sovranità 
sono divenute fedecommessi , vale a dire 
che esse non sono più come originalmen- 
te la proprietà perfetta de* loro possesso- 
ri , ma che questa proprietà non è stata 
loro confidata da’ loro antenati , che sot> 
to la condizione che ne potranno godere 
tutta la loro vita , ma senza alienarla nè 
dividerla , ma secondo l’ ordine di suc- 
cessione stabilita dal testatore di non far- 
la passare che nelle mani di un solo e- 
rede , come lo stesso accade spesso anche 
circa i beni privati per mezzo di 80 sti-> 
tuzioui y maggiorati , e fedecommessi . 

Ma qual dovrà essere il vantaggio se 
uno solo diventa 1’ erede ? Questo cade 
sotto i sensi , che nel momento che per 
mezzo di qualsivoglia testamento o legge 
di famiglia 1* indivisibilità di sovranità è 
stato introdotto , il diritto di primogeni- 
tura vale naturalmente , il quale nasce 
sempre nel medesimo tempo che nasce il 
primo figlio , non essendo tanto questo 
diritto, un diritto di primogenitura , quan- 
to il diritto , cioè la legge o 1* uso dei 
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padri di adottare il loro primo figlio co- 
me il loro successore ; 1’ antico e quasi 
generale dominio dell’ indivisibilità , e del 
diritto di primogenitura che vi è unito t 
fa sempre presumere eh’ ella debba aver 
la sua origine nella profonda natura de- 
gli uomini e delle cose : ed i priucipii 
di questa abitudine si trovano facilmente 
alla menoma riflessione • Primieramente vi 
è di già un legame conservatore inestin- 
guibile nel carattere dell’uomo, di non 
più cadere da un grado elevato di fortu- 
na acquistata , di conservare insieme il 
bene acquistato il più che è possibile , e 
di trasmettere intatto con le ricchezze il 
rango , che vi è atta^ato , ad uno alme- 
no della sua razza • j^rciò non vi è al- 
tro mezzo che di escludere le divisioni , 
e di dare ad un solo , ed in questo caso 
più ragionevolmente al primogenito tutta 
la successione del padre , o almeno di 
dargli delle grandi preferenze (i) . Fra 

(l) Poiché, ( parlando di tutte le dispo- 
sizioni di primogenitura ), siccome la cau- 
sa dell’ introduzione del diritto di 

primogenitura consiste unicamente in ciò , 
che le famiglie vengono così conservato in 
fiore , ed i paesi uniti con tutte le loro 
forze , così il suo scopo non ò affatto un 
particolar favore privato del primogenito 
sopra gli altri suoi fratelli ,, Moser D. 
Staatsrocht T. XII. pag. 565. I verbali 
delle ordinanze di successione dei principi , 
e le disposizioni di primogenitura sono su 


le altri didScolià vi è spesso quella della 
inapossibilità flsica della divisione de’ be- 
ni immobili . Pezzi di territorio , e gran- 
di stabilimenti d’ industria , secondo la lo- 
ro natura non si lasciano assolutamente 
sempre dividere ; la loro comunità è una 
madre di ogni dissenzìone , e 1’ alienazio- 
ne di questa ha qualche cosa che lacera 
il cuore , mentre che ella spegne tutte le 
rimembranze dell’ unione amichevole dei- 

questo soggetto assai rimarchevoli. Così, 

E er esempio il Duca Eberbard di Vittem- 
erga stabilì nel suo bel testamento dell* 
anno i66i. art. 3 ciò ohe siegue : Tutte 
le volte che le Vostre Eccellenze Sovrane 
dopo un maturo e preciso esame , e dopo 
una dichiarazione giusta avranno trovato, 
che le divisióni , e gli sraeinbiamenti sa- 
rebbero dannosi al ducato, rendendolo più 
ristretto , e ohe nel seguito ogni primoge- 
nito dovrebbe dure ai suoi fratelli di mi- 
nor età, dei dominj, delle città c degli 
impieghi, e che in fine i seguenti suoi suc- 
cessori dovrebbero formare un reggimento 
di duchi senza ducato, così lo Vostre Ec- 
cellenze ordineranno che tutti i paesi ap- 
partenenti al ducato , con tutti i duminii 
baronali, città, impieghi ed altrijura , 
bona demanialia t che, in una pai ola tutt’ i 
beni spirituali e temporali , siano rincor- 
porati, e che questo fedele cd ubbidiente 
paese non formi più ohe nn bel corpo nel- 
la sua intiera e perfetta dignità, e non un 
corpo diviso in tante porzioni. Così sia — 
Vedi Moser. op. citai» 



la famiglia « scioglie tutt’ i legami , e ren- 
de stranieri i più prossimi parenti . Essa 
di questa maniera è contraria alla liber- 
tà ed alla riputazione di tutta la fami- 
glia , e poi non si trova sempre 1’ occa- 
sione di venderla . Non è sempre possi- 
bile di abbandonare 'i beni ad uno de’ fi- 
gli ; e di uguagliare la porzione degli al- 
tri mediante delle somme perchè spesso 
mancano queste somme; oltracciò è sem- 
pre un insopportabile inconveniente pel 
possessorie , quello di caricare uii bene 
con debili che 1’ opprimono , e che cagio- 
nano al menomo coutratempo -, o ad una 
seconda divisione , la sua mina totale : 
dippiù , vi bisogna ancoi’a , come ad o- 
gtii reale porzione , un nuovo contratto , 
sopra le condizioni , del quale gli eredi 
che vi hanno la loro parte , ne vengono 
facilmente a delle dispute e dissenzioui , 
ordinariamente più per delle bagattelle 
che per cose d’ importanza , più per una 
divisione proporzionale , che per la divi- 
sione stessa (i ) . 

(i) Noi non pensiamo che un contratto 
dillìcilo e fatto secondo le regole dell’arte 
sia una delle nostre porzioni di eredita , 
giacche in questo vengono scritte minuta- 
mente sino alle più frivole bagattelle , che 
vengono apprezzate , e messe iii conto e* 
salto . (^Lianio impossibili , quanto arbitra- 
rie sono spesso queste tasse! Quanto non 
viene abbandonato alla sorte o a delle per- 
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Qnel primo mezzo era dunque più na- 
turale , gli uomini dovettero al principio 
cadere sopra questa idea , cioè che il pri- 
mogenito fosse quello tra i Agli il più vi- 
cino al padre , ed ordinariamente il più 
amato f il più vecchio nel rango degli al- 
tri Agli , il capo e ’l sostegno di lutti gli 
altri ) e eh* egli diventar dovesse anche 
il successore del padre , prendendone il 
luogo in possessioni , in potere , in dirit- 
ti , in obbligazioni . Cosi la famiglia ha 
sempre un padre . Il legame d’ amicizia 
che legava insieme i membri della fami- 
glia , viene conservato . Esso sarebbe sta- 
to totalmente distrutto per una cosi detta 
parte della morte . Senza mostrare preci- 
samente una preferenza nell’ amore d’ un 
Aglio a un altro « il primogenito viene se- 
condo la regola preferito , per la x*agione 
che la sua prerogativa non esiste nella 
semplice volontà , ma nella natura o in 

sono straniere, non avendo le nostre leggi 
voluto oonAdarlo ai padri ! Senza amore e 
senza indulgenza non succederebbe mai u- 
na simile divisione. Ma siccome l’indul- 
genza deve essere ripetuta troppo spesso , 
o oh’ essa non trova luogo cho arbitraria- 
mente, essa diviene infine molesta , offen- 
do il sentimento; e questo è la sorgente, 
fra parenti che erano sirettamento uniti , 
di amare contese e rotture che procacciano 
più disvantaggi, che so uno solo ayesso e- 
reditato, e ohe gli altri si fossero conten- 
tati di semplici donazioni. 


tana sorte felice dell’ azzardo , pel quale 
gli -altri Agli dopo nati non possono ti’O- 
varsi' offesi. Malgrado ciò, gli altri figli 
non se ne vanno con le mani vuote , es- 
si hanno senza dubbio da esigere un ne- 
cessario convenevole , e la morte del lo- 
ro padre non può rendere peggior il lo- 
ro stato , di quel che era precedentemen- 
te . L’ amor paterno avrà ancora pensato 
per loro-, benché essi non ereditino con 
porzioni eguali . Avranno delle donazioni 
0 delle rendile annuali , sia in fondi , sia 
in rendite annue fisse , e che vengono e- 
spresse nei testamenti e nelle ordinanze 
di successione , ed essi restano come figli 
della casa coi medesimi diritti che aveva- 
no vivente il padre . Queste rendite di- 
vengono di giorno in giorno più considet 
rabili , più il bene paterno resta unito ; 
e per conseguenza s’ ingrandisce più fa- 
cilmente , e la riputazione del capo della 
famiglia getta un tale splendore sopra 
tutti gli altri membri , che essi trovano 
molto meglio il loro avanzamento , c di 
cento altre maniere , nel servizio della so- 
cietà umana , che dal suo canto provvede 
amichevolmente per essi , come istruttòri 
e difensori delle nazioni , come agenti dei 
principi c di altri uomini possenti , che 
se i beni fossero stati divisi o anche alie- 
nati, e dissipati . 

Da questo proviene ancora che il di- 
ritto del primogenito è di un’ antichità 
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così rimota, che esso valeva come gene* 
l'ale e naturale successore , subito che il 
padre non aveva altro prescritto t Noi tro- 
viamo lo stesso già 2000 anni prima del- 
la nascita di Cristo , introdotto presso gli 
Sceniti arabi , non già come una cosa 
nuova f ma come una cosa già vecchia e 
conosciuta . Abramo che altro non era 
che un re di pastori , e girava di paese 
in paese , donò tutti i suoi beni ad Isac- 
co , e non fece che delle donazioni ai fi- 
gli eh' egli aveva avuti dalle sue c0Qcu> 
bine (i) . Isacco diè in verità , servendo- 
si del diritto paterno , la preferenza di 
primogenitura a Giacobbe il più giovane 
de’ suoi figli , istituendo solo questo per 
erede universale; e lo storico osserva es- 
pressamente , che questo diritto di pri- 
mogenito comprendeva il dominio sopra 
tutt’ i fratelli , perchè questi ultimi di- 
pendevano naturalmente da quello che 
possedeva i beni e le possessioni , essi lo 
servivano , o se si separavano da lui , do- 
vevano cercare de’ paesi proprj , degli ar- 
menti propri! e dei luoghi per farli pa- 
scere (2) . Giacobbe , benché diseredato 

(1) I. Lib. Mo 8. XXVIL 5. 

(2) ,, I popoli si debbono servire , e le 
nazioni dovranno prostrarsi a’tuoi piedi 
Tu sei un signoro sopra ì tuoi fratelli , ed 
i figli della tua madre debbono prostrarsi 
a’tuoi piedi. I. Lib, Mos. XXV’ li. V^ers. 
-9 ® 37 ,, . Io 1’ ho posto per signore so» 
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avesse per motivi ben fondati il suo figlio 
Ruben , pure per seguire la regola ordi- 
naria , in tal guisa gli parlò : Ruben ipri- 
mogenìtiis meits <, tu fortitudo niea , prì- 
Or in dono ì major in imperio (i) • I™ 
tutta la serie dei re Israeliti , noi vedia- 
mo sempre succedere uno solo e , secon- 
do la regola , sempre il figlio piùmogeni- 
to( 2 ) . E non solo presso gli Ebrei o gli 
Arabi , ma anche presso le nazioni dell* 
antico mondo era il diritto di primogeni- 
tura in uso . Erodoto il più antico fra 
gli istorici greci , che viveva 4^° anni 
prima della nascita di Cristo , dice che 
era un’ usanza presso tutti i popoli , che 
il primogenito ereditasse il dominio (3) # 
Giustino chiama il diritto di primogeni- 
tura, il diritto generale di tutt’ i popoli 
(4), e Livio lo chiama l’ordine dell’età 
e della natura , in caso che il padre non 

pra di te , ed ho fatto tutt’ i suoi fratelli 
servitori suoi; e l’ho provvisto di froinen* 
to e di vino. 

(l) 1. Lib. Mos. XL1X. 3. Lutero lo tra- 
duce così = Ruben, primo mio figlio, tu 
sei la mia forza o mia prima possanza , il 
primo nel sacrificio , ed il primo nel regno. 

(a) Vedi particolarmente zCron. XX1.3. 

(5) Mos omnium populoium est , ut ma- 
ximus natus liberorum obtineat pi'incipatum • 

L. VII c. a. 

(4) Quod jus ardo nascendi natura 
ipsa gentibus dedit . L- Il c. IO. 
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abbia altro ordinato (i) . In tutta 1* i- 
sloria antica dei Babilonesi , degli Assirf« 
dei Persi , dei Medi , degli antichi Egizj, 
e de' numerosi re dell’ Asia minore pri- 
ma delle conquiste dei Persi , e di nuo- 
vo dopo la decadenza della monarchia dei 
Macedoni , noi troviamo dappertutto che 
sempre , e senza contraddizione il primo- 
genito abbia succeduto all’ impero y meno- 
chè abbia, in taluni straordinariissimi ca- 
si , il padre ordinato altrimenti , cioè eh’ 
egli abbia dato la preferenza ad un 6glio 
minore , oppure gli abbia lasciato una 
porzione . Il medesimo uso valse in Eu- 
ropa , e principalmente nelle leggi antiche 
della Germania, che sono fondate sopra 
costumi di un’ antichità remota , si vede 
dappertutto che il primo figlio ereditava 
la fortuna ed i beni del suo padre , le fi- 
glie non avevano pretensioni che sopra 
ciò che sembrava ragionevole , secondo i 
loro bisogni , o secondo un accomodamen- 
to convenzionale , ma giammai secondo i 
sussidii dedotti dalla massa dei beni ; ed 
i figli sopra altre convenzioni o provvedi- 
menti , e eh’ essi dovevano servir il pri- 
mo nato o cercar la loro sorte nello stra- 
niero . Moser , quel celebre autore delle 
Jantasie patriottiche , e dell’ istoria di 
Osuabruck , e che aveva una conoscenza 

(l) Ordinem etatis ctque natura y nisi pa» 
ter aliud gessarit . L. XL, C. il. 
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'meravigliosa dell’ antico diritto Aleman- 
no nei suoi principii naturali ^ dice for- 
malmente . „ Se si esaminano esattamente 
le leggi ed i diplomi dei germani , non 
si trova traccia veruna , che questi abbia- 
no mai pensato alla possibilità di una di- 
visione eguale , o di un rapporto sicuro 
per la dote delle figlie , o dei figli mi- 
nori (t) . 

Le leggi romane , le quali al di dentro 
delle mura di una città erano nate in 
mezzo alle ricchezze ed a molti beni mo- 
bili che erano date per una cittadinanza^ 
e calcolate sopra de’ rapporti repubbli- 
cani , e che nel seguito ottennero una fa- 
ma estesa parte pel dominio de’ Romani 
in Francia ed in Germania , parte nei 
tempi posteriori , per una adesione vo- 
lontaria quasi superstiziosa , diedero la 
prima occasione che questo diritto di pri- 
mogenitura ( il (piale però dappertutto 
vale ) venisse interrotto , anche in Ger- 
mania ed in Francia da quel diritto che 
non consisteva in quei tempi * che in soli 
proprietarj di paesi e servi , e fu allora 
che presero nascita le leggi romane o le 
divisioni di eredità romane , almeno fra 
ì figli . Nel tempi posteriori uscirono dei 
principii mal interpetrali della Religione 

(i) Fantasie Patriottiche . T. I. C. 5 a 
P“g- 220. Sopra la dote delle figlie dei pos- 
sessori di paesi — ( Un trattato assai ri- 
marchevole ). 
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Cristiana , in virtù dei quali si voleva clic 
se il padre non avesse stabilito niente , 
le li^lie ottenessero la medesima porzio^ 
ne dei figli , od almeno secondo certi rap^ 
porti del bene paterno , dovevano essere 
dotate a proporzione ( i ) . Ma per cono- 
scere più chiaramente che tutte le leggi 
non sono egualmente buone per tnit’ i 
paesi , basta riflettere alle conseguenze 
delle difficoltà , e deli* impossibilità fisi- 
ca di far porzioni continue per le dissen> 
sioni ebe ne nascono , pei debiti e disa- 
stri che sono uniti alle pos'-iessioni di foa< 
do, per la ruina della famiglia intera ee> 
ec. , e sono cosi dannose che ben presto 
si venne costretto di porsi in sicurezza 
con molte vie contro il nuovo diritto fo- 
restiere che si era introdotto , e di ritor- 
nare con mezzi indiretti all’ antica primo- 
genitura . Si cercò ajuto , come Moser 
lo concbiude con molta penetrazione , a 
certi privilegi o imperiali o regi , o per 
mezzo di autonomia , cioè per legislazio- 
ne personale , per leggi di famiglia e per 

(1) Secondo una falsa interpetrazione dei 
motto: Come siamo figli > così siamo an- 
che eredi: Chi ha mai contrastalo che i 
figli non fossero eredi de’ loro genitori? 
ma non psrò tutti egualmente. Anche in. 
Senso spirituale, parlando del primo mot* 
to. Iddio non ha dotato tutt’i suoi figli , 
con le medesime virtù e con la medesiinu 
sapienza. 

( 2 ) Vedi la nota della pag. ii3. 
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confederazioni di differenti polenti fami- 
glie baronali , che avevano il medesimo 
interesse di opporsi alle porzioni eguali; 
e si esigeva dalle figlie , die al loro 
matrimonio rinunciassero all’ eredità del 
padre , o si stabilivano per taluni grandi 
beni delle sostituzioni ; dei maggiorati , 
e dei fedecommessi . Ciò accadde da prin- 
cipio nelle case dei principi , nelle case 
cavalleresche , e di nobilà ordinaria , ed 
iu fine venne imitato anche da altri sem- 
plici possessori (i) . 

Le perfette eguali porzioni fra tutt* i 
figli hanno in effetto « particoJarraente lad* 
dove il bene consiste in territorj , degli 
inconvenienti cosi insoffribili , esse si op- 
pongono così fortemente alla vera p.re-< 
santa volontà del testatore , ed anche al- 
l’ interesse dell’ intera famiglia , ed al 
bene generale stesso , che anche oggidì 
si veggono giornalmente coi proprj occhi, 
come gli uomini di ogni classe cercano 

(l) L’odio de’ Germani contro il diritto 
romano proveniva principalmente da ciò' 
che esso era contrario al diritto di primo* 
genitura . Vedi Ledergein da normti dom 
cidendi successianem familiarum Ulustrium 
controversam 1758 5 censurato nei fogli di 
Gottinga nel l<f 58 pag. 78 v e de Buste] , 
Disi, jurid. de origina rentuniationum filia* 
rum Ulustrium efc diploniatibus medii fvi 
ertHa. Giassen 1767. Giornali di Gottin-* 
ga 1767 pag. 603. ' 
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a preservarsi il più che loro è possibile 
dal peso delle leggi ah intestato , che 
prescrivono una simile divisione ; di ritor- 
nare con altre forme alla naturale succes- 
sione y e dì dare dei vantaggi maggiori a! 
primogenito, o almeno ai figli maschi . I 
semplici agricoltori cedono i loro beni dn- 
rante la loro vita ad mio de’ loro figli per 
un prezzo assai modico , e non riserbansà 
che alcune rendite , o lasciano per Io più 
dividere per lo rimanente de’ figli il resi- 
duo della somma di compra , non paga^- 
ta > I mercanti e fabbricanti non possono 
similmente dividere le loro intraprese (ii 
commercio e d’ industria , nè per conse- 
guenza rendere pubblico a tutti il loro 
stato di guadagno e perdita » Perciò essi 
sono solili di lasciare questi stabilimen- 
ti , con l’intera eredita capitale al pri- 
mo dei figli , ovvero unitamente con gli 
altri figli , e di compensare le figlie con 
una certa ereditai somma di compra , ciò 
che non è altro che un’ altra forma di 
regalo , o dì una ragionevole doirazione . 
Cosi in Firenze i fedecommessi e le pre- 
ferenze di primogenitura nacquero dallo 
spirito di commercio , anche nei tempi 
della repubblica . Si voleva conservare a 
ciascuna famiglia il capitai generale del 
commercio , si proibiva la divisione per 
mezzo dei fedecommessi , e s’ impegnava- 
no cosi ì giovani fratelli ad assistere il Io- 
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ro primo fratello nel commercio (i). Co- 
si ancora godono la maggior parte dei 
padri di famiglia agiati del loro resto di 
libertà nel testare ^ per procurare ai lo- 
ro primi figli un più grande retaggio me- 
diante così dette prerogative , e per li- 
mitare gli altri figli su quella porzione , 
che secondo la legge iu vigore non si può 
loro togliere • O si stabiliscono , anche fra 
le private persone , le così dette sostitu- 
zioni , maggiorati , e fedecommessi , tut- 
to nell’intenzione cbe.il nome e la fami- 
glia del testatore conservi la sua reputa- 
zione ed i suoi beni , e che i discenden- 
ti non vengano cosi facilmente" costretti 
alla vendita dei beni • Anche delle fa- 
miglie intere , non solo quelle di primo 
rango, ma ancora quelle de’ cittadini e 
dei contadini , di cui i parenti sono mor- 
ti senza testamento e che per conseguen- 
za dopo r introduzione del diritto roma- 
no avrebbero dovuto dividere in parti e- 
guali il bene lasciato loro , sono solitó 
per un sentimento naturale di ragione e 
(li convenienza dì lasciare dì buon cuore 
per un prezzo ragionevolmente stimato , i 
territori ®1 primo figlio o ad uno de’ fra- 
telli , e di preferire così questa specie di 
divisione facile e pacifica a delle aliena- 
zìoui difficili e dispiaccvoli . Le sorelle 
vedono con piacere quando queste posses- 

(() Vedi Jagemaon. dosoriz. geografica 
della Toscana, 
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eioni paterne restano in famìglia ^ parte 
perchè sono un oggetto di rimembranza 
amichevole , parte perchè lo splendor del- 
la reputazione che vi va unita , risalta an- 
cora sopra i membri di essa , ed in fine 
perchè 1’ aspettativa rimane a tutti , che 
presto o tardi essi vengano compresi , 
deir istessa maniera , nella successione . 
Se questo è già il caso presso le perso- 
ne private , anche le famiglie de* sovra- 
ni avranno de* principii molto meglio 
fondati per introdurre il diritto assola- 
to , ovvero la preferenza di primogenitu- 
ra . Tali case indipendenti non devono 
cercar il loro appoggio che in esse ; 
perciò è un interesse molto più stimo- 
lante di conservare una forza unita sen- 
za piegare alle ripetute divisioni e de- 
bolezze , che dovrebbero ben tosto pre- 
cipitarle dallo stato d’ indipendenza in 
quello di schiavitù . 

’ Perciò le case de’ principi erano anco- 
ra le prime ( perchè esse 'i cagione della 
loro possanza lo potettero fare le prime ) 
le quali mediante certe leggi di famiglia , 
e certi ordini di successione , o median- 
te i patti di famiglia , introdussero 1* an- 
tico diritto di primogenitura , e così assi- 
curarono il loro stato personale . L’ epo- 
ca del più gran numero ne è esattamen- 
te conosciuta , e quella degli altri non 
lo è probabilmente y perchè non avevano 
mai avuto delle divisioni , ma che la sue- 
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cessione toccò sempre al primogenito . II 
sistema feudale diede ancora un’ occasio- 
ne naturale a questo « mentrechè i feudi 
erano oppressi da un diritto di guerra , 
e per consegueuKa l’ investitura non po- 
teva essere data che ad un solo (i). Ma 
i vantaggi erano così grandi e cosi chia- 
ri che ben presto questo sistema feudale 
fu intrapreso coi così detti beni allodia- 
li . la Portogallo 1* indivisibilità col di- 
ritto di primogenitura che vi è attaccato , 
venne introdotto per la casa reale , di già 
nell"* anno i i8i , ed in Ispagna nel ia32 
da Ferdinando III. , per la Gastiglia , e 
per r Aragona nel 12^5 da Giacobbe I. 
In Francia ove non fu in uso sotto i 
Merovingi , lo divenne sotto i Capeti di 
una maniera impercettibile , parte per ri- 
spetto per 1’ antica legge Salica ( 2 ), par- 
te perchè i primi re Capeti durante la 
loro vita facevansi prestare dal loro pri- 
mogenito principe il giuramento di fedel- 
tà , e dopo di ciò lo dichiaravano loro 
successore . Non si trova in Inghilterra 
veriin esempio che il regno fosse stato 

( 1 ) Hervé, Thóorie dcs matières fóoda- 
ies. F. I. p. aoS. 

( 2 ' Ciò che non era , a dir vero , che 
nna legge di eredità fra persone private ^ 
che i territorj dovessero rimanere per sem- 
pre ai maschi ( Tit. 6a § 6 ), questa leg- 
ge fu appresso applicata alla corona ( ve- 
di reai Suatkunst 11 56 e seg. ) . 
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mai diviso . Nella Danimarca venne il di- 
ritto di primogenitura confermato per la 
legge del re dell’anno i 665 « nella Sve- 
zia non prima dell’anno 1720 « egual- 
mente per una legge (i)> Nella Germa- 
nia non era ancora generale sino a que- 
st* ultimi tempi . La Bolla d’ oro f che 
venne data nel i 356 dall’imperatore Car- 
lo IV , introdusse questa legge da prin- 
cipio pei 4 elettorati civili , ed in modo 
che solo il proprio elettorato , cioè il feu- 
do Sul quale 1 ’ elezione consisteva , non 
già le altre sovranità e le altre Baronìe 
appartenenti alla casa dì elezione, do- 
lessero cadere al primogenito • La casa 
di Brandeburgo fu la prima che scorget- 
te i grandi vantaggi dell’ indivisibilità , e 
che ha propagato questi vantaggi in tut- 
te lo possessioni della casa di elezione già 
acquistate e che s’ acquisteranno appres- 
so , ad eccezione solo della Lìnea di An- 
spach e di Bareuth . Quasi della medesi- 
ma antichità è la legge di primogenitura 
nella casa di Wirtemberg (2) benché non 
venne ordinata che nell’ anno 1664 pel 
testamento del duca Eberardo , colla for- 
malità , che i principi che nascono dopo « 
non debbono più aver i loro appannaggi 
con territori 0 domiuj , ma con una pro- 
li) Martino diritto poi. Europ. pag. pó. 
f2) llofFmann. Specimen juris. pub. Wur- 
leniiierg. Ti'bring. l'; 55 . Vedili giornale 
di Gottinga l'ibò, p. 1062. 
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Stazione annuale in contante. Nell’ Au- 
stria r indivisibilità col diritto di primo- 
genitura fu introdotta nell’anno i5;:6 da 
M assimiliaiio II , benché prima il primo- 
genito ottenesse di già sempre un gran- 
de vantaggio per poter meglio conservare 
il rango necessario per la dignità di re; 
anche il ducato di Austria medesima già 
nel tempo dell’ imperatore Federico pri- 
mo col privilegio dell’anno ii56 non po- 
tè giammai essere diviso (i) . Da questa 
epoca in poi la più gran parte delle ca- 
se dei Principi germani seguirono questi 
esempii (2); menirechè da un altro can- 
to vi furono de’ principi nel 16 secolo 
che mettevano una maledizione se mai 
uno de’ loro discendenti volesse introdur- 
re il diritto di primogenitura (3) . I Du- 
chi di Sassonia furono gli ultimi che lo 

Voi. IV. Haller 6 

(1) Vedi Moser op. cit. T. XII. p, 379.0 
8Cg. delV ordine di successione e del diritto 
di primogenitura nella casa d' Austria , o- 
pera eccellente , nella quale egli tratta di 
tutte le leggi di successione sulle case^ c* 
lettive o sovrane della Germania , 

(2) Bayern i5o8. Mcklenbutg iSjS. Braun» 
acbweig Wolfenb. i582. Pfalzzweybruken 
1591. Lippe xfpo. Sain Witgenstein 1595. 
He ssen Darmstadt 160S. Ho'stein Oottorp 
1608. Nassau-Oranieii 1618. Wjcd 1624 Lot- 
liringen 1025. Hessen Casscl 1628 eto. eto. 

(3; Vedi Putter Staats. veifap. des T. 
Reicbs. T. 1 . p. 247. 
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capirono , perchè forzati dalla necessità 
per impedire la loro inevitabile ruina(i); 
da che ne è risaltato che per recenti 
divisioni si sono separati in tante linee . 
In Eisenach di Sassonia ed in Gotha non 
vi esiste che dal i683. In Weimar di 
Sassonia dal 1724. In Saalfeld dal 1786. 
Nel ducato Koharg di Sassonia venne in- 
Uodotto nel 1742, e in Mejnungen di 
Sassonia non prima dell’ anno 1801 , ed 
oltracciò vi era ancora bisogno, come 
esenzione del diritto romano o per mag* 
gior sicurezza della casa , la conferma im- 
periale di questi testamenti . 

Siccome adesso il signore indipenden» 
te ha il diritto di fare per suo universa- 
le erede uno solo de’ suoi figli agnati e 
per conseguenza ancora il primogenito o 
il più vecchio de’ suoi figli , così sì com- 
prende ancora , eh’ egli ha pure il di- 
ritto di prescrivere al medesimo certe con- 
dizioni o di stabilire certi casi e fra que- 
sti eh’ egli possa essere escluso dalla suc- 
cessione . Simili condizioni trovansi an- 
cora nella maggior parte delle leggi di 
successione dei principi . Le più ordina- 
rie e le più naturali Ira queste sono che 
quello eh’ è chiamato alla successione , 
non abbia veruii difetto essenziale di 

(t) Si vedano i rimarchevoli motivi nei 
loro testamenti in Moser op. cit. Xll. 483 
« seg. 


natura , che egli non sia nè maniaco nè 
imbecille , e per conseguenza capace di 
governare dei beni grandi ; che non si 
sia cosi inoltrato nello stato ecclesiastico 
die non possa più sortirne , eh’ egli sia 
nato da un matrinaouio legittimo , eh’ e- 
gli stesso si mariti secondo il suo rango, 
e che non si sia attirato il diseredamen* 
to paterno nè volontariamente nè per un 
delitto (i) . Fra le condizioni meno ordi- 
narie che sono state cagionate da parti- 
colari circostanze e da dissensioni inte- 
stine , appartengono quelle di essere del- 
la religione del paese , di risedere nel 
paese stesso , di doversi istallare per un 
certo tempo , di non portare delle coii~ 
ronnes ètrangères ec. ec. Ma tutte que- 
ste condizioni o eccezioni poggiano come 
la successione medesima , non già sulle 
cosi dette costituzioni o leggi fondamen- 
tali del regno , ma sopra i testamenti e 
Ifggi domestiehe de’ principi ; non già 
sopra la volontà del popolo , come non 
essendo egli da niente per comandare , 
ma sopra la volontà dei testatori o dei 
fondatori di successioni , ed il suo scopo 
il più prossimo non è ancora di veruna 
utilità al popolo, al quale questo potreb- 
be assai spesso essere indiiferente , ma è 
deir utilità e della convenienza della ca- 
sa stessa del principe . 

(i) Vedete sopra questo Moser op. citi 
T'. Xll. pag. 339 , 368. 
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Ma per limitare i vantaggi di primoge- 
nitura e per piegarsi ai suoi inconvenien- 
ti possibili , a cagione forse di un rima- ' 
nente di abitudine recente di divisione ; 
diftercnti polenti principi hanno introdot- 
to nelle loro case anche le così dette se- 
condo-geniture , vale a dire essi hanno 
stabilite certe ordinanze di successione « 
che si dividesse ancora al secondogenito , 
nn paese indipendente , benché più pic- 
colo y aBiuchè egli potesse come signore 
sovrano altrettanto meglio prender moglie 
secondo il suo rango « e afiinchè la pro- 
pagazione del sangue del pi’incipe nou 
riposasse sopra un solo ramo. In una si- 
mile linea di secondo- genitura , la suc- 
cessione appartiene sempre al primogeni- 
to . Se questo muore , la successione ri- 
cade alla linea più antica , e se vi sono 
molti figli presenti, c sempre il secon- 
dogenito che r ottiene • Se la linea anti- 
ca viene estinta , è la nuova che pren- 
de il suo luogo , e possiede o luti’ i due 
paesi unitamente , o può , se ella lo vuo- 
le , rilasciare il più piccolo di questi pae- 
si ad nn altro secondogenito . lina simi* 
le secondogenitura si trova e si trova tut- 
tavia in Austria , questa è la linea di To- 
scana , in Ispagna la linea di Napoli , ed 
anche circa uo anni prima ne ha esistito 
una simile nella casa di Brandeburgo per 
le lince d’ Anspach e di Bareuth . Ma la 
maggior parte delle case dei principi che 
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non hanno tante possessioni c non sono 
cosi lontane , si contentano seuiplicemen» 
te colla perfetta indivisibilità e col dirit- 
to di primogenitura . 

Ma si potrebbe domandare perchè in 
simili ordinanze di successione , si ha 
sempre riguardo al genere maschile « e 
perchè i 6gll vengono preferiti alle figlie , 
e perchè non si trova veron esempio che 
laddove i figli sono stati presenti , l’ ere- 
dità sia caduta giammai alla più avanza- 
ta di età'o alla primogenita figlia? Il prin- 
cipio non è affatto quello che ci danno 
la maggior parte de’ politici (i). La pre- 
sunta capacità maggiore per regnare , o 
la superiorità vantaggiosa degli uomini in 
spirito e conoscenze : poiché il contrario 
potrebbe accadere spesso , e la storia ci 
riferisce molli esempj di grandi regine; 
oppure per mezzo dulia loro prole , la 
reggenza non ricaderebbe sempre che ai 
maschi . La preferenza del genere maschi- 
le si fa vedere più da vicino , ed è più 
profondamente scolpita nel carattere u- 
mano , nel primo fine dell’ indivisibilità 
medesima. Poiché come da principio l’in- 
tero diritto di primogenitura consiste nel* 
r idea , che venga dato un successore al 
padre , che occupi la sua piazza , nel pos« 
sesso , e nel potere ; ne risulta già da 

(i) Per csemp. Grozio, Fafendorf. Eoe- 
bmer , eo. 
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ciò , che questo successore può , come il 
padre medesimo y essere anche del gene- 
re maschile ; e non è da sperare che se- 
condo la natura della cosa e del preva- 
lere del genere maschile , i giovani , ma 
^erò già grandi fratelli , sopporterebbero 
l’ incomodità di ubbidire ad una sorella 

0 ad un fratello cugino , e di lasciare 
r eredità del loro padre in mani forestie- 
re. Da questo viene l’amore partico- 
lare che la natura ha piantato in tutti 

1 padri per la loro razza e pel loro 
nome • 11 padre si vede rigenerato e 
ringiovinito nel suo figlio « egli spera 
di rivivere in lui , ed ha la consolazione 
che il suo figlio ed i suoi discendenti por- 
teranno il medesimo nome « che si risov- 
verranno continuamente di lui e propa- 
gheranno la sua memoria in questp mon- 
do (i) . É ugualmente un voto secreto 
di una immortalità terrestre che muove 
ogni padre a favorire i suoi figli « nella 
divisione de* suoi beni . Non accade lo 
stesso colle figlie ^ che per dire il ve- 
ro sono anche del sangue del Padre , e 
per l’ incanto che spandono sopra la vita 
meritano di essere ancora più amate , ma 
esse non offrono la medesima speranza 
alla propagazione della memoria . Esse 

(l) Cicerone appella un figlio, spem pam 
rentis , memoriam nominis , subsidium ge- 
neris, hdredem familid ^ designatuin reipum 
blictt civem . Okat. prò Cluent % 
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apparterranno un giorno ad un’ altra raz- 
za mediante il matrimonio , porterannp 
un altro nome , acquisteranno interessi fo* 
restieri che forse vengono in opposizione 
con quelli della propria casa . 

Se però un principe non ha discenden-^ 
ti maschi « sono senza dubbio le figlie o 
la loro prole che nella regola succedono , 
ancorché sieno in ogni caso escluse dal- 
la successione per recenti testamenti o 
contratti di famiglia . E siccome il regno 
non deve essere diviso , la successione 
vale anche per le figlie , di nuovo giusta 
il diritto di primogenitura . Di questo 
modo vi sono ^ come è noto , anche as- 
sai ispesso delle femmine le quali , o co- 
me figlie ereditarie , o come vedove e tu- 
trici dei loro figli , sono giunte a gover- 
nare de’ grandi paesi ^ non già perché si 
è loro dato questo potere , ma perché sono 
esse medesime entrate nell’ indipenden- 
za , e perché sono divenute possenti , ric- 
che e libere . Cosi noi vediamo nell’ isto- 
ria antica una Semiramide regina in As- 
siria , Teucride in Troja , Olimpiade 
madre di Alessandro , Atalia in Giuda , 
Cleopatra in Egitto , Zenobia regina 
deir Oriente , vinta da Aurelio , e la Reg- 
gente degli Svedesi in Svezia e nella Da- 
nimarca , di cui Tacito fa menzione . Idei- 
la storia del medio evo si veggono parec- 
chi esempi! egualmente frequenti , e nei 
recenti tempi quelli delle regine Marga- 
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rita di Danimarca , Maria ed Elisabet- 
ta d’ Inghilterra , ed Ulrica di Svezia , 
le imperatrici Anna , Elisabetta e Ca- 
terina di Russia , e la celebre Maria Te- 
resa y r unica erede della casa di Ilab- 
'sburg y e sono così conosciute, che non 
si citano fra tante altre , se non perchè 
5on esse le più celebri . 11 possesso di 
paesi vasti ed indipendenti è nelle loro 
mani , quantunque accade di rado ; però 
è egualmente cosi giusto che in quelle 
degli uomini t ed il loro regnare , se- 
condo 1’ esperienza almeno è cosi buono « 
parte , perchè esse secondo 1* occhio pe- 
netrante proprio al loro sesso , sanno 
spesso meglio scegliere degli uomini ca- 
paci degli affari , parte perchè anche es- 
se hanno un Cuore , le di cui pretensioni 
non restano senza influenza negli affari . 

' Mollo più grandi sono le difficoltà del- 
la successione , se non vi sono figli o 
prossimi parenti , mentre che in questo 
caso , la volontà del testatore non essen- 
do espressa y difficilmente si lascia pre- 
sumere , e spesso nasce il dubbio : qual 
é il pai'ente che è da considerarsi come 
il più prossimo ? Qui vi sono ancora gli 
ordini di successione de’ principi , come 
le leggi civili ab intestalo , assai diffe- 
renti nel considerarle secondo questo o 
quel fine ; ed appunto questa differenza 
é di nuovo una pruova che esse dipendo- 
no unicamente dalia volontà p dalla con- 
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vtnicnza dei loro fondatori . SI lasciano 
però tutte ricondurre al seguito gradtia- 
ie e lineale , nel quale , o le femmine 
e la loro prole vi sono sempre escluse « 
o vengono messe dopo i maschi ; e sola- 
mente in linea eguale ed in grado eguale . 

La prima specie di ordine di successio'* 
ne , è per conseguenza la così detta suc- 
cessione graduale (i) » cioè quella che 
in senso stretto , riguarda solamente il 
grado il più prossimo di agnazione , e 
che non ha luogo che tra i parenti di e- 
gual grado , avendo riguardo prima al 
genere, ed in seguito all’ età , ma senza 
veruna così detta rappresentazione del de- 
funto • Questa successione , secondo la 
quale , per esempio il giovane secondo- 
genito fratello , o per mancanza di fra- 
telli viventi , anche la sorella dell’ ultimo 
re , dovrebbe essere preferito al figlio 
del primo , ma morto fratello , non è 
quasi in verun luogo più in uso , parte 
perchè cagiona molte dispute ed incon- 
venienti , parte perchè in effetto è ingiu- 
sta e contraria alla volontà presunta del- 
r ultimo possessore , di privare di que- 
sto vantaggio i figli di quello che aveva 
avuto il diritto il più vicino al trono , 
per la ragione che il loro padre non ha 
sopravvissuto alla succcsslotie . Essa pre- 
valse presso gli ^ Incus nel Perù , e nel 

♦ 

(l) Successio hereditaria So, gradualis , 
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rcUggio del regno di Gerusalemme { i ) ^ 
deve essere ancora in uso presso i Tur- 
dii ove i fratelli del defunto Gran Signo- 
re vengono pure preferiti ai suoi propri» 
figli . Si allega per loro giustificazione 
di’ ella è contro gl’ inconvenienti delle 
reggenze tutelari , ma ne nasce da là che 
i re d* oriente fanno massacrare tutt’ i lo- 
ro fratelli ; barbara usanza che è cosi im- 
pugnante alla natura « e che non può a— 
vere nessuno altro principio che questo» 
Ma se si uccidono i fi*atelli per necessi- 
tà , onde assicurare là successione ai fi- 
gli , non sarebbe meglio lasciare la vita 
ai fratelli, e stabilire questa per regola? 

La seconda specie di successione mol- 
to più in uso è la così detta succession 
lineale , il di cui principio in ciò consi- 
ste che i discendenti di quello che sa-^ 
rebbe stato il più vicino erede , prendo- 
no la sua piazza , cd escludono da que- 
sto principio tutti quelli vicini parenti an- 
cora vivi i da questo ne segue per esem- 
pio che il figlio , o il figlio del figlio del 
primo fratello sarà preferito al secondo- 
genito dell’ ultimo re ancora vivo , seb- 
bene il fratello sia propriamente più pros- 
simo parente die il nipote^ Qui perciò si 
ha riguardo ancora al diritto del defun- 
to y che se questo fosse stato il più vici- 
no , questo diritto viene trasferito a’ suol 

(i) Vedi Willte Istocia delle orociate T- 

1 . 336 , 
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discendenti di qualunque lontananza pos- 
sano essere , e fra questo ultimo prima 
il genere mascolino ha la preferenza , ed 
in seguito 1* età . Si nomina questa succes- 
sione , successio linealis cognatica ossia 
successione Castigliana, se le femmine 
e la loro prole mascolina non sono inte- 
ramente escluse , ma solamente vengono 
poste dopo gli uomini nella medesima li> 
*iea e nel medesimo grado , dà modocbè 
la linea non viene mai saltata a motivo 
del genere solo , o a motivo dell’ età • 
Da questo ne risulta che la figlia del fi- 
glio va prima del figlio della figlia , se 
questo ultimo è egualmente del genere 
mascolino ; che la figlia del fratello , per 
la successione , viene prima del figlio 
della sorella ; che il figlio o il figlio ael 
figlio del primo fratello viene prima del 
fratello secondogenito- , ec. i che perciò 
quel figlio , o sia quel primo fratello , se 
fosse sopravissuto alP eredità , avrebbe a- 
vnto il diritto più vicino , e questo di- 
ritto sarebbe necessariamente passato ai 
snoi figli . Questo ordine di successione e- 
siste ancora in molli regni , per esempio 
iu Inghilterra , ove dopo la morte del 
principe reggente che regna , la sua fi- 
glia unica sarebbe salita sul trono cOn 
r esclusione di molti zii ; in Russia dall’ 
epoca del Imperator Paolo I. il quale ba 
introdotto di nuovo 1’ eredità secondo ii 
diritto di primogenitura ^ in Portogallo, 
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®ve pei'ò la condizione è imposta alle te- 
mine di non giammai maritarsi ad im 
principe straniero nell’ Ungheria « e nell* 
Austria ecc< Questa successione , qualche 
volta , quando giunge a un tal gi'ado che 
le Gglie sono dopo i Ggli solamente in 
ugnale linea ed in uguale grado , ma che 
elleno hanno la preferenza ad altre linee 
e gradi remoti , non conviene nè colla 
volontà presunta del fondatore della suc- 
cessione , nè ni fine dell’ indivisibilità , 
uè alle leggi della primogenitura ; essa 
porta spesso il regno in pericolo di ca- 
dere in mani foi’esliere pel mati'imonio 
di una figlia unica , oppure di diventare 
provincia d* un altro , e siccome nelle 
generazioni più recenti , tutte le sorelle 
ed anche i secondogeniti , solamente per 
questa cagione , sono stali esclusi dall’ e- 
redità , o vi hanno rinunciato volontaria- 
mente , afiinchè tutta la razza rimanesse 
in potere ed in reputazione : non è cosi 
assolutamente giusto che le figlie di una 
più larda generazione , mentre i discen- 
denti maschi del primo re sono ancora 
viventi , rapiscano a questa prole il suo 
retaggio paterno , o che lo trasportino 
per un matrimonio ad uno straniero . 

La terza e più ordinaria successione 
è dunque la successione lineate , ma sem- 
plicemente presso i maschi (i) , secondo 

f'i) Successio linealis agnatiea , dumtaxat 
maritim Ù" mai ibus , 


la quale le femine in qualsivoglia caso 
vengano poste dopo gli uomini , e secon- 
do la quale il diritto di primogenitura 
passa esclusivamente alla prole mascoli- 
na , e per conseguenza la linea stessa vie- 
ne saltata a cagione della preferenza del 
genere mascolino . Cosi dunque secondo 
questa specie di successione , 1’ unica figlia 
del re , e il suo figlio deve cedere al 
fratello o al nipote del medesimo; più 
anche al ramo maschile il più, lontano* 
il quale ( in tanto però che discenda dal 
primo re , per linea paterna ) viene pi;ef 
ferito al più prossimo , ma di linea fe- 
minile . Si chiama anche questa successio- 
ne , successione francese perchè venne 
introdotta prima in Francia . Questa è 
chiaramente secondo lo spirito d’ indivi- 
sibilità e del diritto di primogenitura * la 
più giusta e la più naturale per la con- 
servazione del regno e del suo durare , 
come ancora per 1’ unione fra i membri 
della reale famiglia stessa . £’ anche que- 
sta successione la più moderata * e T u- 
nica presso la quale ( se mai esistono 
delle giuste tabelle genealogiche ) non 
potrà mai nascere vermi dubbio fondato 
sopra la persona del successore, perciò 
venne essa a poco a poco introdotta qua- 
si in tutt’ i regni . Essa esiste dall’ anno 
ìjid in Ispagna ove la casa Borbonica 
salì su quei trono ; nella Danimarca (i); 


(i) Legge del re del i665 — • Art. 28 38. 
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nella Svezia (i) , nella Sardegna &c. Le 
femmine però , quasi in tutt' i paesi pos* 
sono dopo 1’ intera estinzione della pro- 
le mascolina , anche succeder esse ed ì 
loro discendenti al trono (2) . Nella Fran- 
cia rivoluzionata e poi ristabilita in mo- 
narchia da Bonaparte , come nei regni ef- 
fìmeri da lui fondati , questo diritto è 
ancora giunto più avanti ; egli ha stabi- 
lito la successione nel senso il più stret- 
to : per ordine di primogenitura ma- 
scolina » eccettuatene perpetuamente le 
donne ed i loro discendenti ; di modo 
che dopo 1’ estinzione totale della suà raz- 
za , veruna femmina con la di lei prole, 
uon avrebbe potuto salire sul trono, ma 
si dovevano riunire taluni impiegati di 
un rango elevato , e destinati a questo , 
per nominare »xn nuovo imperatore , pres- 
so il quale , la successione avrebbe ri- 
cominciato secondo il diritto di primo- 
genitura . Questo era un rimanente della 
rivoluzione , una unione forzata di prin- 
cipi! contradditori! » Si vedeva 1’ eredità 


Martino op. cit. T. 1. pag. 26. 

(1) Riunione ereditaria del 1743- Matti- 
no op, cit. o 

(2) Vedi Grozio sopra tutti questi ordi- 
ni di suocessione . De p b. & p. L. II. 

7" Pufenlorf, j. 2 & g- L. VII. C. 7. 

11 e seg. ma particolarmente Putter prt^ 
mg lines jtirìs privati princìpum . Gcttiagi 

1768. 8. 
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«ome tina legge arbitraria di costituzione, 
benché Bonaparte solo l’avesse stabilita; 
é siccome per una strana contraddizione, 
le femmine non erano cittadine , così es- 
se non potevano essere capaci d’ -impiego 
O di elezione , benché , al contrario po- 
tessero essere latrici e reggenti . Ma si- 
mili inconseguenze non appartengono al- 
la scienza politica . Se la dignità sovrana 
c un impiego confidato , non può mai es- 
sere ereditaria nè per gli uomini , nè per 
le femmine. Ma essa è fondata, come 
1’ abbiamo provato , sulla propria possan- 
za e sulle proprie possessioni , per con- 
seguenza non esiste verun principio per- 
chè questa dignità , se ancora la prole 
mascolina viene talmente favorita, non 
potesse dopo T estinzione di questa , pas- 
sare alle figlie o alla loro prole masco- 
lina . 

Ma è d’ uopo , prima di terminare que- 
sto capitolo , fare una importante rifles- 
sione , giacché tali ordini di suceessione 
positivi e scritti mancano quasi totalmen- 
te nelle case de* principi e non vengono 
rimpiazzati ebe da incerte usanze , o an- 
che perchè non sono sufficientemente com- 
pleti , ì casi dubbii non essendo stati tat- 
ti preveduti c non sempre con chiarezza 
stabiliti , tnentrecchè la successione gra^ 
duale o lineale ( la rappresentazione del 
defunto ) debba valere per qualunque sia- 
.■ci Ja distanza ed il grado; e che le ùm-i 
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mine e la loro prole siano poste dopo ì 
più lontani disceudenli masclii ; cosi è ne- 
cessario ed inevitabile ^ die andie fra i 
pvindpi come fra le persone private , 
debbano nascere di tempo in tempo del- 
le risse nella successione , dove ogni pre- 
tendente crede in buona fede di aver il 
diritto il più vicino alla successione ; e 
simili dlU’erenze non possono essere tei*- 
minatc fra gl’ indipendenti , die non bau- 
no sopra di essi veruii giudice du; li co- 
stringe f che mediante un contralto, sti- 
pulalo 0 prima , o dopo una contesa . 
La storia di tutte le case de’ principi è 
ripiena di simili contralti , unioni di ere- 
dità, paragoni di eredità ec. mediante i 
quali la pace che si trovava in un peri- 
glio imminente, è stata ricuperata. Se 
non possono accordarsi fra di loro , e 
che la disputa resti nell’ interno del pae- 
se , questo dà occasione a delle guerre 
intestine , a delle usurpazioni , a delle ri- 
voluzioni di trono , dove ogni pretenden- 
te procurasi coi principali del paese un 
polente partito , e fa riconoscere il suo 
diritto ora da questo, ora da quel parli- 
lo ; e simili pretensioni die spesso posso- 
no essere giuste e spesso ancora ingiuste, 
non sono sempre accompagnate da un fe- 
lice esito , e vengono allora chiamate fal- 
samente un re elettivo . O infine se i 
pretendenti dell’ eredità sono dei princi- 
pi di fuori , ne nascono delie lunghe e 
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violente guerre di successione , dì mi la 
storia ci fornisce abbondanti esempli (i); 
ma che non sono in paragone delle suc- 
cessioni quiete ed incontestate , che una 
eccezione rara alla regola generale , e che 


(l) Gli esempli i più rimarchevoli di con« 
testazioni ereditarie nelle caso dei re, so- 
no questi . Nella Persia sotto Artaserse I. 
av. G. C. 449- •“ Nella Macedonia av. G-. 
C. 399 <360 prima di Filippo II. e 322 av. 
G. C. dopo la morte di Alessandro Magno •— 
In Egitto av. G. O. iSt fra fratelli , e av. 
G. G. 8t fra Cleopatra I- ed Alessandro II. 
suo cugino — Nella Siria av. G. C. 94 «ot- 
to Antioco X. Nella Castiglia , di Gh. 1244 • 
1384 fra il secondogenito ed i figli del pri- 
mogenito ■— In Inghilterra ann. n36 fra 
Ja figlia ed il figlio delia sorella del re Er- 
rico I an. 1421 -1485 fra le case Lanoaster 
e Yorck — In Francia ann. 1817 fra Gio- 
vanna figlia di Luigi X., e Filippo V. suo 
fratello — Più an. 1828 — l35o fra Filip- 
po VI. figlio del fratello del padre ed 
Eduardo III. d* Inghilterra , figlio della 
sorella di Carlo IV. ( Preferenza contesta- 
ta dalla prole mascolina in grado più rimo- 
to ) In Germania la successione Julia nel 
1609 ; contestazione fra la figlia della pri- 
ma sorella e della seconda sorella ancora 
vivente , nel 18. secolo 1700- 17*3 , la guer- 
ra di successione in Ispagna ( giustizia di 
un testamento contestato ) m 1740-1748. 
La guerra di successione in Austria ( simil- 
mente )-i779 — La guerra di sucoessiona 
in Baviera Sto. 
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in fine riconducono sempre ad un con- 
tratto , nel quale parte si bada alla più 
stretta giustizia , parte alla pace ed alla 
sua dolcezza mediante la giustizia e la 
prudenza . 
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CAPO XLIII. 

dell’ ingrandimento del potere fon- 
damentale E signorile . 

I. Della primitiva picoiolezza di tatti gli 

Stati senea eccezione Dell’ utilità 
di questi piccoli Stati — Della giusta 
possibilità del loro ingrandimento. 

II. Dei mezzi ohe sono loro particolari cioè: 
1 . Per mezzo dell’introduzione dell’ in* 

divisibilità Q del diritto di primoge- 
nitura . 

fl. Per mezzo di ogni specie di ccquisto 
legittimo, vendita, cambio, donazio- 
ne , eredità eoo. 

3. Per mezzodì conquiste, e di cessioni 
che ne sono la conseguenza . Della lo- 
ro equità in certe circostanze — Di 
qual nianicra il conquistatore può ac- 
quistare più diritti che non glie ne 
aveva ceduto il precedente possessore. 
4- specie di contratti vantag- 

giosi , senza 1’ acquisto delle possessio- 
ni territoriali . 

a “ Alleanze eguali e ineguali. 
b • Sottomessioni con condizione e sen- 
za condizione -- Contratti di riunio- 
ni , infeudazioni , dominazioni difen- 
sive o protettrici , capitolazioni ec, — 
Xioro giusta possibilità. 
c - Alcune servitù dal canto degli altri 
Stati . Loro utilità in certe circostanze. 
IH. Che il poter signorile può senza dub- 
b*io essere esteso per abuso di potere, 
por le cosi dette usurpanoni , invo^ 
tieni j spoliazioni f riunioni ^ confisca' 
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2 ,ionì, sccolarizzationi , mediazioni vo- 
lontarie . 

Osservazioni pnliticlie sopra questo . 

1. A dire il vero, sono sempre ingiuste, 
ma, corno sotto persone privato, non 
possono sempre essere impedite. 

3. Alcuni abusi non rendono ingiusto 
tutte, le altre possessioni. 

S. L’ usurpazione non riguarda ohe 1* im- 
mediato precedente possessore, e non 
già i suoi sudditi . Questi pure sono 
autorizzati ad opporsi all* usurpatore, 
ma non già assolutamente obbligati . 

'4- In fine un lungo ed irrevooato posses* 
so rende ancora l'usurpazione vero 
diritto — La prescrizione vale ancora 
fra gl* indipendenti , sebbene senza e- 
poca determinata. 


.Ti? ulti gli stali patrimoniali , tuli’ i re- 
gni, tutti i principati, sono stati nella lo- 
ro origine piccoli e così doveva essere , 
secondo la natura delle cose , perchè pro- 
venienti da una sola casa libera , e non 
dalla riunione di più padri di famiglia . 
Malgrado i possibili ingrandimenti e le 
contìnue acquisizioni , le possessioni del 
libero signore territoriale non consisteva- 
no però nella loro origine, ma nello spa- 
zio di terre eh’ egli occupava , coltivan- 
dole per la sua sussistenza e per quella 
de’ suoi , c proteggendole contro tutt’ i 
suoi vicini . Così la storia c’ insegna an- 
cora come la terra negli antichi tempi c- 
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ra dappertutto coltivata y per esempio 
nell’ Arabia e nell’ Egitto , nella terra di 
Canaan , nella Siria , nell’ Asia minore , 
nelle Indie Orientali, nella Grecia prima 
delle repubbliche , nell’ Italia prima che 
i llomani s’ impadronissero del mondo in- 
tero , nell’ antica Germania , nella Spa- 
gna , nelle Gallie ec. da una quantità di 
piccoli signori o re , che non potevano 
essere che dei proprietà!'] territoriali libe- 
ri, i quali al più possedevano un pajo 
di moggia di terre , sulle quali i loro 
coltivatori si costruirono delle abitazioni 
ora disseminate , ora unite , e che for- 
marono de’ villaggi e delle città . Lo stes- 
to vediamo noi ancora praticarsi oggidì 
in molte regioni della terra . I più gran- 
di regni sono stati nella loro or'ginc di 
un’ assai mediocre circonferenza . E vero 
che r origine delle amiche monarchie dei 
Babilonesi , Assirj , Medi e Persi , non 
è ben conosciuta , ma le loro conquiste 
ti provano con evidenza eh’ esse hanno 
dovuto essere piccole nella loro origine . 
11 regno di Alessandro il grande è pro- 
venuto dalla piccola Macedonia che sot- 
to il suo padre Filippo II. era anche di- 
visa in molti piccoli Principati . Roma , 
nella sua origine non possedeva altro che 
un piccolo recinto ove i compagni di Ro- 
molo si costruirono delle case . Il calif- 
fato degli Arabi , che si estendeva dalle 
Indie Orientali sino ; ’la Pcisia , Siria , 
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Egiiio , lungo tutta la grande costa di A- 
frica e al di là della Spagna sino ai con- 
fini della Francia , è provenuto da u la 
sola prole poco agiata di Maometto . L* 
immenso regno di Carlo il grande pren- 
deva la sua origine da un piccolo duce 
dei Fraucliì , da un principe Alemanno . 
Il primo sovrano del nuovo regno dei 
F'ranclii fu Ugo Capeto , conte di Parigi 
che non aveva ottenuto che a poco a po- 
co gl’ immensi beni che possedeva allora . 
Il regno del Mogol che comprendeva qua- 
si tutta r Asia ed i due terzi dell’ Euro- 
pa provenne dal capo di un piccolo po- 
polo Nomade nel nord occidentale dell’ 
Asia . La possanza della casa d’ Austria 
di cui le possessioni sotto Carlo V. erano 
sempre illuminate dal sole (i) prese la 
sua origine da un piccolo fondo di pro- 
prietà in Habspurg; e benché Rodolfo I. 
fosse già un gran signore , e possedesse 
molti beni nell’ Elvezia , ed in Brisgau , 
questi beni però non vennero acquistati 
da lui o da’ suoi antenati che a poco a 
poco . L’ immenso impero Russo ha avu- 
to similmente una piccola origine , cioè 
dai capi di tre bande di Normanni o 
Svedesi che s’ impadronirono di alcuni 

(i) Lo stesso potrebbesì ancora applica- 
re a molte persone private che hanno del- 
le possessioni ne’duc emisferi, nelle colo- 
nie britanniche o olandiesi , solo che non 
sono nè così grandi , n« così potenti • 
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paesi all* imboccatura della Neva e d&lla 
Volga . Ed anche 1’ antichissimo grande 
impero dèlia China che conta più abitan- 
ti che tutta 1* Europa fu al principio di- 
viso in molti piccoli stati , tìnchè Schi- 
cho-angti -contemporaneo di Annibaie li 
riunì in un solo corpo « 

Ma per quanto piccola sia stata nella 
sua origine la circonferenza di tult’ i re- 
gni 4 sì conosce colla semplice ragione , 
ciò che i politici filosofi non hanno s olu- 
to mai osservare , cioè che una tale indi- 
pendente casa -ed un tale legame signo- 
rile si può ingrandire, parte per l’acqui- 
sto di proprietà territoriali , parte per 
contratti favorevoli j fino ad un grado che 
non si può fissare j senza violenza nè op- 
pressione ; che non vi è niente d’ impos- 
sibile di riunire più beni in uno , che in 
fine formano dei grandi regni . Questo 
ingrandimento di doroinj viene per la 
medesima legge naturale effettuato come 
la loro fondazione , ed è natui-almente 
possibile. Siccome una riflessione utile, 
una contentezza di bisogni estranei for- 
mava già questi governi piccoli nella lo- 
ro origine , mentre che questa diede al- 
1’ uomo applicalo e trattabile la proprie- 
»à , al padre di famiglia libero ed agia- 
to il dominio sopra la sua famiglia e 
tutti quelli che vivono da «sso o dalle 
persone che da esso sono protette , cosi 
questa legge regna ancora fra i polenti 
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fid i iiberi . La pevfelta uguaglianza di 
forza e di beni , 1’ assoluta indipendenza 
ove 1’ uno non ba bisogno dell’ altro , 
non esiste mai fra di loro , ed allora la 
natura cambia il possesso del ricco stes- 
so . Le virtù , i talenti <, le ricchezze ed 
altre favorevoli circostanze aumentano la 
condizione , le possessioni y il potere e 
r indipendenza di uno , menirechè 1* i- 
guoranza , i vizj , la povertà , e la mala 
fortuna privano 1’ altro di questi beni . 
Più si possiede , più facilmente ancora si 
consoliderà il suo possesso , potendo in 
contracambio offrir anche dippiù , ed in 
differenti specie . La riflessione nelle sue 
forze , unita con un poco di capacità , 
dà mille mezzi nelle mani per ingrandi- 
re il potere signorile una volta possedu- 
to , parte mediante 1’ ingrandimento del- 
le proprie possessioni , parte mediante sem- 
plici contratti. Vogliamo prima parlare 
di queste specie di acquisizioni , ed in 
seguilo di questi contratti , e far vedere 
come 1’ intera esperienza si accorda con 
queste semplici idee . 

Il primo mezzo, o piuttosto la prima 
condizione ed il fondamento del possibi- 
le ingraudimcnlo di un bene patrimonia- 
le , è di stabilire solidamente /’ impai — 
sia/itn < ed il diritto di primogenitura • 
Se questo non fosse stato a poco a poro 
introdotto in tutte le generazioni dei prin- 
cipi , 0 esteso sopra le nuove acquisizio- 
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ni, i pili grondi regni , malgrado tutte 
le guerre e conquiste si sarebbero bento- 
sto smembrati in iiiGniti piccoli dominj , 
td invece di queste vaste monarebie i roc- 
chio non contemplerebbe dappertutto che 
il semplice rapporto naturale di un signo- 
re territoriale indipendente coi suoi su- 
bordinati . Mai quelle idee false di una ori- 
gine e scopo arbitrario degli stali , avreb- 
bero potuto nascere ; come ancora quelle 
idee senza fondamento di un potere di 
dominazione che si estende sopra lutto; 
la verità sarebbe posta troppo vicino agli 
occhi . Il mondo potrebbe a dir vero me- 
diante tanti piccoli stati , guadagnare in 
beltà ed in diversità ; il prezioso e sn- 
blinie bene dell’ indipendenza diverrebbe 
il partaggto eli molle persone ; anche essi 
potrebbero essere più vantaggiosi alla li- 
bertà ed al bene dei sudditi , non lauto 
perchè un poter troppo grande può dege- 
nerare in abuso , ma perchè devesì dele- 
garlo a troppe, persone , perchè non si può 
abbracciare tutto con 1’ occhio , perchè 
nella lontananza sì viene male informato 
delle cose « perchè non si può badare a 
tutto , e perchè non si può così facilmen- 
te impedire 1’ abuso degli altri , Quanto 
niagnibca non era 1’ Asia minore sotto i 
suoi numerosi re , prima della conquista 
de’ Persi , e di nuovo dopo lo smembra- 
mento della monarchia dei Macedoni , e 
che cosa è essa divenuta dappoi sotto U 
Voi. IV. jUaflcr 7 


tlo minio de’ Romani , degli Arati, e dei 
Turclii, se non nna piccola provincia di 
Un regno immenso ? Quando era il tem- 
po degli Eroi, ì’élà 'dell’ uro della Gre- 
cia nella sola penisola di Morea , e di là 
sin ai monti della Macedonia, regni fio- 
rivano, ed in seguito altrettante città li- 
bere , ed oggi non è die una piccola par- 
te deir impero Ottomano. Oggi le trac- 
ce di questi prodigj sono pure sparite , e 
r intero paese non conta tanti abitanti 
quanto una sola 'città d’ allora « Non so- 
no le armate bellicose, nè le incursioni 
dei barbari l’origine di questo cambia- 
mento , perchè si può riediCcare con mag- 
gior bellezza ciò eh’ è stato prima distrut- 
to , ma perchè non ‘vi è colà un signore 
stabile, perchè non vi -è più stato proprio 
che attira la folla del popolo , perchè 1’ in- 
tero paese serve ad uno straniero . Chi 
diede all’ Italia la sira magnificenza , s« 
non i numerosi ed indipendenti principa- 
li e repubbliche che sorsero nel 12 . se- 
colo ? Le loro insignificanti guerre non 
facevano che esercitare e sviluppare le lo- 
ro forze; ma però esse vissero per lungo 
tempo in pace con una perfetta unione , 
e benché sieno state spesso un teatro di 
guerre straniere, rifiorivano però conti- 
nuamente , perchè non venne loro rapita 
la forza vitale dei governi, la loro stabi- 
lità propria . Qual incanto non regnava 
una volta nella I5vizzera precisamente a 
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cagione della dirersità cordiale dei suoi 
venti siati , che rinchiudeva come nel suo 
seno tuli’ i prodotti della terra , come 
ancora ogni specie di leggi e di legami 
sociali 7 E la Germania non era ngual- 
mente favorita dalla natura , coi snoi 200 
stali , in paragone della Polonia la sua vi- 
cina egualmente grande « c pure in para- 
gone dell’interno della Francia? Dove si 
trovarono mai cosi grandi e ricche città 
e villaggi , tanta industria , tanti utili i- 
stituti al pubblico, tanti talenti di ogni 
specie? Ove si viveva una volta più tran- 
quillo e più lìbero quanto in questi pic- 
coli principali e città di regni, ove ogni 
principe conosceva quasi tutt’i suoi sud- 
diti, e per conseguenza gli amava mag- 
giormente , e ove si poteva vedere il tut- 
to con un talento comune ? Ora che ne 
risulterà di tanti paesi , se tante città di 
residenza sono prive de’ loro proprii si- 
gnori , spopolate e deserte; se i grandi 
stessi sono dispersi o pure impoveriti stra- 
scinando appresso a loro molli altri uo- 
mini (i) ? 

(i) Alcuni nomini celebri hanno già da 
molto tempo riconosciuti i vantaggi dei pic- 
coli Stati — per esempio Hu/ne : Trattalo 
dell’ origine e del progresso delle arti e 
dello scienze • — Alberto di Haller , Fabio e 
Catone — 4. Libro . — Gióion , Istoria del- 
la decadenza dell’ impero Romano T. 1 . pag- 
104. Ediz, di Vienna. -- Giov- di MuÙer , 
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Ma tulli questi vatiiaggi di molli e di 
piccoli stati non tolgono il primo diritto 
di un solo principe, parte per impedire 
il più clr è possibile d’ indebolirsi , parte 
accora per mettere il fondamento all’ in- 
grandimento della sua casa. Secondaria» 
mente questi vantaggi non sono ancora 
veri senza condizione , e vengono compen- 
sati con altri disvantaggi . Le ripetute di- 
visioni , particolarmente di beni immobi- 
li divengono pidma^a poco a poco fisica- 
niente impossibili , ed hanno i loro limi- 
ti nella natura delle cose medesime , per- 
ciò esse cagionano tante difficoltà c con- 
traddizioni ; ogni bene isolato diviene co- 
si debole che tutti sarebbero in preda del 
primo avventuriero o ilibustiero, il qua- 
le con r ajulo de' suoi compagui d’ armi 
potrebbe facilmente l’ uno dopo 1’ altro 
superai'li e conquistare tutta la terra . Ap- 
]iimto per preservare da tali calamità le 
inolliplici monarchie del mondo, per man- 
tenere la giustizia e la libertà, certe gran- 
di masse devono essere unite alle piccole, 
onde possano al primo urto, difendere i 
loro dintorni più vicini e cercar di tene- 
re scambievolmente la bilancia , affinchè 

Istoria deli’Elvezia 182 - 83. Rappresenta- 
viono della lega dei principi p. 35- it. ; il 
suo discorso sopra la perdita della libertà 
degli antichi popoli. Berlino i 8 c 6 - 4 - Si- 
imondi llistoire dei républiques d’ Italie 
T. V. p, p . lo. 
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Hniti insieme , però con sincerità , possa- 
no facil-mente frenare il più possente fra 
di clic vorrebbe soggiogare gli altri, op- 
pure anche annichilarli . Gli uomini han- 
no bisogno di questo equilibrio non già 
mediante alcune costituzioni fatte nelle 
forme ; giacché la natura delle cose lo 
fissa particolarmente per mezzo dell’in- 
divisibilità , ed i turbamenti che possono 
succedere sono ben presto corretti di nuo- 
vo per mezzo di giusti contratti . 

- Quel diritto di primogenitora , di cui 
abbiamo sviluppato 1’ anlichilk , 1’ occasio- 
ne naturale f e la sua grande amplificazio- 
ne nel Capitolo precedente, è appunto, a 
motivo deir ingrandimento dei principa- • 
tì cosi vantaggioso , uon solo perché esso > 
esclude tutte le divisioni, ma perelié an- 
cora ogni possessore agginnge sempre qoal- 
ch’ altra cosa al bene che ha acquistato. 
Giacché generalmente parlando ogni no- 
nio è un buon dispensatore della roba 
tua, e si debbono considerare i prodighi 
e dissipatori come una eccezione alla re- . 
gola. L’inclinazione di conservare il suo, 
di aumentarlo , e di elevare per mezzo 
di grandi ricchezze la sua prole , è gene- 
ralmente più dominante nello spirilo uma- 
no di quel che sia 1’ opposta inclinazione 
distruttiva di barattare per un godimento 
smoderato il suo intero avere , e di pre- 
cipitarsi con tutta la sua discendenza nel- 
la povertà, mentxecchè questa ultima fa 


geture un mesto sguardo nell’ avvenire e 
fa presuppoiTe una leggerezza che non è 
naturale all’ uomo . Così i betti immobili 
sono indestruttibili , sempre capaci di nn 
miglioramento , ed a misura che il popo- 
lo cresce , essi aumentano il ben essere 
gradatamente in valore ed in prodotto . 
Un principe uon guadagna soltanto nel 
saper ben regolare i suoi affari , ma an- 
che nell’ applicazione e nelle ricchezze 
de’ suoi sudditi ai quali egli ha ceduto sot- 
to tali 0 tali condizioni , una porzione 
de’ suoi domini ; e di questa maniera il 
frutto delle rendite * imposizioni , e rega- 
lie che si riserva , viene aumentato . Co- 
sì» fino a che certe follie straordinarie » 
ed alcune disgrazie » come per esempio le 
grandi dissipazioni , le guerre.» le invasio- 
ni di fuori , le cessioni forzate ec. distur- 
bano questo andamento naturale delle co- 
se j il regno deve essere indipendente, e 
secondo il diritto di primogenitura i be- 
ni ereditali incessantemente accumulansi . 
Sono appunto queste ricchezze che gli met- 
tono. nelle mani i diversi mezzi di pro- 
cacciarsene ancora piu » mediante ogni spe- 
cie di acquisto , e di estendere così fin 
ad un grado illimitato la sua possanza. 

11 principe patrimoniale può dunque in 
secondo luogo estendere i suoi limiti eia 
sua possanza di modo che egli possa ac- 
quistare per mezzo di diversi titoli di 
acquisizione cioè , di cambj » compre » do~ 
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nazioni , matrìmonj , eredità , ec. sem- 
pre de’ beni e delle possessioni più gran- 
di , e così egli entra u(i diritti e rappor- 
ti del suo precedente padnme . Molte ca- 
se di principi dell’ antica come della ma- 
derna epoca debbono la loro grandezza 
solo agli acquisti simili successivi , e vi 
sono degli esempj che alcune possessioni 
di nobili, senza guerra e senza conquiste 
ingiuste hanno dato l’origine a poco a 
poco ad assai considerevoli stati (i) . Col- 
le compre cambj. , e semplicemente coi 
soli contratti d’ imposizioni , si giun- 
ge raramente a farsi delle possessioni as- 
sai grandi , vi mancano i mezzi e le oc- 
casioni; fra i principi come tra le perso- 
ne private non vi è mezzo più pronto per 
divenire ricco e polente che quello della 
eredità che si aspettano , o quello di un 
matrimonio di figlie ereditarie : quindi si 
può con una semplice parola o promessa , 
acquistare ad un tratto ciò che altri in più 
generazioni non hanno potuto ammassare 
che con pene. La giustizia di simili ac- 
quisizioni ò stata di già altrove provala 
( 2 ) , mentre che non si acquistano gli uo- 
mini , nè i popoli, ma il potere , i beni « 
i diritti che erano di proprietà del pre- 
fi) Per esempio la casa di Wurtemberg, 
anche l’Austria di cui si diceva ordinaria- 
mente; bella gerant olii ^ tu feliv Austria 
nube . 

(a) Capìt. 4^' Dell'alienatione del poter 
signorile . 
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cedente possess«re ; e ciò che tino puà 
alienare , 1’ altro certamente lo può bene 
acquistare . Non si può senza dubbio acqui- 
star da lui più di quello che possedeva ; 
c da questo proviene ancora la diversità 
dei rapporti di diritto ove sono i principi 
con le differenti parti del loro territorio; 
diversità che è un segno di libertà o di 
giustizia y in di cui luogo i nostri sofisti 
vogliono introdurre una conformità mor> 
ta e dispotica . Se le possessioni compra- 
te 0 solamente acquistate ultimamente « 
erano prima indipendenti , e non . soggette 
ad alcuno , vale a dire una proprietà per- 
fetta del precedente signore , ed un tutto 
in se consistente, l’acquirente possiede allo- 
ra molti principati , e regna sopra due di 
questi similmente indipendcati ; ed è perciò 
che anche i grandi monarchi sono soliti di 
parlare de’ loro stati nel numero plurale, 
c questi vengono ordinariamente contati 
nominativamente nelle titoiaturc . Ma se 
il precedente possessore fosse a cagione 
di qnesti beni , in rapporti dipendenti o 
ancora limitati , come per esempio poco 
fa i principi tedeschi pei loro feudi del 
regno, i quali erano obbligati anche a 
certi servizj , o non erano che dei beni 
privati assai ordinari ; allora il principe 
proprietario diviene sotto questo riguardo 
dipendente di un altro , e deve , per non 
offendere 1 diritti di una terza persona ^ 
adempire a’ suoi doveri , all’ eccezione so- 


la eh’ egli sappia liberarsi da essa me- 
diaDte nuovi contratti. Per esempio i po- 
tenti re di Spagna possedevano il ducato 
di Milano dal i 544 al *707 come 

nn feudo della corona Alemanna ; i re di 
Svezia acquistarono nella pace di Vestfa- 
lia sotto le medesime condizioni il ducato 
di Pomerania e diventarono cosi , stati 
della corona Alemanna , Alcuni principi 
indipendenti possedono spesso dei beni 
privati ordinari , 0 dei beni coll’ obbli- 
gazione di vassalli , nei paesi stranieri (i), 
e mentrecchè sono signori indipendenti , 
alcuni semplici vassalli divengono sovrani 
per mezzo dell’ acquisto di parti dipen- 
denti : vi sono dei grandi monarchi che 
a motivo di particolari beni, trovansi pu- 
i-e in certe obbligazioni di servitù riguar- 
do a’ loro proprj sudditi (2) . E vero sen- 
za dubbio che mediante il potere , cd i 
contratti, siffatte obbligazioni vengono sci- 
olte e che i beni servili diventano liberi. 
Così per esempio le case d’Austria e di 
Brandeburgo benché osservassero ancora 
le formalità d’investitura dall’imperato- 
re, parte perla loro propria possanza do- 
mestica e per le corone acquistate , parte 

(i) Per esempio l’Imperatore d’Austria 
da poco tempo, possiede il territorio di 
Razuns nei Grigioni . ' 

(a) Così per esempio l’arciduca d’An* 
stria doveva essere , per rapporto a Schi a* 
bruno , uno dei possessori dot convento 
Ncuburgo . * 
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per guerre latte con prospero successo f 
e per privilagj ottenuti, hanno liberato a 
poco a poco da tutte le loro obbligazioni 
i differenti feudi sovrani tedeschi e gli 
hanno elevati a possessioni indipendenti . 
La Francia ha saputo ancora liberare nell* 
istesso modo le sue acquisizioni successive 
da ogni recente obbligazione . Ma non 
tutti hanno i mezzi e 1' occasione di riu- 
scirvi, e qualche volta manca anche la 
volontà , e questo si spiega perchè spesso 
i principi non hanno i medesimi diritti 
in tutte le parti dei loro dominio , men- 
tre se regnano indipendenti nell’ uno « 
nell’ altro vengono limitali per la forza 
de’conU’atti , ed in altri sono pure sog- 
getti e subordinali ad un più polente di 
loro . I rapporti sociali sono così diffe- 
renti ed assorbenti come ancora le obbli> 
gazioni scambievoli ed i soccorsi degli uo- 
mini fra di essi , che un semplice diritto 
politico non è capace di numerarli tutti; 
qui la natura mostra le sue immense ric- 
chezze e ci dà 1’ importante istruzione , 
che se si vogliono conoscere esattamente i 
diritti ed i limiti di alcuni principi , npa 
vi si può pervenire colla teoria generale 
puramente fìlosoGca , ma vi è d’ uopo co- 
noscere la storia cd i contratti , e che non 
si può privare del diritto di stato positi- 
vo, che deriva da ciò che abbiamo det- 
to, e che si accorda perciò col diritto na- 
turale . 
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daapo far menzione in terzo luogo « 
di^ir acquisto che si fa per mezzo delle 
conquiste t rale a dire di una occupazio- 
ue ed appropriazione riolenta di paesi stra- 
nieri , in seguito di contestazioni , guerre , 
e contratti o cessioni che ue sono le con- 
seguenze. Esse perdono similmente la lo- 
ro apparenza di odio quando vengono con- 
siderate sotto nn vero e giusto punto po- 
litico; e quando si ha riguardo principal- 
mente contro di chi si fa la guerra; ciò 
die propriamente si conquista; e con chi 
il contratto vien conchiuso . Si sa che in 
una guerra giusta, nella quale si ha il 
diritto di cagionare dei danni al suo ne- 
mico , ed ancora di distruggerlo o di to- 
gliergli almeno i mezzi ad altre future in- 
giustizie , si può ancora conservare le sue 
conquiste senza il suo consentimento , sn- 
bitocbè questo nemico non esiste più , o 
che egli ha abbandonato il campo . Ma 
siccome il diritto non è sempi’e così chia-> 
ro , per distinguere al cospetto del mon- 
do lina giusta conquista da una ingiusta 
invasione o spoliazione ; e siccome ordi- 
nariamente ogni dilferenza , ogni guerra 
viene terminata con una pace, così, non 
è il nome violento di possessore che ren- 
de perfetto il diritto del nuovo possesso- 
re , ma il contralto che ne risulta; ( va- 
le a dire la cessione dal canto del pre- 
cedente proprietario ) , quale perciò si cer- 
ca anche dai più deboli nemici debella- 
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ti . Una simile cessione per quanto dl-^ 
(Svantaggiosa sembra sempre essere , e che 
può essere cagionata pel timore di molti 
mali , deve però sempre essere considera- 
ta come volontaria , e per conseguenza co- 
me obbligante : parte perchè essa promet- 
te sempre un altro vantaggio , cioè la pa- 
ce e la conservazione dell’ esistenza degli 
altri uomini , parte perchè non si può co- 
stringere nessuno ad acconsentire , se egli 
vuol soffrire piuttosto un male più gran- 
de, ed in fine perchè un’ istruzione op- 
posta farebbe perdere la fedeltà e la cre- 
denza, eternizzerebbe le guerre e rende- 
rebbe impossibile ogni contratto di pa- 
ce (i) . Simili contratti non hanno nien- 
te in se d’ ingiusto , mentrechè la cessio- 
ne può essere riguardata parte come una 
rinfrancazlone di spese e come una sod- 
disfazione dovuta , parte può essere anco- 
ra vantaggiosa secondo le circostanze d’ am- 
bedue le parti , e servire all’ assicurazio- 
ne futura della pace, e finalmente la dif- 
ferenza deve terminarsi mercè im contrat- 
to . Una tale cessione non è ingiusta per 
riguardo dell’ oggetto che viene ceduto , 
c gli abitanti del paese non hanno moti- 
vo di lagnarsi giustamente di questa, co- 

(l) Noi tratteremo in altra occasione più 
in dettaglio dell* obbligazione dei contrat» 
ti strappati per timore, e come si può Ih 
berarsone con giustizia . 


me ancora di 
il principe vi' 
solo i suoi proprj diritti , beni e posses-< 
sioni se vi viene obbligato dopo ua 
combattimento infruttuoso , o per stan- 
chezza o per prudenza (i) . Ma ciò che 
non gli appartiene come per esempio i 
diritti privati dei sudditi , siano indivi- 
dui ’o corporazioni , la loro personale li- 
bertà , le loro proprietà acquistate , i rap- 
porti che esistono fra di loro, certe leg- 
gi civili proprie , alcune convenzioni ed 
usanze , ecc. sicuramente che non può ce- 
dere queste cose , e questo non accadera 
certamente . Poiché qui come in qualsivo- 
glia contratto , egli non può stipulare che 
sopra i suoi proprj diritti e non già so- 
pra quelli di un terzo , almeno non pel 
suo disvantaggio , ma pel suo vantaggio . 
Al contrario non si può esigere da lui 
eh’ egli debba garentire questi diritti cen- 
tra un’altra potenza supcriore; poiché 
nessuno è obbligato all’ impossibile . Se 
il disgraziato principe non ha saputo di- 
fender se stesso , come potrà egli garen- 
tire un altro ? e se in generale , anche 
in uno stato tranquillo , il soccorso con- 
tro una ingiustizia altrui , non è che un 

(l) Quicquid est nostri juris in hac veliU 
ladiffione. Questa era l’antica formola 
usata quando i principi cedevano certi pae* 
ti o provinole • 


ogn altra cessione, perchè 
to non cede i popoli , ma 



diritto morale die dipende da forze suf- 
ficienti : si capisce facilmente che questo 
dovere cade da se stesso, subito die uno 
si trova neir impossibilità di compierlo . 
Certamente nn principe deve nella cessio- 
ne delle sue possessioni , del suo paese , 
pensare ancora agii abitanti dì esso . È 
nn sacro dovere impiegarsi per essi , e 
pei loro diritti , ed è 1 ’ ultimo seguo di 
amore che un principe possa dare a’ suoi 
sudditi dispersi e privi di soccorsi , tan- 
to più che una parola di raccomandazio- 
ne non costa niente , nè viene mai presa 
in cattiva parte ; ed oltracciò resta di ra- 
do senza buon’ esito anche nei contratti 
di pace i più svantaggiosi (i). Se il prin- 
cipe vinto ha fatto lutto ciò che dipen- 
derà da lui , ha combattuto onestamente, 
c che non abbia ceduto che il suo , se 
la sua raccomandazione è rimasta senza 
dfetlo , e se i sudditi del paese conqui- 
stato dopo fatta' la cessione vengono egual- 
mente trattali peggio di prima , se essi 
vengono molestati ed inquietali nei loro 
diritti , questa a dir vero è sempre una 
ingiustizia dal canto del conquistatore , o 
almeno è duro e crudele ; ma non si può 
incolpare perciò T innocente primo pos* 


(l) Questo dovere una volta così santa- 
mente osservato avrebbe potuto essere ai 
tempi nostri impiegato oon utilità in mol- 
ti oasi, ma è stato quasi generalmente di- 
sprezzato. Vedi sopra il cupo 4^ 


sessore, e non vi resta altra risorsa all* 
offeso , che di a j utarsi con tutte le sue 
forze 0 di accomodarsi col nuovo padro* 
ne , 0 di soffrire la violenza del più for- 
te ( ciò che però non dura lungo tempo 
siccome si soffre qualunque altra disgra- 
zia della natura , e d’ impiegare princi- 
palmente quei mezzi che abbiamo dimo- 
strati qui sopra contro 1' abuso della vio- 
lenza portata ad un grado superiore . 

Intanto mi si potrebbe fare la que- 
slioL * se il conquistatore , per mezzo del- 
le sue conquiste in una guerra giusta non 
possa acquistare più diritti , che effetti- 
vamente non ne possedeva il precedente 
principe , e eh* egli non gliene aveva ce- 
duti ? Noi crediamo questo giustamente 
possibile ; ma si deve qui distinguere , 
come generalmente si fa presso 1’ ajuto 
personale , ed il diritto di punire , fra il 
diritto medesimo , e 1* umanità o anche 
I’ esercizio della prudenza ( i ) • Il diritto 

(i) Grozio risolve anche così questa que- 
stione e per dir la verità con molta saga- 
cita. De j, b. p. L. HI. c. 8- de impe» 
rio in viéJos paragonato col oap> IX. i5« 
temperarne ntum circa acquisitionern imperii. 
Non entriamo punto nelle diverse quistio- 
Jii ohe entrano nel diritto de’ popoli, giao- 
ohè abbiamo bastantemente da trattarlo in 
questo capitolo per dimostrare come il po- 
tere signorile può giustamente estendersi 
nediante conquiste, contralti, eo. ec. 
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strctio del vinetiore , elie uoa paò pos* 
sibilmente essei'e ìuteramente negato , ri- 
posa nel principio naturale , cb' egli ha 
il diritto di considerare i sudditi del suo 
nemico , come nemici suoi , o almeno 
come amici ed alleati del suo nemico « 
come in effetto lo sojio quasi sempre y 
nientrcccbè lo sostengono in ogni modo , 
c questo non sempre perchè vi sono ob- 
bligati , raa volontariamente , per proprio 
interesse , giusta alcuni contralti formati, 
e spesso ancora per passione . Così il vin- 
citoi'e viene autorizzalo di dettare , come 
gli piace, la pace a questi nemici) nel 
inoinenlo che sono vinti , c d' imporre 
loro le sue condizioni o come un rinfran- 
co dei danni , o come compenso di più 
grandi mali , o come punizione per la sua 
propria conservazione c per la sua sicu- 
rezza . Il suo diritto va come il diritto 
dell’ offeso in generale sino all’ infinito , 
cioè sino ad una perfetta soddisfazione 
secondo il suo calcolo , lu questo senso 
sì dice comunemente che secondo lo stret- 
to diritto lutto appartenga al conquista- 
tore , e che ciò che egli rimane ai vinti , 
non si considera che come un beneficio ; 
perciò si è inteso parlare in ogni tempo 
di conquistatori clementi e generosi ) co- 
me ancora di quelli duri cd inumani . 
Tutti gli antichi filosofi e giuristi sem- 
brano aver riconosciuto questo diritto , 
quantunque la maggior parte non lo rap- 
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presentano generalmente cbe come una 
legge cattÌTa , senza entrare più aran- 
ti nei principii e nei limiti della sua giu- 
stizia . Le autorità che a questo oggetto 
si potrebbero citare sono innumerabili (i) . 
A^i sono dei casi ove questo diritto del 
vincitore viene esercitato in un modo pas- 
sabile V senza il rimprovero di durezza ; 
quando per esempio gli abitanti di un 
paese conquistato si conducono senza ne- 
cessità e senza vera richiesta , come ne- 
mici i più grandi, continuando o rico- 
minciando la guerra loro stessi , procu- 
rando tutt’ i danni possibili al conquista- 
tore , e per conseguenza dichiarandosi co- 
me tali per la loro condotta ; ne risulta 
dunque cbe debbono essere puniti e mal- 

(l) Lex est inqait sempiterna inter ho- 
mines , ca pia hostium urbe , eorumJem res 
atque pecunias viéJori cedere, Cyriis apnd 
Xenoph. 5- de Inst. Cyri . 

Bona qua viUus habuit , omnia viSoris 
su/it. Piato de Legibus. 

Jubi omnia ei qui armis plus potest dedi- 
ta sunt , qua ex iis habere viiìor , quibus 
muWari eos volet , ipsius jus atque arbitri- 
uro est. Livi US. ^ 

Ariovisto rispose a Cesare ( jus esse bel- 
li t ut qui vicissentf qi^emadmodum vellent 
impetrare nt , Caes b. g. 

Alessandro- disse Leges aviiforibus dici^ 
aqcipi a viéiis . Curtius . Si potrebber ci- 
taVe molti altri passaggi. Vedi Grocio , ]•' 
b. & p. Lib. 111. 0. 8. 
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trattati. Questa regola noumeno che T al- 
tra sono egualmente conformi all’ esperien- 
za . Ma come naturalmente la guerra e 
la pace non dipendono dalla volontà dei 
sudditi , non essendo essi i primi moto- 
ri , nè i proprii nemici ; poiché il soccor- 
so che essi prestano al loro principe ri- 
posa sopra una obbligazione morale cui 
il nemico stesso non può condannare , 
perchè egli esige lo stesso da’ suoi suddi- 
ti ; e poiché infine 1’ oggetto della lite 
non riguarda nella sua origine che i prin- 
cipi fra di loro , e che il contratto di 
pace non viene anche conchiuso che fra 
di loro , ed a motivo de’ loro interessi , 
così da un altro canto la giustizia impone 
al vincitore il dovere di non fare di que- 
sto diritto contro i vinti verun uso affat- 
to , o almeno un uso assai moderato y 
cioè non più di quanto esige necessaria- 
mente la sua personale conservazione . 
Questo principio viene ancora general- 
mente osservato, o almeno adottalo come 
regola . Ne risulta da questo non sola- 
mente che si risparmiano in mezzo alla 
guerra gli abitanti disarmali e quieti , le 
loro mogli e figli , le loro proprietà , 
perchè non vengono considerali come ne- 
mici ; ma eh’ è ancora sempre duro e 
riprensibile se un principe seguili a trat- 
tare dopo la pace ristabilita , come ne- 
mici invincibili , gli abitami del paese 
conquistato e che gli è stato ceduto ; se 
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egli consideri i loro beni come se fossero 
ugualmente i suoi» eh’ egli loro imponga 
dei tributi enormi , che egli cambii srio- 
lentemente le regole del governo' , le leg- 
gi civili ed i rapporti giusti privati , eh* 
egli proibisca di portare armi , eh’ egli 
tolga le fondazioni e corporazioni , o eh* 
egli s’ appropri! i loro beni ec. L’ umani- 
tà e la prudenza gli proibiscono di per- 
mettersi simili misure fuori di un caso 
urgentissimo , ina gli comandano piutto- 
sto di iarsi 1* amico dei nemici vinti . 
Qualche volta si devono finalmente sta- 
bilire dei rapporti amichevoli , poiché •• 
riesce più facile di conquistare delle gran • 
di provincie che di couservarle sotto T ub- 
bidienza quando sono state conquistale; 
spesso vengono conquistate con violenza, 
ma con 1’ andamento del tempo non ven- 
gono assicurate che mediante la giusti- 
zia (i). La regola della natura è sempre 
quella ( anche presso i paesi conquistati ) 
di non succedere che nei diritti deli’ an- 
tecedente principe , e di non peggiorare 
lo stato degli abitanti , se non vi si è par- 
ticolarmente autorizzato dalla loro con-, 
dotta nemica , per la conservazione per- 
sonale del vincitore . Intanto la sorte dei 
viali è assai rai'amente , e per dire me^ 

(l) D fficiliui ett provincias ohtinere , 
quam facere-Viribits para/itur , jttre retintum 
tur, Florut lib. IV. «. 12. e 2p. 
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giro mal da augurare ; certi rapporti po- 
co amichevoli , una vigilanza stretta^ una 
servitù penosa ne sono , almeno per im 
certo tempo , sempre le conseguenze ; e 
solo dalla bocca di un francese che riguar- 
da le sue leggi per le migliori del mon- 
do poteva sortire la strana pretensione che 
le conquiste sono vantaggiose ai popoli 
vinti , pp.rchh così il loro corrotto gover- 
no viene migliorato (i) . 

Si può anche pensare, in quarto luo- 
go ,( e 1* esperienza ce ne fornisce molti 
esempi! ) che un principe o un signore 
indipendente può estendere in virtù di 
contratti vantaggiosi il suo dominio so- 
pra degli altri , vale a dire ch’egli può 
ingrandire il suo potere ed i suoi diritti 
e così consolidare la sua propria indipen- 
denza , senza di' egli aumenti per que- 
sto la circonferenza della sua proprietà 
territoriale , Mediante simili contralti , 
che cagionano di nuovo xjna quantità di 
nuovi rapporti di diritto , i grandi regni 
vengono propriamente fondati . 

Questi non consistono ordinariamente iu 
alcune persone privale deboli , ma in re- 
pubbliche ed in persone che furono prin- 

(l) Montesquieu Esprit dea loia. T. I. lib. 
ic. cap. 4; i nuovi rivoluzionarii sembra- 
no aver copiata da lui questa sentenza . 
Paragonate quello che no dico Maccbiavel* 
li . De Principe Cap,- 3. 
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cip! , 0 almeno, in individui potenti o ìm 
communilà , c possono naturalmente esse- 
re concbiusi con differenti condizioni , e 
sotto diUerenù deuomìuazioni , dal scmplU 
jfce legame o dalla più limitata protezione 
simile alle alleanze, fino all’ intero assog- 
gettamento, senza veruna condizione, uni- 
camente a motivo della pace . 

Non è d’ uopo badare alle cattive deno- 
minazioni , poiché per non offendere il 
sentimento , e per diminuire il disgusto, 
0 per velare la potenza esorbitante , e 
r ingiustizia da un altro canto (i) , la più 
stretta capitolazione ancora , il più per- 
fetto contratto di soggezione può essere 
rivestilo della forma o del nome di alle- 
anza, dì trattato di pace, di costituzione 
ec. (a) . Così , per riconoscere giustamen- 
te il capriccio della natura nella forma- 


(l) Adeo vccabula magìs turpia quarti res 
ipsas , aversari mas hominum eit. Frooop. 
L. IV. hist. Gotb. 

(a) Oggi giorno si sono trovati altri ter- 
mini . Trattati di Riunione , Costitu:tione , 
Regno elettivo. Protettorato , Confedèrazio- 
ne. Era in uso in altri tempi di chiamala 
le cose più pel loro nome ; oggi si è in 
qualche modo più cortese e si crede , che 
questo appunto non fa gran danno, maio 
trovo ohe così le idee divengono confuse, 
che l’ intera I ngua diviene oscura e che 
1’ orrore por lo male diminuirà . Vera re- 
rum vocabìila amiiimus , 
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2 Ìone e nell’ ingrandimento d^gli stati , 
come ancoi’a i rapporti dei princìpi fra di 
loro « o dei principi coi loro proprii sud- 
diti, non si deve mai badare alla deno- 
minazione del contratto, ma alle sue cou- 
dizioni . Ogni contralto pel quale s’ in- 
grandisce il suo potere ed i suoi diritti , 
si può chiamare come si vnole , deve ne- 
cessariamente contenere dal canto dell’al- 
tra parte o delle prestazioni disuguali , o 
un assoggettamento con condizione o sen- 
za condizione , o infine delle obbligazioni 
( servitù ) parte anteriori , parte posteriori. 

Simili vantaggi vengono spesso limitati 
da semplici trattati, particolarmente se 
vengono conchiusi ad un epoca incerta , 
ed ì contraenti possiedono un potere as- 
sai ineguale , o ancora solamente di dif- 
ierenti specie . Alcuni trattati interamen- 
te eguali, nei quali tutte le condizioni re- 
ciproche e materiali sarebbero le medesi- 
me y sono in assai piccolo numero , o per 
dir meglio non esistono, mentre i partiti 
non potrebbero ajiitarsi in verun modo , 
e che già la natura di un contratto por- 
ta con se di cambiare qualsivoglia presta- 
zione con un’ altra . Se fossero perfetta- 
mente fatti coi medesimi termini , come 
per esempio 1’ antico jia^ìc de Jamille fra 
i due rami della casa Borbone in Francia 
ed in Ispagna; il risultato è però , secon" 
do la natura della cosa , sempreppiù van- 
taggioso ad una parte che all’ altra , Uno 
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sarà sempi’e il più debole, avrà bisogno 
deir ajuto dell* altro, sarà più spesso ob* 
blìgato all’adempimento del contratto e 
caderà cosi in una specie di dipendenza . 
Ma sì troveranno pochi trattati nei quali 
una delle parti non abbia più acquistato 
dell’altra, per conseguenza i diritti del 
primo si aumentano , quelli dell’ ultimo 
diminuiscono. Così nel medio evo, sotto 
de’ re deboli, certe città e paesi , alcuni 
vescovi ed abbati vennero obbligati di sta- 
bilire dei trattati di protezione ^ cioè 
dei trattati ineguali^ di cui la principa- 
le condizione fu che il debole dovesse por- 
tarsi dal più possente , alla sua chiamata, 
con le sue truppe ; ma che questo doves- 
se proteggere quello contro tutte le vio- 
lenze . Tali trattati ineguali non sono per 
questo ingiusti , ma piuttosto vantaggiosi 
spesso ad ambedue le parti , poiché ognu- 
no da ciò di cui facilmente si può priva- 
re , e riceve in contraccambio ciò che 
gli è più necessario o indispensabile . Trat- 
tanto bisogna confessare che questi con- 
tratti , principalmente quando debbono 
sempre durare , sono sempre pericolosi pel 
contraente più debole, mentre il più po- 
tente giugneià a poco a poco e facilmen- 
te all’ intero dominio (i) • Cosi si lagna- 
vano di già i Latini contro gli antichi Ro- 
mani perchè sotto 1’ ombra di uu trattato 

(i) Vedi Grozio j. b. & p. L. III. c. 3. 
§. 21 . e seg. 
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Romano « essi sopportatano una véra scliìa* 
vitii (i)»c gli Eloli , perchè essi non ara- 
vano loro lasciali che la vana apparenza , 
ed il nome vano di libertà (a) . Così i 
Ratavi si lagnarono contro i medesimi Ro- 
mani , che questi non li rignardavano piu 
come alleali , ma come schiavi (3) , ed in 
un altro luogo , la più infelice schiavitù 
veniva falsamente chiamata pace (4) • I 
Tiodii dicevano egualmente che i loro al- 
leali non erano alleali che di nome y ma 
sudditi in elfetto ; e Polibio racconta, che 
i Tessali erano liberi in apparenza , ma 
che in effetto non erano che sudditi dei 
Macedoni . La storia del medio evo e quel- 
la de’ nostri giorni ci offre in quantità di- 
sgraziatamente , de’ simili esempi (5) ; poi- 
ché in tutt’ i tempi si è capita 1’ arte di 
coprire il dominio sotto i più belli no- 
mi , 0 per dire meglio in tutt’i tempi, i 
più deboli nei contratti hanno dovuto ac- 
cettare le condizioni incomode dei nemi- 
ci o dei loro vicini più polenti , e creder- 
ai) Italie. lib. VI. 

(21 Liv. lib. XXXIV. c. 23. 

(3) Tacit. hist. IV- c. i4- 

(4) Ibid. c. 17. miserrimam aervitutetn 
falso pacem vocari . 

(5) Trattati di pace ed alleanza dei fran* 
cesi noi 1795 colla Olanda e col Piemon- 
te — - nel 1798 colla Svizzera rivoluziona- 
ta — colla Spagna fin all’anno 1808 — ed 
ancora il trattalo con la Prussia nel 1812. 
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si ancora felici y se almeno la loro esi- 
stenza venisse salvala , ed il loro amor 
proprio risparmiato mercè una più dolce 
denominazione . 

Più rari dei trattati ineguali , sono le 
assoggettazioni senza condizione « o con 
condizione , almeno pel nome . Le prime 
che sono quelle nelle quali non si ritiene 
niente affatto ^ perchè uno si abbandona 
alla discrezione di un altro ..Queste non 
accadono mai con l’ intera volontà di ve- 
run principe , o di veruna comunità . L’ a- 
more per Finterà libertà , principalmen- 
te quando uno l’ba assaggiata una volta, 
è troppo forte nello spirito umano per 
poter rinunciare a questa sovrana fortuna , 
senza un bisogno pressante . La storia u- 
niversale ci dimostra che alcuni principi 
o certe nazioni che sono state una volta 
libere , se si presentò loro F occasione di 
un combattimento , si risolvettero piutto- 
sto ad una guerra che alla schiavitù , 
preferendo anche la morte ad una servi- 
tù alla quale non erano avvezzi benché fos- 
se ancora sopportabile . I contratti di sog~ 
gczione non hanno luogo che , o quando 
il combattimento è riuscito infruttuoso , 
o quando ogni opposizione sarebbe inuti- 
le ed impossibile ; in una parola quando 
la perduta indipendenza non può essere 
salvata , ma che il consenso o F assogget- 
tazione placano il vincitore , e può cosi 
procurare un destino favorevole . Nessuno 
Voi. IV. Ualler 8 
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è nell’ obbligo di Assoggettarsi ad alcuno 
Aenza condizione , e di tutto dare per la 
pace o per la conservazione della vita pro- 
pria , e se mai un altro cercasse , senza 
motivo di antecedente offesa , una simile 
sommissione , o che la volesse ottenere 
con violenza , una (ale condotta sarebbe 
sempi'e in se una ingiustizia ; e non si po- 
trebbe biasimare quello che si opponesse 
ad una simile aggressione ; anzi sarebbe 
questo grande ed onorevole ; viene egual- 
mente permesso al vinto y al debole « se- 
condo il loro diritto , di aspirare in ogni 
caso alla fortuna di una perfetta indipen- 
denza y come ancora a tutt’ altra cosa ; e 
vi sono delle circostanze ove questo vie- 
ne consigliato dalla prudenza per impedi- 
re dei mali più grandi . Sarebbe il casoy 
per esempio y iu ogni città assediata , che 
iinalmente si rende alla discrezione del 
vincitore y onde preservare la sua mina 
totale y e lo stesso può succedere pel di- 
sgusto y o per le discordie dei cittadini ( i ) o 
per sicurezza contro un terzo , dai quale 
si temono dei mali peggiori y o per neces- 
’silà di viveri che un possente vicino può 
fermare, e dal quale naturalmente si di- 
pende per r esistenza fìsica . Si usa , di- 
ceva Aristide, di conservare un naviglio 
col gettare gli effetti , ma non col getta- 

(j) Vejentes taedio annua amhitionis 
' discordiarum , regem crea vere. Liv< V , l. 
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re gli uomini (i). L’indipendenza è sen-« 
za dubbio" il più alto grado di felicità ; la 
corona , il nèc plus ultra dell’ umana for- 
tuna ; ma non già T unico , non già il più 
indispensabile secondo il saggio ordine 
della natura ; si può anche senza di essa 
menar una vita degna d’ invidia . Perciò 
è permesso , e qualche volta prudente di 
rinunziarvi per evitare dei mali peggiori 
e per salvare altri beni essenziali , come 
per esempio y la vita , le sue proprietà , il 
suo riposo y ecc. ; come 1 ’ uomo privalo 
abbandona spesso una libertà priva di 
protezione e di nutrimento per trovare u« 
na migliore esistenza nel servizio di un 
altro (2) . L’ esempio conosciutissimo di 
una sommessione senza condizione è quel- 
lo dei piccoli re e principi della Siria y 
Mesopntamia , Sorai , Libia e Cilicia , ver- , 
so Nabuccodonosor di cui vien parlato nel 
libro di Giuditta , ed ove vengono espo- 
sti con semplicità , i principii di pruden- 

(1) Orai. Fiat, a 

(2) Gunther fa parlare beniasimo il Gui- 
do Blandiatensis nell’orazione ad Medio- 
lanenses . 

Oainia seouri prò liberiate feremus 

Sed libertalem oontempta nemo salute 

Sanus aiuat = ncque enim oertx susce- 
ptio cladis 

Quam vitare queas , nisi oum ratione sa- 
lutis 

Libertatis atqor , led'gloria vana putan- 
da est. 
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za che gl* inciiavano a qaeslo (i) , Cosi 
ancora i Campani si sono egualmente as- 
soggettati senza condizione ai Romani con 
la seguente formula: Quando quidem no- 
stra tueri adversus vim atque injuriam 
justa vi non vultis « ve s tra certe dejen- 
detis . Itaque populnm Campanum , «r- 
hemque Capuani , agros , deluhra deo- 
rum , divina umanaque omnia in ve- 
stram ^ Patres conscripti y populique ro- 
mani ditionem dedìmus (2) . Una perfet- 
tamente simile sommessione era quella del 
duca di Curlandia e degli siati curlande- 
8Ì , i quali « mediante un atto formale del 
17 Marzo 1795, rinunciarono ogni con- 
tratto colla Polonia distrutta e si assog- 

(tj Lib- Giuditta 111 s 1 = 5 . I re ed i 
principi della Siria, della Mesopotamia , 
della Siria e Sorai, della Libia e Cilicia 
mandarono i loro ambasciatori a Oloferne 
e B^li dissero = Volgi il tuo sdegno da noi : 

Poiché egli vale meglio che noi sei ria- 
mo Nabuooodonosor , o gran Ke, e che (i 
ubbidiamo e viviamo , piuttosto ohe peria- 
mo senza guadagnarci egualmente niente. 

Tutte le nostre città, beni , montagne , 
colline, campi, bovi, pecore , capre , ca- 
valli e camelli , e tutto ciò che abbiamo , 
anche i nostri domestici sono tuoi ; fa quel 
ohe buon ti sembra. Sì, anche noi ed i no- 
stri fanciulli, siamo i tuoi servi. Vieni da 
noi e sii il nostro signor clemente, e ser- 
viti della nostra servitù come ti piacerà . 
• . (a) Liv, Hist. VII. 6. 5 i, 
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gettarono imraediatamecite e senta con^i» 
zionc alio scettro di Kussia , ed incarica- 
rono r imperatrice , clie regnava allora f 
di pensare al loro futuro destino . Del re- 
sto le sommissioni senza condizione per- 
dono il loro terribile aspetto , subitochè 
si riconoscono i diritti naturali e la loro 
obbligazione . Il più perfetto contratto di 
soggezione non aliena la proprietà natura- 
le , e non può neppure dispensare il nuo- 
vo padrone da una legge naturale di giu- 
stizia e di beneficenza , vi sarà al contra- 
rio obbligato per una specie di onore for- 
zato , mediante un appello alla sua gene- 
rosità , di non abusare meno di prima 
della sua autorità . La sommessione non 
è nel fondo che una dichiarazione di ri- 
conoscere 1’ autorità del domìnio e di non 
fare veruna opposizione , ciò che sarebbe 
una follìa contro una prepotenza cosi di- 
chiarata . Spesso il suo risultato non è più 
incomodo , che se questa o quella ecce- 
zione fosse stata stabilita , promessa , e 
pronunciata . Malgrado cip , le soltomes- 
sioni senza condizione affatto , sono sem- 
pre assai rare, perchè prolungano l’oppo- 
sizione , e portano gli uomini quasi alla 
disperazione , parte perchè il prepotente 
vuol avere 1’ apparenza della giustizia , e 
che per questo , egli rifiuta difficilmente 
di assicurare ai vinti alcune condizioni 
che sono per essi utili , c per lui indif- 
ferenti, parte per potere occupare il rir.i 
manente in pace. 
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. Vi sono al contrario molto più sotto- 
messioni con condizione , allorquando 
ambedue le parti vi trovano il loro inte- 
resse . Queste possono essere rivestite di' 
assai dillerenti forme . Il debole acquista 
protezione e sicurezza dalla potenza che 

f totrebbe divenirgli pericolosa, ed alla qua- 
e egli non avrebbe potuto resistere , il 
potente dal canto suo aumenta il numero 
dei suoi amici e la massa dei mezzi di 
soccorso , mediante la quale egli può as- 
sicurare la sua indipendenza contro dei 
nemici stranieri. Un oso utile del suo 
potere « una protezione pei deboli , un 
soccorso negli affari giusti , contribuisco- 
no straordinariamente molto all’ ingrandi- 
mento del suo dominio , e spesso tirano 
appresso a se la somraessione volontaria 
de’ meno potenti . Cicerone diceva a’ bei 
tempi di fìoma : » Itaque illud patroci- 
nium orbis terree magis quam imperium 
poterai nominari ( i ) • » Cosi erano gli 

(l) Io non amo in verità quel vanto che 
sì davano gli scrittori Romani , ed ho 
sempre un sentimento secreto ohe appun- 
to il contrario avrà dovuto in effetto suo- 
podere. Mi sembra sentire parlare i rivo- 
luzionar) francesi . Gli uomini veramente 
giusti non so^^Iiono vantarsi loro stessi . 
Ma è certo che un servizio ne attira un 
altro dopo di so , e che un soccorso giu- 
sto oontribuisoe estremamente '^ll’ingrun- 
diinento del potere . 
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aatichi feudi ( fenda oblata ) un unione 
dolce che richiamava la pace « mediante 
la quale il debole salvava la sua intera ri* 
manente esistenza ; nel prestare fede e; 
soccorso , si rendeva amico il nemico , edt 
otteneva riposo e sicurezza contro altri ne* 
mìci . Era uua finzione amichevole che 
contentava ambedue le parti , di cedere 
in apparenza la sua proprietà al più po- 
tente vicino t al quale non si poteva re- 
' sistere , e nell* istesso tempo di conser- 
varlo da esso come un feudo ereditario • 

I precedenti sovrani che prima avevano 
vìssuto in alta fortuna , non sarebbero sta- 
ti tormentati dai pesi e dalle rendite , 
nè cacciati dalle case e dalle corti , nè 
precipitati nella povertà e nella schiavitù. 
Le armate « 1* attuale violento sistema dì 
reclutamento y i grandi debiti dei princi* 
pi, che sono la cagione delle imposizio* 
ni, e prima di tutto i falsi principi pò*, 
litici che dominano , hanno in questi no* 
stri critici tempi quasi reso impossibile 
questo amichevole mezzo . Non si voleva 
riconoscere più verun mezzo fra la per- 
fetta indipendenza e la perfetta servitù , 
e parve aver obbliato che certi contratti 
giusti annullano tutte le collisioni , con* 
tentano ambedue le parti, che l’ambizione 
del potente ( che spesso non cerca tanto 
paesi e rendite , quanto altri vantaggi ) 
non meno che i diritti essenziali o desi- 
deri del debole possono unirsi insieme 
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L’antica e moderna istoria ci fornisce del 
numerosi esempi di diverse altre soinmis- 
** sioni «on condizione , di autorità protet- 
' tri ci f di avvocati eoe. (i), presso i quali 
la parte più. debole si riservò ora questi , 
ora quelli diritti necessari **** buona 
esistenza , per esempio , la libertà delle 
taglie e delle imposizioni , o quella della 
reclutazione , un tribunale di giustìzia pro- 
pria , dei demani e delle regalie , la con- 
tinuazione dello stato interiore del paese « 
la libertà del commercio ecc. ; ma tutto 
il rimanente , che non gli era così essen- 
ziale , era ceduto al più potente , che dal 
suo canto lo proteggeva (■ 2 ) . Così Ales- 
sandro il Grande volse imporre a Dario 
vinto la condizione , eh* egli ( Dario ) po- 
tesse comandare agli altri come prima , 
ma con la riserva però che doveva egli 
stesso ubbidire ad Alessandro ; ed Evago- 
ra ) re di Cipro diceva eh’ egli voleva as- 

(1) Vengono ancora chiamati — Deferì^ 
sores — Advocati . — Advocati armati — 
Carlo Magno consigliò ai conventi • ut po~ 
terttes sacuU tequitatii fidelitatis amatO‘ 
res eligant . Montay Historia della liberta 
dello stato civile dell’ Alemagna . T. a. 
p. a5a. 

(2^ Vedi per esempio la sommissione con 
condizione della Valle di Liviner nel can- 
tone di Uri e Obwald dell’ anno t4^2 • 
Mailer op, cit. t, a. ivi t. 4* Ambidue so- 
no assai rimarchevoli, perchè non venne 
tùlio niente affatto ai beni de’ vinti • 


/ 
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Soj^getiarsi a Perseo , ma come un re ad 
un altro re (i), sotto la rubrica di som- 
missioni con condizione appartengono i 
contratti ordinativi ed i contratti di riti' 
nione , come ancora le riconoscenze di 
costituzione etc. , di cui ne abbiamo ve- 
duti tanti esempj nei tempi nostri , che 
dovevano servire di velo alla servitù , ma 
presso le quali però si accordavano ora 
r esenzione di certe imposizioni , ora qua- 
lunque favore ebe si desiderava (2) . I più 
importanti contratti di soggezione sono 
quelli , ove delle nazioni intere , o alme- 
no i grandi e polenti di una nazione , all’ 
occasione del ramo reale perduto % 0 do- 
po delle dissenzioni intestine ec. chiama- 
uo per loro capo un principe straniero 
possente « unito con loro per altri rap- 
porti ,e richiedono dal medesimo median- 
te delle capitolazioni elettive , pacta con-' 
venta ec. » 1’ assicurazione ed il giuramen- 
to di certi articoli fondamentali , ciò che» 
per parlare con precisione, non è una e- 
iezione libera di un re , ma solamente u- 
ua sommissione con condizione ad un re 
esistente . 

Bisogna per la chiarezza delle idee di- 
stinguere dalle sommissioni con condizio- 
ni , le cosi dette servitù o servizi dello 

« 

t 

(1) DIodor. 1 . XV. 0. 9. 

(2] ^ Miillcaiiscn 1797 - *■ Ginevra 179^* " 
I Cisalpini 1 8o'2 •• Genova 0 Lucca iSod. 
la Confederazione del Reno , l8c6. 
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stato t mediaute le quali uà principe nel 
pr.eae dì un’ altro principe non acquista 
il dominio , ma soltanto alcuni diritti y 
senza diminuire del resto l’indipendenza 
dì quello che s’ intende a questa obbliga* 
zione . Simili servitù possono essere rice- 
vute all’ occasione dì alleanze, trattati di 
pace f ed altri contratti : e permesse foi’- 
malmenle o tacitamente mediante una lun- 
ga irrevocala ammissione . Così si vede 
spesso che un principe potente ottiene nel 
paese di un più debole vicino, il diritto 
del passaggio per mezzo del suo paese , 
quello di guarnigione , quello dì truppe, 
e quello di recluiazione . Spesso con si- 
mili principii di convenienza , si cedono 
ancora iV tribunale di giustizia crimina— 
le , r ultima appellazione ec. A questo 
appartengoiìo ancora i tiibuli annui di al- 
tra volta che correvano di stato in isla- 
to , e che erano più in oso in quei tem- 
pi , mediante i quali si salvava spesso la 
sua intera esistenza (i) ; cioè il diritto di 
mettere in un paese vicino delle poste , 
delle gabelle, dei convogljcc.; i contrat- 
ti per mezzo dei quali il debole si obbli- 
ga all’ insaputa dell’ altro di non intra- 
prendere guerre , di non concbiudere nè 
pace nè altri trattati , diritto che il più 
potente acquista con ciò ; infine i diritti 
di protezione dei tempi passati , sì spes- 

(i) Vedi esempi in gran numero in Boeh* 
mer Jus pubi, univ, p. iSo. 
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•0 accordati a* signori potenti dagli stati 
ecclesiastici e da alcune città lib«-e y le 
jura circa sacra per Io stabilimento di 
.un partito amico della religione ec. (i). 
Vi sono altre ioGnìte servitù , ed i Ro- 
mani in particolare erano assai penetran- 
ti nell’ imporre ai loro nemici vinti del- 
le simili servitù nei loro trattati di pace 
0 alleanze , tanto pel momento che per 
sempre , ma queste erano per lo più as- 
sai umilianti (2) . Di questo modo un prin- 
cipe già per se indipendente , può otte- 
nere degli impieghi elevati in una repub- 


(i) Sopra le servitù in generale vedi 
Grozio j. 6. & p. L. 11. c. i5. 7. Boeh- 

mer. jus pubi. univ. p. 536 e della Ger- 
mania in particolare di Putter . Sviluppo 
isterico della disposizione politica dell’ A- 
Icmagna III. 277. 

(2^ Opera transitoria ; De solvcndo sti- 
pendio , de moenibus diruendis •• ut locis 
quibusdam decedatur •• ut dentur obsides , 
equi , naves eto. onera manentia: de im- 

E erio ac niajestate comiter colenda — ut 
ostes et amici habeantur quos velit par- 
tium altera — ne cui ezercitu bostili per 
fines transitos oommeatusve detur — no 
arces oertis locis «dificare >— ne exerci- 
tum ducere , ne naves habere ultra nume- 
rum defìnitum — ne urbem condere, ne 
navigare, ne militom oertis locis conscri- 
bere — ne socios oppugnare , ne commea- 
tu hostes jorare liceat — ut foedera prius 
fafla cum aiiis. dirimentur &c. &Ct Vedi 
Grazio 1. o. L II* c. i5. $• 7 * 
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lilica 0 in una comunità libera , esten 
re cosi i suoi diritti ed unire il potere 
confidato al suo proprio come per esem- 
pio nella storia antica , Filippo 1. di Ma- 
cedonia e Demetrio Polio ottennero le 
piazze di generalissimi negli stati della 
Grecia ; e nei tempi moderni , i principi 
di Nassau Oranien , ottennero la dignilà 
di governatore ereditario nelle sette pro- 
vincie dei Paesi Bassi ; e molti altri ot- 
tennero egualmente un poter signorile in 
alcuni ordini potenti e ricclii (i) . Lungi 
che queste setviiù di stati sieno in se 
odiose , ingiuste e perniciose , sono state 
al contrario una conseguenza naturale del 
potere ineguale e dei rapporti vicini , de’ 
servizj amichevoli e delle compiacenze , 
come spesso trovatisi anche fra le persone 
private ; sono esse un mezzo per la con- 
servazione e la solidità della pace, ed an- 
che spesso di gran vantaggio per quelli 
che vi sono impegnali (u) e se qualche 

(il E’ d’uopo notar qui una differenza 
fra potere proprio , e potere delegato fra 
principi od impiegati . E’ inconcepibile ohe 
i professori di diritto politico non abbiano 
inteso questi esempj, per migliorare le 
teorie . 

( 3 ) Un esempio rimarobevole che fa ve- 
dere quanto utili possono essere simili ser- 
virti, 6 il così detto diritto di oittadinan- 
za , ohe il conte di Neuobatel ooncbiuse 
in Gcorgier nel I4c6 con la città di Ber- 
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Volta esse si estendono troppo t possono 
diventare perniciose . Esse sono però da 
preferirsi all’ uso d' oggi , mentreccliè sem- 
bra che per terminare le dispute e toglie- 
re le collisioni , non si conosca altro che 
l’ intiera schiavitù o l’ incorporazione . 

Benché queste servitù sieno cosi simili 
alle sommissioni con coudizione , che spes- 
so si prenda 1’ una per l’ alti’a , vi è pe- 
na per cautela contro ogni violenza ingiu- 
sta . Il medesimo giorno la città dì Neu- 
chatel conchiuse un similissimo diritto di 
cittadinanza con Berna , ciò che prova la 
grande libertà dei rapporti in quelli tem- 
pi . Tutt’ i due, il conte e la città di Neu- 
chatel , concliiuscro, di dipendere t nelle 
loro liti dalla sentenza del giudice e del 
consiglio di Berna , e stabilirono anche che 
la magistratura di Berna protegger dove^ 
va gli ubbidienti^ contro la parte avversa^ 
ria. Ed è a questo diritto di cittadinanza 
che i Conti debbono il placido possesso 
del loro dominio durante quattrocent’ an- 
ni , mentreohè quasi tutti gli altri antichi 
principi dell’ Elvezia perdettero tutto: ed 
-il popolo dal suo canto godette di una pa- 
ce continua col possesso puro di tutt’ i 
suoi diritti e libertà , che non erano cosi 
grandi, se non perché l’ antico diritto po- 
litico naturale ò rimasto qui pdro ed in- 
tatto. Raramente si è dato il caso di una 
simile giustizia che non è stata portata 
mai in abuso, anzi più di una volta utile 
al principe e più spesso ancora ai su<ldi- 
ti. Vedi Muller Storia della Svizzera Tom. 
a. pag. 623. * 
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rò una essenziale difFereuza fra di loro * 
La sommissione è una cessione, la servii 
tu soltanto un limite alla sovranità (i). 
In quella il debole cede tutto in effetto 
e non riserbasi che alcuni diritti , che 
vengono chiamati privilegii; in questa 
egli non cede al potente che alcuni dirit> 
ti , e non si obbliga che ad una servitù 
per un tempo limitato , o di non poter 
fare ciò che altrimente avrebbe potuto fa- 
re , 0 di dover soffrire ciò che altrimeu- 
te non avrebbe sofferto , ma ritiene ia 
tutto il rimanente una perfetta libertà . 
In quella , la regola è , che la sovranità 
o il comando medesimo sia ceduto , ed i 
privilegii che le vengono accordati non 
sono xhe una eccezione • Ma nella servi- 
tù la regola consiste nell’ indipendenza 
della parte obbligata , e 1’ eccezione solo 
nella servitù alla quale egli fa parte . Co- 
si , se nascono dei dubbj sopra il senso e 
sopra la redazione di simili conti'atti , do- 
vrebbero essi differire nel primo caso a 
favore del potente , che ha acquistato la 
prepotenza , e nell' ultimo caso al contra- 
rio a favore del debole che non si spo- 
gliò che di una -porzione della sua liber- 
tà . Può in certi casi essere succeduto che 
da simili rapporti che sono stati ceduti 
aa un possente vicino , in origine per bi- 
sogno o per amicizia , in seguito ne nac- 

r (0 Imminutio imperii , non translatio » 


^aero alcune prepotenze o de* despoti di 
provincie ; e che le finezze prestate dal 
debole sono state il primo passo al suo 
futuro assoggettamento . Si sa per esento 
pio quante città libere , conventi , vesco- 
vati , ed altre baronie ^ e signorie dell* im- 
pero alemanno , hanno perduto la loro 
immediazione sótto il pretesto di diritto 
di guarnigione o di truppe , tutela di con- 
vogli , giustizia di pretenzione ecc., e so- 
no divenuti semplici abitanti o sudditi . 
Ma questi casi non possono applicarsi che 
a quelli abusi del potere , che sono in- 
separabili dalla natura umana, ma non 
sono però mai generali ; spesso erano an- 
cora senza contradizione , una conseguen- 
za della dura ed invincibile necessita del- 
le circostanze ; e cosi la sommissione nac- 
que volontariamente da se stessa , ed al- 
cuna volta , anche nei nostri tempi , pos- 
sono i detti abusi essere accaduti egual- 
mente per ignoranza , vale a dire da 
principii politici mal interpretati , cosi ap- 
presi nella scuola ( ove non si vuol più 
riconoscere le differenze ed i positivi con- 
tratti , ma si vuol avere tutto sistemato , 
risoluto , cd analogo ) come ancora da 
disegni ambiziosi . 

Se tutti questi contratti sono vantaggio- 
si da una parte ^ e dall’ altra disvautag- 
giosi , spesso lo sono a questo ultimo ri- 
gnardo per una conseguenza d* impruden- 
za , di necessità f o di prepotenza natura- 
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le ; la loró oLbligazioue però non può 
essere negata , poiché primo avvi una leg- 
ge assoluta , che ordina che si debbano 
tenere i contraili e le promesse giusle 
per lo slesso tempo che 1’ altro le tiene) 
giacche senza di questo , verun contralto, 
veruna pace sopra la terra sarebbe pos- 
sibile; e ciò che una volta si ha ceduto, 
non può più essere preteso come una pro- 
prietà . Il pretesto , che il consentimento 
sia stato strappato per timore o per ne- 
cessità , non può affatto autorizzare gene- 
ralmente l’ inosservanza della sua promes- 
sa ; ed anche la differenza fatta da alcur 
ni giureconsulti fra un timore incusso con 
diritto , ed un altro con ingiustizia , non 
basta affatto . Giacché chi deciderà que- 
sto fra persone egualmente indipendenti ? 
A dir vero la forza può ben rapire e pro- 
vocare dei danni , ma non può obbligare 
la volontà degli uomini (i), e chi non te- 
me il dolor fisico , la morte , 1’ esilio , 
non può essere forzato a vernn consenso; 
e poi non accade quasi giammai fra ì prin- 
cipi questo estremo . Se si volesse dire 
che i contratti estorti dal timore non do- 
vessero obbligare , si cercherebb^ben pre- 
sto sotto questo pretesto di rompere i suoi 
iugaggiamenti , e sarebbe egli il soV> giu- 
dice per decidere se egU li ha j, lemuri -o 
■ ■ • ’ ’.ai . . !.Ì^ 

(i) Voluntas vincerà psten y nisi 
‘paa se se . An ian. L> 1. p. 2y. , : ^ 


Di- 1 : 
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no . Non si potrebbe più capitolare con 
una città assediata (i) , uè terminare più 
una guerra con una pace y se la parte vin- 
ta' osass«-in seguito allegare che le condi- 
zioni le sono «tate strappate per forza , e 
che cosi non è obbligata a mantenerne 
r adempimento . Una promessa ottenuta 
per giusto timore , obbliga senza dubbio 
chi promette , fintanto che dura il diritto 
alla cosa promessa ; ma quello che senza 
diritto ed ingiustamente ha dato il mo- 
tivo al timore « deve anche per diritto di 
giustizia sciorre 1’ altro dalla sua obbliga- 
zione anche giurata ( di restituirgli tutto 
egualmente ) ed in ogni caso vi può es- 
sere sollecitato non solamente dall’ offeso, 
ma ancora da quelli che gli prestarono 
ajuto . Ma a qualsivoglia contratto disvan- 
taggioso vi è sempre un vantaggio reci- 
proco che senza di ciò non si sarebbe ot- 
tenuto , e che rende la promessa altret- 
tanto più obbligante . Giacché oltre la per- 
fetta indipendenza, vi sono molti altri be- 
ni essenziali da salvare , come per esem- 
pio , la proprietà , Ja libertà personale , 

(l) Se , per esempio ( dissero i giornali 
letter. di Goettinga già nel 1760 all’ occa- 
sione di Genua ) una città ha perduto la 
libertà di rompere una dura capitolazio- 
ne,* deve in appresso essere distrutta , per 
mettersi in guardia contro gli sforzi per- 
messi eh’ essa impiegherà per cacciare il 
vincitore che se n’era reso padrone . 
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tutto ciò che appartiene ad una esistenza 
libera, e felice; ugualmeute che la vita, 
il riposo e la pace eh’ è tuttociò che si 
Cerca di conservare con il contratto: quin- 
di r uomo può per amor di questi beni , 
accomodai'si alla dipendenza o ad unastdiia- 
vitù volontaria ; il suo consenso prova sem- 
pre che egli , oltre questi mali , ue teme- 
va ancora dei più grandi , e eh* egli pre- 
feriva naturalmente ciò che gli è rimasto 
mediante il contratto ; e che per conse- 
guenza lo riguardava come meglio e come 
più necessario , che ciò eh* egli ha cedu- 
to (0 • Molli ed anche quasi tuli* i con- 
tratti che abbiamo citati possono essere 
couchiusi volontariamente e con vantaggio 
reciproco . Perchè non dovrebbe per e— 
sempio un principe circondato dalie pos- 
scssio/ii di Uli YWÌ09 pertaQl- 

tcre a questo ultimo il diritto di passag- 
gio, di guarnigione o di reclutazione , lo 
stabilimento delle poste ec. ; se egli non 
^ capace di poter impedire questo , o se 
iorse io trova vantaggioso per se stesso , 

(i) La maggior parte dei giuristi pro- 
fondi sono stali della medesima opinione 
sopra 1* obbligazione dei contratti fatti per 
timore , principalmente Grozio j. b. & p. 
L. HI c. li , 7. cap. 17. § l8. cap 19. 

4. l’ofFendorf j. n. & g. L. 5. oap. 6. — 
Boehmer jns publ.univ. p. 887 — 338. Rodio 
de Republ. L. V. it Diritto grande di na- 
tura §. 169 - 
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e può cosi guadagnarsi nell’ istesso tem- 
po la protezione e T amicizia di questa 
potente ? A che gli serve il diritto di far 
la guerra c di conchiudere dei trattali , se 
la situazione del suo paese e le circo- 
stanze non vogliono eh* egli la possa fa- 
re senza la permissione o la cooperazio- 
ne di questo possente vicino? Non vi è 
dunque dubbio che tutt* i simili contralti 
di sommissione e di servitù sono perfet- 
tamente giusti in se; anche verso quello 
di cui 1* indipendenza è stata diminuita, 
e che debbono essere tenuti finché la par- 
te che inclinava alla pace , o non esiste 
più , o lo sciolga dalla sua promessa , o 
finché egli stesso non osservi o abusi del 
trattato , ed in questo caso , alcune occa- 
sioni favorevoli possono effettuare nna gner« 
ra giusta e felice (i) •- 


(il Quest’ uUima questione sarebbe assai 
fondamentale e assolutamente secondo il 
diritto di natura» se i contratti cessassero 
di obbligare; così nell’allocuzione del Pa« 

g a Pio VII. nel concistoro secreto del 4 
ettembre i8l5, o piuttosto nella nota del 
Cardinale Gonsalvi nel congresso di Vien* 
na de’ 14 Giugno 181 5 » si discusse del oon« 
tratto di Tolentino» di Avignone , e delie 
tre Legazioni . Il fondo principale consiste* 
Va in oìò ohe la Francia non aveva anche 
tenuta la condizione di questo trattato , 
cioè l’abbandono delle altre provinoiedel» 
Io stato Romano» ch’ella era giunta nel- 
le sue ostilità f sino all* intera distruzione 
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' E chiaro ancora che presso questi do- 
minj acquistati con contratti coudizionali • 
r autorità di un tale signore prepotente 
non può essere giudicata secondo il dirit- 
to signorile , piolto meno ancora secondo 
delle idee arbitrarie d<i una così chiama- 
ta grandeJS'^ ^i stato , ma solo secondo il 
contratto ; egli non è qui signore territo- 
riale , egli ntm possiede qui nè reali de- 
manj nè regalie « dunque non ha diritti 
che derivano da questa proprietà , ma pos- 
siede solo quelli che' sono contenuti nelle 
condizioni del trattato . Questo spiega ciò 
che abbiamo più sopra osservato , che la 
maggior parte dei principi un poco po- 
tenti non possedono in tutte le parti del 
loro regno i medesimi diritti j ma sono 
ora limitati da privilegi accordati , ora 
da altri contratti ; dunque sono sem- 
pre dispotici ed ingiusti quelli principi o 
quelle repubbliche le quali, senza aver 
{riguardo ai rapporti di giustizia , secondo 
«ni essi governano .queste , o quelle pro- 
vincie , ordinano mediante i .cosi detti 
principi politici una perfetta .conformità , 
e vogliono esercitare egualmente dapper- 
tutto i medesimi diritti; non sapendo , 
<^e questa uguaglianza ^ quantunque fos- 
se giusta, ripugna alla natura delle cose., 
ed .è sempre perniciosa al bene dei popoli» 

dello stato Romano > ciò, che scioglieva 
senza dubbio questa dalla sua ol)bliga« 
eìobo. 
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Tiifine per maggior cliiarezza bisogna 
dire che la possanza signorile può essere 
aamcntata non solo con acquisti giusti , 
dei contratti volontari , ma ancora un abu- 
so di potere , mediante le cosi dette usur- 
pazioni 0 ingiusti titoli d’ acquisto : e sic- 
come questo abuso è sempre ingiusto , 
non essendo che una eccezione alla re- 
gola , cosi non è sempre possibile d’ im- 
pedirlo , come non lo sarebbe ogni offe- 
sa . Le leggi umane, cerne lo abbiamo 
spesso osservato , ed i tribnnali non lo 
possono neppure impedire fra le persone 
private (i); e vi sono molti esempj che 
provano che questo bene non viene sem- 
pre acquistato onestamente . Per conse- 
guenza non è da maravigliarsi , se que- 
sto abuso abbia certe volte ancora luo- 
go fra gl’indipendenti, come non avendo 
altra potenza al di sopra di loro , e per 
conseguenza soggetti soltanto alle leggi 
naturali . Simili acquisizioni di paesi e di 
signorie chiamansì usurpazioni^ per rap- 
porto a quello che s* appropria dei dirit- 
ti stranieri , e soggiogazioni o spoliazio- 
ni per rapporto all’ offeso , privo della sua 
libertà e della sua proprietà . Sono di 
questo numero le invasioni colle armi di 
un paese vicino senza lite precedente o 
dopo nna lite, la quale simile al' lupo 
delia favola , viene cercata a bella posta 
per nascondere 1’ ambizione ; 1’ assicura- 

(i) Vedi il Libro 1. 
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zione di un tal paese invaso ; la sommis- 
sione di UD uomo libero senza tutt* i con> 
tratti ( la quale nel proprio senso viene 
chiamata soggiogazione o spogliazione « 
sia che fosse stata intrapresa da uno , o 
da molti uniti per dividersela ) ; le riu- 
nioni o incorporazioni di piccole pos- 
sessioni circondate dalle possessioni di un 
potente , ove contando sopra 1’ impossi- 
bili tà di resistenza , la forza delle armi 
neppure è necessaria ; le conjiscazioni o 
le cosi dette secolarizzazioni dei beni 
ecclesiastici o di ordini , conseguenze fu- 
neste della passione di riformare o di 
semplificare ; le mediazioni forzate , cioè 
le appropriazioni ingiuste di diritti caval- 
lereschi fra un principe ed i suoi sudditi 
o fra differenli principi stessi ; queste me- 
^tazioni non. si praticano per l’onore 
della giustizia, ma per 1’ interesse pro- 
prio ; di più quell’ abuso di potere col 
quale il prepotente aggiudica a questo o 
a quello il bene di un terzo , e questa 
^Ppropriazione dal canto della parte che 
«a ficevuio questo favore , è sempre un 
titolo di acquisto ingiusto . Parleremo al- 
tim Ve. ideile risolte o delle felici ribellio- 
f ./Vale a, dire delle vittoriose opposizioni 
contro, idi una forza superiore e giusta , 
Ve ^ * **®*ii*p azioni nelle .Repubbliche , o- 
* spesso uu cittadino potente o un in- 
„ ^ f &®_*ierale si fa finalmente il padro- 
® suoi concittadini , ed il proprietà- 
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rio ^elle loro possessioni ; giacché per que- 
sta specie di abusi , l’ indipendenza viene 
propriamente acquistata , il regno viene 
fondato sopra di principii ingiusti ; ma 
qui non vi è quisilone che d’ ingrandi- 
menti ingiusti di una potenza che riposa 
sopra di giusti principii . 

Tutte queste e simili usurpazioni non 
danuo sicuramente un vero diritto ; esse 
sono abusi del potere ; e mediante dei 
principii di religione seminati nel cuore 
dei principi ed una buona dottrina spar- 
sa generalmente , mediante delle allean- 
ze fedeli per la protezione , mediante una 
amicizia santa , in virtù della quale le al- 
tre potenze vengono al soccorso dell’ op- 
presso , si deve cercare d’ impedirli il più 
eh’ è possibile , come per lo passato si è 
cercalo d’ impedirli ; i quali però , come 

10 abbiamo già osservato y non possono 
mai interamente essere banditi , dell’ i- 
siessa maniera come non si può impedire 
aifatto ogni ingiustizia , e tutte le violen- 
ze fra le persone private . Intanto , per 
1’ istruzione del diritto generale di stato 
e dei princìpi , e per la quiete di quelli 
che riguardano sempre tutto nel mondo 
come ingiustizia ,è d’uopo fare le seguen- 
ti tre riflessioni sopra le usurpazioni • 

I. Z/’ abuso del potere non sopprime 

11 varo uso ; tuiió non è usurpazione , 
e sebbene un principe potente avesse ac- 
quistata alcune possessioni iugìustumcu- 
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tc , non gli si può per questo contestare 
il suo diritto sopra le altre . Ed è ciò che 
volevano fare i politici sofisti del i8. se- 
colo , mentre che sostenevano che tutt' i 
Regni sono stali fondali per abuso e vio- 
lenza , e che perciò potevano essere di- 
strutti di nuovo con la medesima violen- 
za . Ma questo non è vero , parte perchè 
molti stati si sono elevati e con la più 
perfetta giustizia , parte ancora perchè 1* a- 
cquisto abusivo di alcune parti del suo 
dominio non gli dà verun diritto di ap- 
propriarsele contro un tale principe , giac- 
ché 1’ usurpazione è accaduta contro di 
queste , che non erano la parte offesa e 
che non sono state nominate giudici da 
nessuno . 

a. Qui è duopo star attento a questa 
2 . importante considerazione . V usurpa- 
zione di uno stato non riguarda che il 
possessore precedente , il quale è stato 
offeso nella sua indipendenza o nella sua 
proprietà , nta non riguarda i suoi ade~ 
remi o sudditi . Quello che s’ impadro- 
nisce della casa e del paese di un altro 
con violenza ed ingiustamente , lascia tut- 
ti gli abitanti di questo paese nel loro 
diritto ( ciò che accade di rado ) ; egli 
propriamente non ha offeso che il primo 
e non gli ultimi . Quello conserva sem- 
pre le sue giuste pretensioni, per quanto 
tempo egli non vi rinuncia , questi non 
ne hanno punto per loro stessi» Sono j è 
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v«ro , autorizzi alla dinibbidienza ed al- 
la resistenza contro il nuovo asurpatorcy 
ma non vi sonò obbligati per sempre , ed 
m ogni circostanza . È pur bello , quan- 
do gli amici e sudditi di un principe in- 
giustamente cacciato , gli prestano soccor» 
so , Ontantocbè vi è speranza , e non pie*' 
gano cosi presto il eolio all* usurpatore 
con una compiacente ubbidienza . L’ in- 
giustizia arriva all’ultimo grado dell’ op- 
pressione : questa csigge 1’ amore , la fe- 
deltà dovuta , la gratitudine . Se il com- 
battimento seguita a durare , e vi si ag- 
giunge la sommissione del vecchio giusto 
sovrano , 1’ obbligazione morale non ne 
sarà che più grande . La natura anche ha 
ordinato cosi che in simili casi il proprio 
interesse si unisca ancora spesso col di- 
ritto di natura , parte perchè 1* esistenza 
di molti servitori e di sudditi commen- 
dabili dipende da quella del principe , 
parte perchè questo iniei'osse non resta sc- 
ìa mente presso l’offesa del principe, ma 
anche perchè i sudditi vengono tormenta- 
li e maltrattali nei loro diritti (i). Ma 
questo soccorso è , come lult’ i doveri di 
amore , condizionato dal possesso di forze 
sufficienti , e non può essere che sempre 
parziale . Giacché ogni resistenza non può 
durare eternamente ; nè i sudditi soli , an- 
Vol. IV. Jlaller 9 

(1) Vedi sopra cap. 28 dell’acato della 
guerra in generale. 
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-clie senza sommissione e senza coopera-' 
zione del principe oppresso, sono nell’ ob- 
bligo di guerreggiare incessantemente con- 
tro r usui'patore ; nè è giusto eh* essi si 
espongano piuttosto a’ mali più grandi ed 
inevitabili ; eh’ essi soffrano per esempio , 
r esilio , la fame e la morte per un prin- 
cipe che non legittima T usurpazione coft 
veruu trattato , ma che ha offerto sempre 
la battaglia ; o che verun contratto non 
possa essere conchiuso , o che se ve ne 
fossero dei conchiusi , non siano da tene- 
re ec. : è impossibile che questo venga 
loro cercato . Perciò verun sovrano oppres- 
so non ha ancora avuto mai di simili pre- 
tensioni . Neppure nei nostri tempi ripie- 
ni di tante usurpazioni . e di signorie op- 
presse, veruno ha preteso che una ubbi- 
dienza passiva forzata contro il rapitore 
del regno sia un delitto dei sudditi , o una 
lesione della fedeltà contro il loro giusto 
padrone . Poiché una simile pretensione 
sarebbe contro l’ intera umanità e non 
potrebbe derivare da verun principio di 
diritto . Non si esi^e neppure che i po- 
poli sorpresi da un nemico facciano a que- 
sto una resistenza tenace , benché in que- 
sto caso un simile combattimento fosse , 
durante la guerra , giusto ed in qualche 
maniera secondo i doveri . I rapporti dai 
quali derivano i diritti e le obbligazioni 
reciproche sono , (furante il governo dell’u- 
surpatore , fittiziamente sciolti ; un priu- 
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cipe eh» non possiede pia il suo paese , 
non può esercitare i suoi diritti nè adem- 
pire a’ suoi doveri , nè nutrire o proteg- 
gere i suoi sudditi , egli in effetto non è 
più principe, ma non ha che delle giuste 
pretensioni per esserlo : e quando i sud- 
diti hanno fatto ciò che hanno potuto per 
conservargli la sua proprietà o per ripro- 
cacciargliela , essi hanno adempito a tutt’ i 
doveri che la fedeltà e lealtà potevano 
mai consigliar loro . In fine vi esiste an- 
cora il diritto di conservazione personale 
che autorizza ogni uomo di aver cura di 
se e de’ suoi , della conservazione della 
sua vita , della sua proprietà e del suo ri- 
poso , allorquando nn combattimento più 
tenace non gioverebbe a niente più, e 
eh’ egli si attirerebbe, senza utilità pel suo 
principe , dei mali ancora più grandi (i). 

Infine 3> bisogna osservare , che un pos- 

(t) Grozio ha trattato questa questione 
de bello subditorum ndvenus invasorem ali^ 
cujus imperli, j. b & p. 1. c. 4- §• l5. — 
20 • Lo stesso ha fatto ancora Fuffendorf 
L< Vii. o. S. §. g e dell’arte reale della 
politica IV. 4^4 ' tutti , come mi sem- 
bra , hanno pescati i loro principi! da trop- 
po lungi con troppo sottilità . Perchè non 
hanno detto in due parole, ohe i sudditi 
sono autorizzati ad una simile guerra , ma 
che non vi sono assolutamente obbligati, 
e ohe ciò dipende dalla 'loro prudenza e 
dalle circostanze, se vogliono esercitare 
questo diritto ? 
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sesso Inngo i placido « irrcTOcato , rende 
infine T usurpazione primitiva , un vere 
diritto , parte perchè fa supporre la dere- 
iezione o 1’ abbandono , dal canto del pri- 
mo possessore , parte perchè durante il 
regno di questo si sono formati nuovi rap- 
porti e contratti voloutarii che non pos- 
sono di nuovo essere annullati senza in- 
giustizia . I rapporti del mondo fisico , 
sono i medesimi che net morale . La na- 
tura guarisce tutte le ferite , e a poco a 
poco riconduce tutto nel nulla ; la sua for-i 
za inconcepibile che riinena tutto nel suo 
primiero stato , corregge infine tutte le 
follie e tutte le violenze degli uomini . Sen- 
za di ciò l’ordine del mondo, che mi- 
naccia sempre di offendere l’ ignoranza 
umana , sarebbe stato precipitato da mol- 
to tempo • La cosi delta prescrizione coma 
la proprietà sono state introdotte per la 
volontà degli uomini , perchè non riposa' 
che sopra il diritto naturale, di prendere 
in possesso un bene derelitto ^ abbàndo- 
< nato, o di ritenerselo come suo , che in 

tutt’i tempi ed in tuli’ i luoghi è stato 
• consideralo come un tìtolo giusto di pro- 

prietà. Solamente si dovrebbe stabilire, 
per evitare gli abusi , una certa epoca 
fissa , dalla quale un itene sia riguardato 
avanti del giudice come derelitto , af^ 
finché questa proprietà perduta , o abban- 
donata un' istante , non possa sotto queste 
pretesto essere presa in possesso da ua 
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allro . E una legge eostanle della natura 
e della giustizia di punire con la perdita 
della loro roba gli uomini cbe sono stali 
per lungo tempo Tolontariamentc trascu-' 
rati ) e di assicurare aucbe del suo pos- 
sesso un giusto proprietario , mentreccliè 
spesso non si può provare il suo titolo di’ 
acquisto cbe con un lungo possesso piaci-.' 
do ; altrimenti in difetto , o per una per-i 
dita imprevista di diplomi y scritti , lette- 
l'e d-i compra y testamenti , contratti di di- 
visione, non si sarebbe mai proietto dal- 
le pretensioni . Quest’ epoca fissata dalTe 
leggi umane è solo di uua origine positi- 
va y semplicemente arbitraria ed anche as- 
sai diversa secondo ì paesi e le circostan- 
ze y più breve pei beni mobili , più lun- 
ga per gl’ immobili , più breve pei pre- 
senti, più lunga per gii assenti che uoa 
reclamano ; ma la sua fissazione era fon- 


data allora sopra T usanza cbe dominava; 
e generalmente sopra la giustizia . 

La prescrizione , in quanto appartiene 
al diritto naturale , o per dir meglio un 

f «ossesso lungo, placido ed irrevocate , va- 
e per conseguenza anche per gl’ indipeu- 
denti , benché non secondo l’epoca fissa 
dalie leggi politiche civili , ma in ciascim 
caso secnudo il giudizio e sentimento gè-, 
nerale , il quale perciò non è arbitrario ^ 
ma fondato sopra le eircostanze e sopra i 
fatti, dai quali si conchiude da una parte 
sopra i jdirilli del primo possessore , dal- 
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r altra sopra I* assicurazione tacita dal 
canto del nuovo proprietario . I più famo> 
si giuristi hanno riconosciuto una tal tc> 
rità , ed il sentimento della ragione viene 
anche -qui confermato dall’ esperienza ge- 
nerale • Spesso alcuni principi hanno dato 
la legge ai loro sudditi , stabilendo che i 
diritti sovrani , o i così detti diritti signo- 
rili fossero imprescrittibili ; e quantunque 
una legge simile sembra avere qualche co- 
sa di duro e di odioso , non può però 
essere tenuta per interamente ingiusta ; 
giacché nel fondo non è altro che una di- 
chiarazione del principe, eh’ egli non vuo- 
le dare per mezzo di un semplice silenzio 
i diritti sopra la sua proprietà eh’ egli 
atesso non può cosi facilmente visitare , e 
die cosi la medesima non debba giamin^ 
essere considerata come derelitta • Ma 
queste leggi perchè sono contrarie alla na- 
tura , sono di rado strettamente osserva- 
te , ed in mille casi vedonsi degli esem- 
pi giornalieri che i sudditi acquistano pu- 
re dei diritti contro i loro sovrani , me- 
diante la semplice prescrizione . Quei prin- 
cipi non potevano ancora in parte impe- 
dire che la prescrizione non fosse rico- 
nosciuta contro di loro da altri sovrani 
che non erano sottoposti alle loro leggi , 
e che il primitivo usurpatore fosse consi- 
derato ìoGne come un giusto possessore* 
Così 1’ indipendenza della conmderazione 
£lvetica nou è stata riconosciuta nella pa- 
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ce di Vestfalia che per una specie di pre- 
terizione, mentrecchù si supponeva che 
un possesso lungo, irrevocato e placido ^ 
valesse l’ assicurazione dal canto dell’ im- 
pero Alemanno . Cosi molti altri princi- 
pi e stati sono giunti per la semplice pre- 
scrizione , parte ad una perfetta libertà , 
parte a dei Domìnii e regalie , ed altri 
gli hanno perduti con un simil noodo , sen- 
za che venisse mai nella mente di alcuno 
di voler dubitare della giustizia del loro 
possesso o della loro perdita . Poiché qui 
vi è un altro principio fondamentale che 
uascuno sente, benché non si offi'e sem- 
pre con chiarezza , cioè che un lungo 

J dacido possesso cambia necessariamente 
a natura della cosa , JMel corso di tanti 
uiai , sopravvengono tanti cambiamenti , 
che è impossibile di ristabilire le cose nel 
loro primiero stato ; vi sono intrecciati 
nna quantità di nuovi rapporti , ai quali 
nessuno si oppone , perché sono da se to- 
talmente permessi , e che non possono es- 
sere di nuovo annullati senza una nuo- 
va ingiustizia , e senza offendere grave- 
mente tanti innocenti . Avendo da sceglie- 
re fra due mali , è meglio che resti con 
le sue conseguenze una ingiustizia già da 
molto tempo ohbliata e cicatrizzata , che 
di esercitare delle nuove ingiustizie che 
cagionano dei mali più grandi . I succes- 
sori del primitivo usurpatore che hanno 
forse acquistato il bene mediante dei ti- 
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toU aggravanti non sono pm quelli ai 

3 na1i si può rimproverare il rapimento 
ella proprietà passata , ed il successore 
deir ofieso , in caso ohe questo avesse dei 
successori immediati , «oa soiFre pimto 
un* ingiustizia . Se dunque un bene ^ per 
esèmpio , è caduto , dall’ epoca del pri- 
mitivo usurpatore , in buone', e fedeli ma- 
ni ; se esso è passato , mediante una com- 
pra o contratti giusti , ad altri possesso- 
ri ; questi ultimi non possono affatto più 
essere cousidcrati come usurpatori , e per 
eonscguenza non debbono essere inquie- 
tali nel loro possesso . E se il primitivo 
e giusto possessore non esistesse più, co- 
me è il caso per esempio presso delle car- 
porazioni ecclesiastiche disciolte o estin- 
te , o altre ; oppure se egli muore , co- 
me per esempio i pretendenti alla coro- 
na, di famìglie reali cacciate : allora non 
vi è alcuno che abbia un diritto più vi- 
cino e migliore quanto 1’ effettivo posses- 
sore , che da tanti anni sta in godimento 
irrevocalo , che ba speso delle somme so- 
pra le possessioni , che forse ancora ba 
acquistato quelle possessioni con giustizia 
per la sua persona e le ha unite insieme 
col rimanente della sua proprietà , e che 
non può esserne cacciato da veruna per- 
sona , senza che si commetta una nuova 
usurpazione- ‘Cosi erano per esempio la 
oonGseuzìone dei beni dei Tcmplarii in 
»ancia , la coniiscazione dei beni della 
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Chiesa alla YÌforma , le possessioni dell’ 
ordine 4e’ Gesuiti , dei signori Aleman- 
ni , « dei Cavalieri dell’ ordine di Sati 
Giovanni, le secolarizzazioni di tanti sta* 
ti ecclesiastici alla pace di Vestfalia e do- 
pa le guerre della rivoluzione France- 
se ; queste sono certamente delle vere 
usurpazioni imperdonabili avanti il tribu- 
nale della giustizia . Ma se il solo vero 
pretcnsore non esiste più , se la cosa ha 
cambiato di natura per un possesso irre- 
vocato di più di cent'anni, per molte 
mutazioni e miglioramenti, per mille<con- 
tratti nuovi; se in una parola la restitu- 
zione non piiò farsi ai primitivi possesso- 
ri , e che gli altri non vi abbiano pre- 
tensione : chi potrà ancora contestare il 
diritto deir effettivo possessore? Dunque 
non vi è dubbio che trovasi ancora una 
specie di prescrizione fra i principi indi- 
pendenti come fra le persone private , e 
che mediante un lungo , placido ed irre- 
vocato possesso , i paesi stessi primitiva- 
mente usurpati divengono alla fine Vina 
proprietà giusta (i). 

* 

(i) Vedi, sopra la prescrizione • e Usua 
validità anche negli stati Grozio j. b. & p. 
1 * II* o. 4 * Pufendoi'f. j. n. & g L. IV. c. 
Ì2. §. it. e particolarmente Werlhof. Vin» 
dici£ Gratiani degmatis de prascriptione 
inter gentes liberai . Anche Martin , droit 
des gens niodernes 70*71. che il oom- 
balte; e gli autori ohe sono ivi citati. 
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OELLA FEUDITA DELL’ IKDIPENDESEA % O 
DELLA lUJlNA DEGLI 5TÀTI . 

I. Questa mina accade principalmente dal* 

la dcbolezea assoluta o relativa del 
potere . 

Dalle troppo grandi divisioni della 
libera proprietà fondamentale . 

а. Dalle alienazioni arbitrarie del paese. 
Dalla eslineione intera della famiglia 

reale senza avere stabilito en successo* 
re naturale e determinato da «a testa- 
mento . 

4< Dalle dissensioni 4 dalle guerre infe- 
lici e dai contratti di paoe svantas:- 
^osi . 

5. jDa una sottomissione con oondmone 
o senza oondirione. 

б. Da una troppa gravosa •servitù. 

7< Da violenze inuiuste . 

8. Dalla perdita del potere relativo . 

II. Al contrario non è vero che lo stato si 

precipiti solo per la ruina possibile del 
popolo, cioè per l’emigrazione o di- 
spersione dei sudditi . Esso sussiste o 
cade col principe e colla sua indipea* 
densa . 


l^iccome ogni stato non è altro che un 
legame sociale dato per l’ indipendenza 
del suo capo , cosi ne siegue necessaria*- 
menle eh’ egli cala a fondo per la perdi- 
ta di questa indipendenza . Similmeute co* 


to.1 

me dappertutto nasce nn nnoro stato * o« 
v« un solo uomo o una società di nomi-' 
ni tendono all’ iudipendenxa , cosi egnai- 
meate rediamo uno stato sparire, subito- 
che uno che è stato perfettanieme libero , 
diventa un nulla , o deve essere schiavo * 
I tempi ne’ quali riviamo sono priucipal- 
mente ricclii in simili distruzioni di sta- 
ti . Venezia e Genova , le repubbliche de’ 
paesi bassi «miti , diversi stati nella Sviz- 
zera , tanti e tanti stali ecclesiastici e po- 
litici della Germania , la Polonia , e la 
Curlandia , non sono più stati, e però « 
nè il paese, nè gli abitanti, nè ì primi- 
tivi padroni stessi , sono stati annien- 
tati , ma non sono stati ebe privati della 
loro indipendenza o della loro proprietà . 
Alcuni ebe poco fa furono annientati , co- 
me il Piemonte , Parma , Hessen , Brun- 
swig e Annovcr sono diventati di nuovo 
Stati , non perchè si è fatto nn contrat- 
to civile , ma perchè si sono rìstallati giu- 
sti padroni nelle loro possessioni , e sono 
stati riconosciuti liberi ed indipendenti . 
Degli altri , ai quali vennero lasciati pae- 
se e proprietà , portano appena ancora il 
nome di Stati , perchè sono divenuti sog- 
getti ; e sebbene non debbono , secondo 
le leggi , riconoscere un altro padrone più 
potente sopra di loro « però lo riconosco- 
no in realtà . Secondo la medesima leg- 
ge della natura che forma i sovrani e gli 
stali , vengono essi ancora di nuovo di- 
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Isciolti . Poicbè siccome 1’ indipendenzai 
viene acquistata e rassodata mediante uu« 
forza superiore , cosi accade ancora la sua 
mina per una debolezza assoluta o rela'' 
tiva : sia debolezza di forza di spirito « 
0 di forza di caratlei*e , che ordinaria- 
mente cagiona la perdila di tutti gli altri 
leni di fortuna , o per diminuzione del 
paese « dei beni , di reputazione , o per 
la forza straniera v o' ancora per la forza 
eccessiva di un potente vicino c per la 
perdita della sua esistenza che seco tra- 
scina il potere e 1* indipendenza . Possia- 
mo qui brevemente restringerci , giaccliè 
lo sviluppo non deve trattare queste veri- 
tà che iu opposizàoue a quello die è stato 
detto nel precedente capitolo sopra l’ in- 
grandimento del potere signorile . 

La mina dei regni patrimoniali o degli 
stati ereditar) e signorili , viene princi- 
palmente cagionata dalle circostanz^ì se- 
guenti . ^ 

1. Per troppo grandi divisioni della 
libera proprietà Jondamentale . Poiché 
simili divisioni indeboliscono il potere , 
mediante il quale l’ indipendenza soia può 
essere conservata . I nuovi possessori , ben- 
chò al principio siano sempre ancora 
principi , vale a dire liberi e propi’j pos- 
sessori di territorii liberi , non possono più 
proteggersi f uè assicurare i loro diritti 
con forza , 0 si rompono in dissensioni 
fra di loro % o diventano la preda di un 




potente Viano che gl! obbliga alla schia- 
vitù o almeno a dei contratti svantaggio- 
si . Se la loro intera esistenza non viene 
loro rapita ; se essi conservano ancora il 
paese con qualche dominio y essi però ca- 
dono nel rango di semplice proprietario 
privato y e non vengono più contati fra 
gli stati y vale a dire fra quelli liberi ed 
nidipendenti che sussistono da se stessi 
Molti ed anche potenti stati dovettero la 
loro ruina solo a queste divisioni ; ed ap- 
punto per evitare questa infelicità y è sta- 
to « come r abbiamo osservalo più sopra , 
introdotto presso tntt’ i sovrani il diritto' 
di primogenitura con un ordine fisso di 
«uccessionc , o da tempi remotissimi y o , 
dove è stato interrotto , a poco a poco è 
alato ristabilito • 

2. Per, tutte le possibili alienazioni 
del paese e dei domimi sopra i quali il 
potere e l’ indipendenza riposano . Le di- 
visioni già da per se indeboliscono c pre- 
cipitano la mina delio stato : quindi è 
chiaro che l’ intera alienazione del paese 
priva almeno il precedente possessore del 
suo stato personale, e per conseguenza 
del suo diritto di principe. Se questa ac- 
cade ad uno che prima non possedeva ve- 
rno territorio indipendente , o eh’ egli fis- 
sa la sua residenza nel nuovo territorio 
acquistato y il medesimo stato continua a 
durare y secondo la nostra maniera di par- 
lare , vale a dire il paese porta il medesi- 
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mo nome, -e non tia cl>e on nuovo padro* 
ne ; come per esempio nella maggior par* 
te de* regni conosciuti , a poco a poco nuo* 
ve dinastie sono salite sul trono . Per par- 
lar con precisione , mediante questi avve- 
nimenti , lo stato patrimoniale dell* ultimo 
possessore è sempre andato in mina ; la 
razza antecedente ha perduto le sne pos- 
aessioui « la sua indipendenza ed anche la 
sua esistenza par far luogo ad una nuo- 
va . Anche i rapporti personali e reali , 
le leggi, i contratti ecc* vengono cambia- 
ti . Ma se il paese viene alienato a qual- 
ciieduno che ne possiede un più grande 
ed unisce quello con questo; lo stato per 
allora viene perduto col nome, poiché non 
fa più on tutto da se , ma solo una por- 
zione di un altro . Quanti regni e princi- 
pati altrevolte floridi , sono di questo mo- 
do sparili , per mezzo di compre , matri- 
monj , ed eredità lontane , dalla lista de* 
governi : il numero di questi ultimi diven- 
ta sempre più piccolo, perchè mediante- 
1* introduzione dell’ indivisibilità , dillicil- 
inente ne possono nascere de’ nuovi . L’ i- 
storia antica ci offriva degli esempi! fre- 
quenti di vendite , cambj , pegni , dona- 
zioui^ecc. cosi sparirono una quantità .di 
sovrani indipendenti , di cui le ruiiie fan- 
no ancora fede , ma di cui i nomi sono 
appena conosciuti poiché da molto tempo 
furono uniti con altri stati . Nei tempi re- 
centi ancora, noi abbiamo veduto per e- 
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•enplò , cbe 1* ni timo Margravio di An- 
spach e Bareulh ba ceduto questi due prin- 
cipati , cioè le sue possessioni per un con** 
tratto di rendita vitalizia al re di Prus* 
sia . Intanto simili vendite sono rare og- 
gi giorno perchè per la quantità del de- 
naro circolante , e delle estese obbligazio- 
ni, i principi troppo profusi , o che han- 
no bisogno di denaro preferiscono contrar- 
re dei debiti , anziché risolversi all’ aliena- 
zione dei loro paesi . Anche questo mez- 
zo è prudente « mentre i debiti posso- 
no , mediante una buona regola , più tar- 
di essere facilmente estinti ; ma un prin- 
cipato una volta dato con la sua corri- 
spondente indipendenza , non si può qua- 
si mai più riacquistare • La Derelizione , 
o r abbandono volontario di un principa- 
to, mediante il quale questo ritorna nel- 
la classe delle cose che sono senza padro- 
ne, c diventa la possessione del primo oc- 
cupante , non sì lascia oggidì neppure con- 
getturare ; però avrà potuto accadere al- 
tre volte per mezzo delle crociate e tra- 
smigrazioni de’ popoli , ove si acquistava- 
no dei paesi più graudi e migliori , essen- 
do stati cosi molli stali e sovrani rovina- 
ti . Ma possono piuttosto alcuni paesi spa- 
rire oggi giorno dalia lista degli stati , se 
essi per mezzo di figlie ereditarie e del lo- 
ro matrimonio passano in un’altra fami- 
glia , e vengono cosi uniti alle possessio- 
ni di quest’ ultima , come per esempio 


i by '''oogle 


2o8 

nell'anno * grandi siati di Bor^- 

gna pel matrimonio della figlia unica ere- 
ditaria di Carlo 1 ’ ardito , coll’ arciduca 
allora imperatore MassimiKano « non sono 
divenute ^ che provmcie della monarchia 
austriaca -, e -come proprii stati ^ hanno 
cessato di esistere» 

La terza specie per la quale possono 
precipitarsi i principati o le monarchie t 
è per V intera estinzione della famiglia 
reale , senza successore naturale o de~ 
terminato per un testamento (i) ; «poiché 
colla perdita dell’esistenza, cade ancora 
r indipendenza ; come con la vita , tutta 
la rimanente fortuna • Certamente questo 
caso è rarissimo , mentrechè pel matri- 
monio delie femmine , e per parenti di 
un grado remoto si trova quasi sempre 
un pretendente alla sovranità vacante . 
Intanto questo appartiene alla classe del- 
le possibilità , essendo alcune volte suc- 
cesso nella storia , perchè spesso le pre- 
tensioni sono troppo lontane , e non ven- 
gono riconosciute dagli altri ; o a cagio- 
ne di mancanza di forze , e d’ occasione , 
non vengono riconosciute valide e vengo- 
no volontariamente abbandonate (2) . Che 
cosa dunque appartiene al diritto natu- 
rale in tali circostanze , e quali ne so- 

(1) Sublato subje&o in quo est imperium ^ 
' Grotius , 

(2) Vedi L, I. Deir acquisto dell’indi- 
pendenza • 
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no le conseguenze! è aaa que- 

stione assai interessante che avrebbe do- 
vuta ai nostri tempi essere esposta con 
utilità , e la cui risposta prova quanto 
indistruttibili siano i rapporti sociali de- 
gli uomini , in quella ^uisa che la vita 
succede sempre alla morte . Se mi sovra- 
no viene per qualsivoglia causa annien- 
tato senza successore , non vengono per 
questo sciolti tuli’ i legami della società 
umana , di modo che ciascuno del popolo 
sia perfettamente libero ed indipendente , 
0 che debba scegliersi un nuovo padrone : 
ma non vien perduto che il legame su- 
premo y il primo anello della catena . 11 
potere aoa ritorna affatto al popolo , co- 
me lo pretendono quelli ebe fanno pro- 
venire questo potere dal capriccio del 
contratto civile . Esso non può ritornare 
da dove non è venuto , ma il supremo 
potere, o la perfetta libertà ritorna na- 
turalmente a quelli che prima erano im- 
mediatamente obligati al principe solo ed 
a Tcrua’ altro . Per conseguenza i primi 
impiegati e vassalli , ed anche le comuni- 
tà che non riconoscevano , oltre il prin- 
cipe decaduto , alcun' altra autorità o su- 
periore , diverranno indipendenti o sorra- 
ue , e resta solo a sapere se sapranno 
conservare questa fortuna . 11 rimanente 
degli abitanti rimane interamente ne’ suoi 
primieri rapporti , per esempio di essere 
•oggetti al loro aignore ,, e no» 
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accaderk verun cambiamento ne’ loro di- 
ritti e doveri . Ciò poi che riguarda i be- 
ni proprietarii e rendite della razza del 
principe estinta , questi divengono , come 
tutte le cose che non hanno padrone « la 
proprietà di quello che prende possesso . 
Qui certamente ne nascono qualche volta 
delle dissenzioni , delle guerre , delle pre- 
tensioni sopra la nuova sovranità etc. che 
vengono a terminare mediante certi con- 
tratti y nconoscenze , o sommessioni con 
condizione etc. intanto in molti piccoli 
stati si è dato alquanto spesso il caso di 
un regno estinto e del suo naturale di- 
scioglimento per la decadenza totale della 
famiglia del principe y come per esempio 
alla decadenza del regno Assiro (i) , a 
quello dei Macedoni dopo la morte di 
Alessandro il grande ; all’ estinzione della 
dinastia arabica abdoluàhman in Ispagna 
nell’Anno io38« alla mina delle monar- 
chie degli Unni e del Mogol « al discio- 
glimcnto dei ducati di Sassonia e di St>e- 
via nella Germania da dove sono sortiti 
i numerosi liberi baroni , abbati , vescovi 
cd anche delle città etc. : iofine anche nei 
nostri giorni , dal continuo assopimento 
del regno dell' Imperatore Tedesco ( 2 ) dap- 

(i) Vedi Moller Istoria universale 1 §. 

(a) Un caso rimarchevole di vacanza in 
una picoiola sovranità accadde nella Sviz. 
aera alV estiniione delPa. linea mascolina 
del barone di Toggemburg nell* anno 1436. 
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pertutto sorsero tanti principi indipenden- 
ti 0 repubbliche ^ come altra volta gli 
impiegati elevati , i vassalli immediati « o 
anche certe città o villaggi più. liberi , ob- 
bligati solamente al re . Per questa ragio- 
ne non furono nè concfaiusi contratti ci- 
vili , nè furono fatte delle costituzioni ; i 
rapporti giusti esistono sempre , e si pre- 
sentano da se dalla natura delle circostan- 
ze , e le lacune che vi si possono trova- 
re f vengono riempite e completate mercè 
alcuni contratti . 

Evvi un’altra simile ruina naturale in 
uno stato , se tutto il paese di un princr- 

E e perisce per alcune grandi calamità del- 
1 natura , per esempio se viene ingoiato 
dal mare^ n sepolto da un terremoto o 
coverto da vulcani o da cadute di mon- 
tagne . Poiché siccome l’ indipendenza ri- 
posa sopra il possesso di un paese libero , 
così è facile a comprendere che con la 
perdita di qnesto paese , 1’ indipendenza 
non ha più luogo . Ma questa disgrazia 
di cui jferla Grozio (i) parte non acca- 

ove a eagioneilei rapporti inviluppati , dei 
testamenti che non esistevano o ohe era- 
no contestati , e delle precedenti donazio- 
ni» del miscuglio dei beni proprietari! con 
i beni feudali, della situazione sua geo- 
grafica eto. ne nacque 1* antica guerra di 
Zurigo. Vedi Muller op. cit. 111. Cap. 3. 

(0 Oe jure belli Ó" paois . L. Il, C. 

V edi ancora Scheidemantel op. cit» 
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de mai in uno stato intere , ma in alcu- 
ne parti soltanto , parte ancora questo 
caso è cosi pescato da lungi e cosi stra- 
ordinariamente raro , die non merita qua- 
si di essere -citato y e poi infine non ap- 
parterrebbe propriamente ohe alla catego- 
lia della perdita del proprio fondo-, che 
può senra dubbio essere rapito ad un 
principe non 'solamente dai contralti o 
dalla forza degli uomini , ma ancora dal- 
la forza delia natura medesima- 

4* Gli stati possono ancora decadere , 
c decadono in fatto assai spesso , per le 
dissenzioni , per le guerre infelici , e per 
contratti di pace disvantaggiosi , sia 
che mediante questi contratti , tatto il 
territorio venga ceduto al vincitore ; o che 
una specie di sommissione venga stipula- 
ta , o anche solamente per cessioni suc- 
cessive e per esenzione di servitù essen- 
ziali, il paese ed il potere s’indebolisco- 
no talmente , che 1* indipendenza non può 
qjiù essere assicurata . Simili guerre pos- 
4 ROUO essere intestine o foresliei-e . Se per 
esempio un principe abusa ad >m tal pun- 
\o della sua autorità, ch’égli offenda co» 
.jnodì violenti' ed insoffribili i proprii di- 
riui de’ suoi sudditi; se egli si comporta 
come un nemico dichiaralo contro i suoi 
suddki ; e se egli infine aizza questi' a pren- 
dere le armi per una giusta disperazio- 
ne (i)i'è impossibile allora che mediaa- 

(i) Vedi sopea G. 4^- 5» ¥'^« 
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te una tale resistenza accompagnata da 
successi , il principe non venga foraato 
alla fine a certe capitolazioni o contratti) 
che cagionano l’ indebolimento , od anche 
la perdita de” suoi diritti . Se al contrario 
la forza che gli resistè , inclina all’ indi- 
pendenza j ne risnlterà per conseguenza 
un nuova stato . Cosi si sono elevale , co- 
me ci è noto, diverse repubbliche, per 
esempio, i paesi bassi uniti, e gli stati 
del nord d’ America , mentrechè i vinci- 
tori tendevano all’ indipendenza ; e per- 
chè , come alleali , essi avevano i medesi- 
mi diritti , ne seguiva che nessun fra di 
loro , aveva diritta alla suprema possan- 
za : cosi dovettero esercitare insieme il 
potere acquistato e l’ indipendenza , e per 
conseguenza formare una repubblica . Se 
al contrario un solo vassallo d’ allora , o 
un possente suddito, eon l’ajnto della sua 
gente avesse potuto far la guerra al prin- 
cipe e vincerlo, o rapirgli una parte del 
suo territorio, non ne sarebbe più risul- 
tata una repubblica , ma bensì un nuovo 
principe, come lo stesso è accaduto spes- 
se volte nella storia. Poiché, siccome na- 
sce un nuovo impero per la caduta vitto* 
riosa di un possente generale o di un go- 
vernatore , cosi per mezzo di questa ca- 
duta lo stato primiero, o almeno una par- 
te di esso è distrutto. Dell’ istessa manie- 
ra anche le repubbliche vengono annien- 
tate e trasformate in regai, se un poten- 

• i . 
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te cittadino « clie si crede offeso', nn g’e- 
nerale ecc. si oppone a questo corpo li- 
bero e lo disciogiie , o sa renderselo di* 
pendente , eh’ è quello appunto che accad- 
de in Atene per opera' di Pisistrato , in 
Soma , per cagion di Siila , C^are ed 
Augusto , in Siracusa , per opera di Dio- 
nisio ) Sosìstrato ed Aclatocle , e spesso nel- 
le republiche italiane del medio evo . Ma 
in tutti questi casi il principe non perde 
il suo paese ed i suoi diritti che , pel 
contratto che siegue la guerra intestina , 
e quando è stato esso che ha dato la bat- 
taglia senza riconoscere il diritto del vin- 
citore ; ed in (ine per ammissione pre- 
scritta che vale lo stesso che un formale 
consenso (i); ma egli non perderà giam- 
niai le sue pretensioni per la semplice 
rinuncia di ubbidienza o per la cosi det- 
ta volontà del popolo : poiché siccome e- 
gli non ha ottenuto i suoi diritti da que- 
sto , cosi anche egli non può cederli o 
farli limitare che di propria volontà . 

Perciò che riguarda la mina degli sta- 
ti per le guerre straniere ed infelici , ed 
i contratti di cessione o di sottomessione 
che ne sono le conseguenze , l’ istoria an- 
tica e moderna ce ne offre tanti esempi, 
che sarebbe superfluo di citarne anche un 
solo . Tanti stati e paesi vengono acqui- 
stati mediante delle conquiste e riuniti 
con degli altri : tanti altri da un’ altro 

(t) Vedi il Gap. 4 n 
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canto si perdono anche natnralmente « e 
cessano di esistere come propri! stali. An- 
che le più grandi monarchie , come per 
esempio T impero romano , il CalifTato di 
Arabia, l’impero greco etc. si distrusse- 
ro alla iiae di questa maniera ; questo 
pertanto non succede ad un tratto . ma 
solamente dopo molti antecedenti indebo- 
limenti , cagionati da un turbamento in- 
testino 0 da precedenti guerre , o da con- 
tralti di pace nocevoU . 

ó. Come alcuni principi possono sten- 
dere il loro potere e la loro indipenden- 
za mediante ogni sorta di contratti , sen^ 
za per questo aumentare la circonferenza 
della loro proprietà fendanientale (i) , co- 
sì presso degli altri vietì limitata o per- 
duta nell’ islesso modo . Quindi il priiici* 
pe patrimoniale cala a semplice propi^- 
tario privato , e sparisce dal rango degli 
stali , se egli si perde con semplici con- 
tratti , sia con antecedente guerra o sen- 
za condizione , sia che questa porti effet- 
tivamente il nome di capitolazione , di 
contratto , dì soggezione eie., o in fine 
che porti un’ altra denominazione più dol- 
ce (2) . L’ ordine tedesco in Liesland ed 
i Duchi di Curlaudia non furono più sta- 
ti , dal momento che quello si sottomise 
alla Polonia , e questi alla Bussia , ben- 
ché loro furono lasciati ancora delle pro- 
fi) Vedi Sopra Gap. 4 l* 

(3) Vedi iis. 
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prietk , delle rendite e diversi altri dirit- 
ti di sovranità . Mullhausen, Venezia , Luc- 
ca etc. uon vengono più contati nel l’an- 
go degli stati , sebbene queste città han- 
no in parte conservate la loro interna co- 
stituzione r i loro beni e rendite ; ma ri- 
conoscono esse un superiore sopra di lo- 
ro , e sono divenute dipendenti per la lo- 
ro sottomessione . Anche le antiche infeu- 
dazioni , quantunque sicno state di tempo 
in tempo utili , rapiscono la giusta esi- 
stenza di nno stato ; poiché , sebbene un 
principe o un re che si fa il vassallo di 
un’ altro , conservi cosi il godimento in- 
tero del suo paese con tult’ i diritti so- 
vrani , la proprietà passa nelle mani di 
un altro , ( privata per conseguenza del 
diritto di alienazione ) ed il diritto cedu- 
to al sovrano feudale di nominare un nuo- 
vo padrone , se il giuramento di feudo 
non viene guardato, o se la linea ma- 
schile venisse ad estinguersi , cagionano 
senza dubbio la sua mina. 

(), E vero che alcune servitù non fan- 
no crollare immediatamente lo stato , poi- 
ché si può ancora essere principe e "so- 
vrano , quantunque si sia obbligato ad un 
altro sovrano , per una certa dipendenza. 
Si troverebbero in effetto pochi stati che 
non sieno stati , per rapporto a certe por- 
zioni dei loro paese , per alleanze , con- 
tratti di pace ec. obbligati a certi doveri 
o obbligazioui die non sono nataralmeuie 
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giaste. Ma mohc simili servitù, partico- 
larmente quelle di un debole riguardo ad 
tin potente cagionano necessariamente al- 
la fine la mina dello Stato r Giaccliè que- 
ste tervitù 1 sono troppo diverse o trop- 
po aggravauti , e di una natura debole ; 
come per esempio le obbligazioni di pren- 
dere una guarnigione straniera , di noti 
poter appellare a delle^ potenze superiori, 
di pagare dei tributi , di trattar gli ami- 
ci ed i nemici ugnalmentc, di non poter 
far guerra , nè concliiudorc alcuna allean- 
za , o anche di lasciaro quelle già contrat- 
te ; di non costruire delle fortezze , o di 
abbattere quelle che esistono» di non po- 
ter tenere un numero fisso di truppe o di 
vascelli cc. Quindi un tal principe egli 
è privo della sua iudipcndeuza , mezzo 
esstntziale per la conservazione personale, 
ed è 1 imitato ugualmente che un’ uomo 
privalo . JNon gli resta veruna forza per 
conservare il rimanente della sua liber- 
tà , ed in tutte le collisioni egli dovrà 
riconoscere quello . verso il quale sì è 
COSI obbligato a riconoscere come suo su- 
pcriore con rischio della sua ruiiia . Quin- 
di siflàltc servi lìi , aucorchè non sieno cosi 
essenziali , vengono nalnralnientc portate 
troppo iniMuzi , e sono fondate sopra di 
pretenzioiii lontane che difficilmente si 
possono evitare, e che parte preparano, 
parte facilitano il futuro assoggettamento 
0 incorporamento.. Intanto come 1’ abbìa- 
Yol. lY. Ilallcr iO 
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ao già osseTTetó « non si possono esse 
sempre evitare « e se non vi è più verun* 
altro mezzo di salvarsi per mancanza di 
forze o di soccorso straniero , possono 
anche spesso essere dettate dalla praden- 
za (i). 

Siccome poi un poter ingiusto può 
ingrandire alcuni stali ( 2 ) : cosi ancora 
fa crollare naturalmente quelli , contro i 
quali questo abuso viene adoprato . Il prin- 
cipe patrimoniale può ancora ingiusta- 
mente y senza dissenzion precedente e sen- 
za contratto consecutivo, perdere per un 
potere superiore e violento , il suo paese 
e la sua indipendenza ; ed è possibile che 
una tale soggiogazione o annientamento 
venga cagionata tanto da' nemici interni , 
quanto dagli esterni. Cosi cessa di esi- 
stere lo^stato patrimoniale , se il princi- 
pe viene y per una ribellione intrapresa 
contro di lui e accompagnata da un esi- 
to felice benché ingiusto , cacciato dal suo 
paese e costretto a cercare un asilo altro- 
ve , come un semplice privato ; mentre 
che i ribelli si saranno assoggettati per 
mezzo di un contratto ad un altro padro- 
ne y 0 avranno assicurato il loro potere 
entrando in godimento dei beni rapiti al 
principe . 11 risultato è lo stesso di quel- 
lo di alcune guerre intestine che , secon- 
de l’occasione e lo scopo non si possono 

(i) Vedi sopra cap. 43» 

fi 2 ) Vedi il oap. 43* 
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interamente cbiamare ingiuste (i); il pre- 
cedente stato resta per sempre annientato* 
ed un nuovo è risorto • Intanto tali usur- 
pazioni o soggiogazioni accadono molto più 
spesso ancora da’ nemici di dentro . Così 
sparirono in tntt’i tempi una quantità di 
piccoli stati mediante alcnnc invasioni e 
spogliazioni violente dal canto di un so- 
vrano più potente j mediante certe riu- 
nioni fbrzate cd alcune così dette secola- 
rizzazioni * in virtù delle quali si ap- 
partiene in qualche modo alla fondazione 
ecclesiastica * le quali o si appropriano a 
se « ovvero a qualth’ altro stato civile ; 
mediante certi contratti di divisioni , che 
dispongono del bene di un terzo , se n’ 
impadroniscono con violenza • o 1’ aggiu- 
dicano ad un’altro ; in una parola me- 
diante ogni rapimento della proprietà li- 
bera ove è situato il principato , sia che 
questo territorio sia stato interamente tol- 
to al precedente principe , o che gliene 
sia rimasta una porzione , e eh’ egli ven- 
ga obbligato all’ assoggettamento contro 
la sua volontà , e per conseguenza perda 
la sua indipendenza. 

Tutte queste oppressioni ed assoggio- 
gamenti appartengono a questi abusi del 
potere , dei quali abbiamo già fatto altro- 
ve menzione * ed in vero sono sempre in- 
giuste y ma non possono secondo la di- 
sposizione del mondo essere sempre im- 

(i)' V««U sopra cap. 43. 
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pedi tu . Siccome questi uLusi non dannò 
verim diritto all' usurpatore , cosi egual- 
mente non tolgono all’ oppresso le sue 
giuste prctCHsion-i ; finché p egVi in seguito 
dia la sua approvazione mediante un con- 
tralto» o finché per un lungo silenzio , os- 
servato pure in circostanze favorevoli, la 
derelizione , ( vale a dire la rinuncia del- 
le possessioni perdute ) possa essere giu- 
stamente supposta . Intanto, non possono^ 
anche in Teoria, essere violate , parte per 
distiugnerc il giusto dall’ ingiusto y e di 
non cambiare il primo col secondo , par- 
te perchè appartengono sempre ai casi 
possibili , parte infine perla confermazione 
della verità, affinchè 1’ indipendenza o la 
dignità Sovrana non venga acquistata per 
un potere superiore , ed al contrario non 
si perda per debolezza , sia che questo po- 
tere sia abusivo o non abusivo, giusto o 
ingiusto ; e che questa debolezza sia vo- 
lontaria 0 forzata , fallibile o infallìbile . 

8. Tutte le cause della mina degli sta- 
ti che finora Abbiamo- riferite banno que- 
sto di comune fra loro , che o le pos- 
sessioni territoriali , sulle quali il potere 
e 1’ indipendenza riposano, si perdono , 
o che l'indipendenza stessa viene ceduta, 
o è troppo limitata mediante un contrat- 
to . Ma la ruiua dì uno stato ba luogo an- 
cora senza che il suo possessore soffra u- 
na reale diminuzione nei suoi beni ; vale 
a dire che 1' indipendenza o la vita dello 
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Sloto può ancora perdersi per un mAehO'’ 
limentQ relativo . Se per esempio un vi- 
cino , contro il quale si poteva al princì- 
pio far fronte , perchè era quasi di egual 
forza , accresce il s«o potere o per sor- 
te o pei suoi talenti, e che 1’ altro non 
conserva che le sue primiere forze; oltrac- 
ciò se viene abbandonato , o è lontaDO 
dai suoi amici, e final mente se trovasi 
circondato «nteraniente dal teriitorio <lel 
più potente: tutto ciò cliiamasi una perdi- 
ta della forza relativa ^ vale a dire un cam- 
Liatnento naturale delle circostanze, e dei 
rapporti pei quali sussisteva T indipenden- 
za ; c sarebbe vina follia di voler in tali cir- 
costanze, contare ancora sopra la sua per- 
fetta conservazione • Se si vìve iu pace 
con questa potente vicino, se non soprav- 
viene alcuna soggiogazione violenta , al- 
cun contralto fermale di assoggettamento: 
ai diventa però <cen certo riguardo dipen- 
dente da lui per la natura delle cose; il 
piccolo principe non può più esercitare i 
suoi diritti essenziali di sovranità eh’ egli 
possiede ancora dì diritto, per esempio 
non può iar più guerra , nè oonchiudere 
delle alleanze, nè cercare degli ajuti fo- 
restieri , ed in ogni caso di collisione c- 
gli dovrà essere , a rischio di una mina 
inevitabile, ubbidiente e subordinato al 
prepotente .vicino . Così in tutt' i tempi , 
molli piccoli Sufi rinserrati da’ grandi e 
più potenti, hanno perduto a poco a po^ 
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eo ed imperceuibilihente la lor» tndipen« 
deoza , di modo che i loro nomi aono ap- 
pena conosciuti nell' istoria . Cosi spari- 
rono i piccoli vassalli nel territorio dei 
più grandi , cosi la bassa nobiltà divenne 
dipendente dall* alta . Anche nei nostri 
tempi così vantati di libertà , una folla di 
piccoli principi, città , e nobiltà di Ger- 
mania furono inghiottiti da vicini più 
grandi , e resi dipendenti ; e questo de- 
stino avrebbe potuto essere addolcito me- 
diante giusti contratti ; ma era in sostan- 
za difficilmente da evitarsi , perchè essi 
erano circondati totalmente dal territorio 
di un’ altro e privi di ogni soccorso estra- 
neo per la forza del regno Tedesco. Mo- 
atreremo in appresso che contro tali cir- 
costanze f se mai s* incontrano , non vi è 
più mezzo per salvarsi , ma che facilmen- 
te si possono prevedere , impedire con una 
savia politica , e che generalmente uno 
stato che vuoi assicurare la" sua indipen- 
denza , deve molto più badare alla con- 
servazione del poter relativo , che all* au- 
mento deli’ assoluto. 

In fiue si potrebbe credere che lo sta- 
to potesse ancora crollare mediante la 
ruina del popolo ; vale a dire per certe 
emigrazioni, distruzioni o dispersione dei 
sudditi , perchè poi , come si dice , non 
vi resta niente che possa essere governa- 
to . Ma questa opinione emanata da alciH 
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ni politici (i) è Assolatamente falsa , e 
viene confutata dalla ragione e dall* espe* 
rienza « e non deriva che dalla finzione 
del preteso sistema filosofico « secondo il 
quale lo stato non può sussistere che nel* 
la comunità di tutl* i sudditi . Ma sicco- 
me esiste mediante le possessioni e 1* in- 
dipendenza del regnante, come 1* abbia- 
mo sufficientemente provato : cosi ancora 
esso non può cadere soltanto per mezzo 
dell’ aggregato fortuito , e per consegHen- 
za , mai costante di quelli che lo servo- 
no . ~ Lasciate distruggere dal gelo o 
dissipare dal vento luti’ i rami e le fo- 
glie di un’albero» il tronco abbarbicato 
nella terra ne produrrà sempre degli al- 
tri . Sradicate , al contrario « il tronco • 
r albero perirà con tutt’ i ' rami e con 
tutte le foglie * Supponete dunque che per 
qual si sia avvenimento forse mai non 
successo , e appena immaginabile , che 
tutt'i sudditi di un principe dovessero e- 
migrare , o che fossero cacciati dalla pe- 
ste , o distrutti e dispersi dalla guerra , 
ma che il sovrano indipendente rimanga 
con il suo paese ; egli troverà ben pre- 
sto altri uomini che , pel loro vantaggio , 

(t) Grczio discute questo osso raro, oh*- 
forse non si è mai incontrato.* de cessante 
imperio per internecionem , eversìonem , di'' 
spersionem , discessionem pupuli ; cd è per 
qoesto motivo ohe io lo rapporto qui per 
oonfutarlo . 
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ontreraone nel suo serrizio , o òhe dh'en- 
teranno suoi sudditi coi medesimi rappor- 
ti di prima . Lo s-tato avrà , è vero , sof- 
ferto un indebolimento anteriore , ma pe> 
V9 potrà continuare a sussistere second» 
le medesimp forze (i) . 'Supponiamo da 
un’ altro canto che luti’ i sudditi restino 
ìataUi , « che non ri manchi che il si- 
gnore indipendente , cioè il principe , tut- 
to lo state crollerà immancabilmente -co- 
me r esperienza ce le dimostra giornal- 
mente • £’ inutile clic si obietti a ciò 
ebe alcune repubbliche potrebbero sparire 
91 questo modo istesso y se il corpo libe- 
ro si discioglie , o si disperde « o se la 
loro riunione viene a cessare per forza 
(.2) ; poiché in <|nesto caso non è la quan- 
tità dei sudditi ( che esiste egualmente 
nelle repubbliche ehe nei principati ) ma 
la cittadinanza divenuta libera , che di- 
strugge la sovranità collettiva , come 
succede lo stesso all’ annienta mento o al- 
r estinzione del ramo del principe . La 
mina degli Stati , o la loro fondazione 

(1) Anche Coccci è di questo parere nel> 
le sue osservazioni sopra Grozio L- II- 0-9. 

(2^ Sublata forma qua populus adunatur. 
Se SI prende qui la voce populus per una 
cittadinanza y o per una libera comunità, 
come i Romani I’ impiegavano; la propo- 
sizione è giusta ; Jb erronea al contrario se 
s’intende per 1» parola populus ^ l’aggre- 
gato ( multitudo saluta ) dei sudditi- 
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taon a«c«de per la <voleDta dei sudditi ( co- 
me quelli y a’ quali si pretende attribuire 
il diritto di formare una società di cit- 
tadini y e di discioglierla ) ma è una ve- 
rità eterna che lo stato o ilrlegame so- 
ciale non consiste che sulla indipendenza 
del regnante , e cessa di esistere , subi- 
tocbè il sovrano -è annientato,* o 'è dive- 
nuto dipendente • 


CAPO XLV. 




macrobiotica degli stati patrimohia- 

LI ♦ o DELLA conservazione E SOLI- 
DITÀ* DELL* INDIPENDENZA . 

I. Mancamento di questa dottrina nei «i- 
stemi fin’ ora pubblicati. 

JJ, Principio generale di questa dottrina . 
Assiouraiione di ogni sorta di potere 
e di superiorità , per cui si ottiene 
r indipendenza • 

III. Primo mezzo . — Conservazione della 
possanza tcfritoi'ials , — introduzione 
dell* imparzialità, del diritto di pri- 
mogenitura , e di un’ordine di succes* 
sione ben disposto. 


.À-bbiamo trattalo fin’ ora dell* origine 
e della natura degli Stati , e principal- 
mente signorili , della loro esleosioue e 
dei limiti del poter dei principi della lo- 
ro alienazione , del loro ingrandimento e 
della loro ruina . Per conseguenza sie- 
guono naturalmente con chiarezza i mez- 
zi e le virtù per cui questi regni posso- 
no esser conservati e fortificati : con al- 
tri termini la Macrobiotica o 1’ arte di 
prolungare la vita agli Stati (i) . 

La bella cd importante scienza della su- 
blime prudenza politica , che potrebbe 
«hiamarsi con ragione, la dottrina di as- 
sicurare il trono y non è stata ( coste lo 

(l) Vedi Tom. 2, eap. 2. 


5«ppiamo ) ancora giammai cavata dalla 
aorgente, nè sviluppata perfettamente nei 
aooì fondamenti , cioè nella natura delle 
cose . I nuovi autori particolarmente sem* 
brano non averne avuto idea alcuna , » 
di non averci attaccato veruna importan- 
za . La loro politica si limita quasi sol» 
tanto ai luoghi comuni f di agricoltura , 
industria, commercio* educazione ec. , 
ed a certi trattati aritmetici di rendite e 
imposizioni ; ma non muovono questione 
sulla conservazione del legame amichevo- 
le col quale solo quelle fortune reggono 
o cadono, perchè da essi si hanno sem- 
pre ili vista i frutti e mai le radici , 
sempre il popolo e mai il fondatore che 
è il padre del popolo . L’ agricoltura * 
r industria , il commercio , 1’ educazione 
ecc. sono delle inivaprese private , che 
fruttificano benissimo, se vengono confi- 
date al lìbero istinto dei sudditi, e se 
oltracciò la giustizia abita nel paese i 
Ciò che i principi possono fare pel lorv 
avranzamento a favore , non è affatto ne- 
cessario , e del resto non è che un bene- 
ficio , un diritto morale (i) ; ma tutto ciò 
non impedisce per se la possibile mina 
dello stato ; ed abbiamo sufficienti esem- 
pi nella storia, che gli stessi più floridi 
regni , ove trovavansi nel supremo grado 
la cultura delio spirito e tutt’i beni del- 
la vita , sono crollati più presto degli al- 

(i) Vedi eap. 3S. 
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tri , per nemici di fetori , -u peif tertS 
«ccidentì interni , o per mancanza di pru- 
denza . MacchiavelU ha, è vero , nella sua 
«pera de principe (i), la quale viene 
Itenza ragione condannala dagli uni , e 
vantata dagli altri come un capo d’ope- 
ra di politica , dato ai principi alcune 
regole pel loro tnantenimento . Questo li- 
bro non è affatto cosi cattivo o pericolo- 
so , come da molto tempo è stato riguar- 
dato ; ed assai manca che sia così rivo- 
luzionante quanto i mezzi che raccoman- 
da Aristotile' , per lo stabilimento dei ti-^ 
ranni (2); ma, non dice parela alcuna so-, 
pra i mezzi giusti e permessi pel mante- 
nimento di un sovrano giusto . In alcuni 
luoghi Macohiavelli ha dei pensieri subli- 
mi ed eccellenti , molte delie sue opinio- 
ni vengono autorizzate dalla più stretta 
morale , e perciò quel libro sarà sem- 
Jpre un capo d' opera per T ingegno e la 
chiarezza dello stile italiano • Ma siccome 
non parte da verun principio ; senza 
dire cioè per esempio che cosa sia un« 
stato o un principe ; 0 sopra che riposi 
il fondamento della sua sovranità ; cosi il 

(1) Ben tradotto, ed anche istruttivo e 
Allettante, commentato dal signor A. W. 
^ebberg . Hannover 1810 8. Le sue rifles- 
;pioni mi hanno sorpreso, e mi hanno pu- 
re mosso ad una certa clemenza sui giudi- 
zio che io fo di Macohiavelli . 

(2) Poi. L. y-i cap. 2, Traduzione di 
Garfe. 


tòlto non è elle tm frammento , o l’ idea- 
le che ogni autore devesi proporre , non 
è stato da lui scandagliato con una idea 
sola , giusta , e vera ; ma raccolto imper- 
fettamente da pezzi incoerenti , di prin- 
cipi riguardati come prudenti . Quindi 
vengono dimenticate le «ose essenziali , ed 
ì veri consigli non sono più ohe deboli 
soccorsi che non appartengono all' essen- 
za delle cose • Sembra dall' epoca in cui 
viveva , eh’ egli non avesse avuto nell’ oc- 
chio che certi usurpatori o certi nuovi 
principi , di cui il governo è certamente 
molto più dilBcile ad assicurare : e la sua 
politica non si limita quasi «he ai mezzi 
d’assicurare Tubbidienza de' sudditi) d'im- 
pedire delle -rivolte , o di esserne il vin- 
citore, mentrecchè seguendo questo meto- 
do ) gli Stati crollano , e la conservazio- 
ne della poh^blica tranquillità è il lavoro 
il più facile di tutti . Certameute il libro 
non è una satira , come ce l’ hanno volato 
far credere i nuovi Giacobini , per poter 
contare tra loro un uomo di talenti . Già 
il sno soggetto prova il contrario ; il tuo- 
no che ha preso è troppo serio , in tutto 
il libro nou trovasi alcun indizio d’ iro- 
nia , e contiene una dottrina troppo sana , 
perchè T intenzione dell' autore fosse sta- 
ta satirica (i) . Ma egli non può essere 

(i) Basta quest’ ultimo periodo perché 
l’opera De principe di Macobiavelii sia 
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interamente liberato dal rimproTero d* imr 
moralità ; non vi regna verun sentimea— 
Co « veruna conosceu/.a di qàalche legge sa- 
periore , ma una certa iudi&erenza per lo 

f [insto e la morale , che raccomanda ora 
e virtù , ora ì delitti ; benché ciò che 
più ributta , possa essere nelle espressio- 
ni diSettose « o che ci sembrano tali ; me 
è egli vero però che in alcuni luoghi Mac- 
chiavelli ci fa dubitare se abbia parlato 
con serietà della tirannia , o se abbia scrit- 
to una satira contro i principi . 

Più nobile, più perfetta, più utile, ai 
rende la politica sublime , o la vera pru- 
denza dello stato , se si tratta con sen- 
timenti leali , e se si cerca di sviluppar- 
la secondo la natura delle cose. Questa 
non consiste che ad evitare ed a respin- 
gere con tutte le sue forze le cause che 
cagionano la mina degli Stati e che sono 
state spiegate nel capìtolo antecedente . 
£* vero che non vi è finalmente niente ad 
opporre contro la legge generale della 
natura , la quale sembra aver fissata agli 
Stati come agl’ individui , ai grandi , co- 
me ai piccoli , la morte per 1’ ultimo de- 
stino . Giacché mediante la differenza ed 

pericolosa . Piena d’ immoralità , e di mas- 
éime equivoche fu a giusta ragione ripro- 
vata dalla Chiesa e dai Sovrani : L’ elo- 
gio dunque ohe il Sig. Haller ne fa in 
principio viene distrutto dall’Analisi ohe 
fa in fine. Nota d«l fisvisors. 


n continuo eontràsto delle forze umane 
ella cangia il posaessu dei paesi , rende 

S nelli che erano liberi , schiavi , o liberi 
ipendeiiti , fa sparire delle razze iodi- 
pendenti , per elevarne delle nuove (i) • 
Sebbene « secondo la semplice ragione , 
non sembra esistere alcun principio neces- 
sario y onde proprietà ed indipendenza 
non possono sussistere nella medesima li- 
nea per molti secoli : la natura però se- 
condo il suo andamento , non lascia in 
conto alcnno supporre che qualunque fa- 
miglia regnante possa assicurare costante- 
mente la medesima superiorità in tutte le 
cose ; o che il suo reguo non possa crol- 
lare nè per lo snervamento dello spirito 
e del carattere , nè per 1’ estinzione del- 
la linea mascolina , nè per una alienazio- 
ne del paese sia volontaria , oppure for- 
zata , nè in fine per guerre infelici , o per 
certi contratti di pace disvantaggiosi . £*’ 
cerio in natura ( e questo viene confer- 
mato dall* esperienza ) che il troppo co- 
stante godimento della suprema felicità y 
porta già in se il germe della sqa distru- 
zione , e che aggiungendovi la mollezza , 
il lusso ) la svogliatezza ec. lo spirito alla 
fine y anche presso le famiglie le più rO‘* 

^i) „ Molti grandi signori sono andati 
« m ruina, rd alcuni potenti re sono oa- 
a duti nelle mani degli altri » dio* già 
r EeoUsiastiao « oap> XI. 6. 
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Buste, muore; la ferÉadelP anima decre- 
sce insensìbilmente , e bentosto si ‘perdo- 
no anche gli altri -beni di questa terra . 
Perciò 1‘ istoria c’ insegna ancora , che non 
vi è stato' verun governo che si sia costan- 
temente mantenuto , cd è anche istruttivo 
di notare la durata degl’ imperj i più. ce- 
lebri , e di piazzarli 1' uno -vicino - all’ al- 
tro (i) t Si vede -così , mercè una rivo- 
luzione eterna , «na però conCorme di tut- 
te le cose , quanto è difficile di conserva- 
re r indipendenza, come. felicità suprema 


{ij Alcuni esempi 
soltanto Troia durò 
dall’ anno ’ 


La Media 

La nuova Assiria 
dall’ anno 


Babilonia dall’anno 
La Persia 


l48a ant/Chris. fin* all* 
anno 1184 
296 anni 
876 — • 55$^av. G. 

317 anni 

824 epoca di 

Nabopolas- 
sar ip9 
anni 

62S — 537 88 anni 

56o — 341 epoca di 
Alessandro 
Magno , 


329 anni 

La Macedonia 814.;— 3aaav,G. 492 
anni . Ma la monarchia di' Alessandro non 
durò ohe 14 anni . 

L’ Egitto dalla conquista degli Etiopi 
75 o. av. C. fin’ alla conquista de’ Persi ai5 
HV. G. 5a5 anni . 
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(1) . Le sigaorie privale ( che si succedo- 
no pel dirkto di primogenitura ) durano 
spesso pia degli stati ; esse vivono tran- 
fpiille, perchè appunto vivono ritirate, e 
le tempeste che sÀbaitono i grandi albe- 
ri , risparmiano gli arboscelli della valle. 

(2) . La natai’a La anche tutto qui compen* 

Il regno di Giuda dalla divisione di Giu* 
da da Israele dall’ anno l$ 5 i fin’ all’ anno 
975 av. Gr. 556 anni . 

Israel in particolare, fin’ alia conquista 
dc^li Assirii — a 53 anni. 

Giu la in particolare, sino a Nabucco- 
donosor 887 anni. In tutto 943 anni. I 
Parti dall’anno 25 o av. Cr. fin’ al l’anno 
326 anni , dopo Cr. 476 anni , L’ impero 
Boniano di JBizanzio sotto molte dinastie 
dall’anno 337 fin’ al Iranno 1473, dell’era 
nostra ii 36 anni . Il Caligato degli Arabi 
636 anni , L* Ungheria sotto la razza di 
Arpadia (887 1089 ) 200 anni. L’impero 
del Mogol circa tco anni. L’impero Te- 
desco ( 843 - 1086 ) 935 anni. La Monar- 
chia di Napoleone BonaparLe ( 1799 - 1814) 
l 5 anni ec^ 

(1) Suminisque negatum stare diu. £u« 
£t quidquid alcuni est, haud diu tu- 
tamnianet. Apoti- Questo si riferisce par- 
tioolarmento ai grandi conquistatori cd al- 
lo grandi monarchie . 

( 3 ^ Venti agitant celsns positos sub mon* 
tibus ornos 

A quibus in snedjo tutn est arbuscuin 
valle 

filo 6 c opes agitane majora peticul.a sum- 
mas 

Tutiox aoguitos comUatur rifa penatesi 
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sato ; una modesta fortuna è pià sicura , 
una più grande è incostante • Oi rado la 
vita di uno stato oltrepassa 5 oo a 600 an- 
ni ; la maggior parte ha una molto più 
breve durata . I paesi restano sempre i 
medesimi , e spesso ancora essi hanno per 
una serie di molti anni i proprii padro- 
ni ( ivi domiciliati ) e che portano il me- 
desimo nome . Ma le dinastie sì cambia- 
rono , delie nuove razze salirono sul tro- 
no, ed un tale avvenimento può sempre 
nel fondo considerarsi come 1' esistenza 
di un nuovo stato ; poiché la razza pre- 
cedente ha perduta la sua indipendenza , 
le sue possessioni , ed anche la sua esi- 
stenza , ed una nuova ha preso il suo luo- 
go . Spesso questi stessi paesi vengono di- 
vìsi fra molti possessori, o cadono nelle 
mani di sovrani stranieri, e perdono per 
conseguenza il loro nome , finché il me- 
desimo destino colpisca di nuovo i nuovi 
Stati . 

Ma la durata degli Stati può , come la 
vita fisica , essere accorciata per la dissi- 
pazione delle forze , come al contrario 
facendole un buon uso , ed essendo sag- 
PlatBente governata , essa può essere allun- 
gata . La vita di un governo consiste nei- 
1’ indipendenza del suo possessore ; e sìo- 
come questa non riposa che sopra un po- 
tere relativo e sopra certi rapporti felici , 
COSI tutta la scienza di saperla prolunga- 
re , 0 in un scuso più sublime la prudeti' 



a Hato t deve limitarsi ai meszi di 
assicurare e di fortificare questo potere o 
questa superiorità tanto contro quelli che 
trovansi sottoposti, quanto contro quelli, 
che sono egualmente liberi ( interiore ed 
esteriore ) ; ed è appunto per questo pote- 
re che giunge un governo ad essere stabile» 
Il primo potere è senza dubbio la sag- 
gezza e la sagacità , la forza dello spirito 
« dell' anima , una ferma giustizia fonda* 
ta sopra la verità , una volontà che ten- 
de ad un buon scopo , e che gli uomini 
anche privali siegaono con tanto piacere ; 
questa forza d’ anima è la creatrice e la 
conservatrice di tutti gli altri beni della 
terra , è per essa che vengono originaria- 
mente acquistati , e senza di essa non ven- 
gono mai conservati per lungo tempo ; è 
dessa 1' unica , che si porta sempre con 
se , e che veruna forza ci può rapire ; per 
essa gli Stati vengono creati , e per man- 
canza di essa , Vengono distrutti . Ma sic- 
come la medesima è un dono immediato 
della natura , che ha bisogno di essere 
sviluppata per divenir utile , e che non 
essendo stata data dalla natura , non può 
acquistarsi con veruna dottrina : cosi essa 
viene preferita in un certo grado a tutti 
gli altri doni della natura , come una con- 
dizione necessaria ; e cosi si parla tanto 
qui dello spirilo , quanto di saperlo im- 
piegare a proposito , e con quelle regole^- 
di prudenza % le quali sono per la »90> 
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serrazione e la solidità dell’ ìu^lipeDdeaza 
le più necessarie e le più utili . 

1 . Fra queste regole di prudenza , il 
primo rango vicn ceduto alla conserva-^ 
zionc indebolita del poter territoriale , 
vale a dire dei dcinanj e -paesi ^ sopra i 
quali il pvincipat .0 riposa, e che sono le 
radici o la prima coiidizione dì tutte le 
sovranità e dell’ alta libertà • Qui appar- 
tiene prima di tutto , 1’ introduzione delC 
indixHsibilità , unita al diritto di prì— 
niogenitura cd all' ordine di una sue-- 
cessione ben disposta .Noi abbiamo già 
provato nel Capitolo che tratta dell’ alie- 
nazione e dell' eredità , come ancora ia 
questo che tratta dell’ ingrandimento e 
della mina degli Stati , quanto questo di- 
ritto è necessario nelle famiglie dei prin- 
cipi , parte per impedire ie dissenzioui 
de’ fratelli , parte per non indebolire il 
jiotere e per potere assicurare la sua in- 
dipendenza contro i 'vicini «Come dunque 
molti -regiii e principali sono caduti per 
aver trascurata questa Tegola ; così è chia-' I 

3*0 , che 'debbonsi evitare prima di tutto i 

le divisioni, mediante l’ introduzione del { 
dirittó di primogenitura ; e -ciò , tanto più i 
• éhe questo diritto è il •fondamento di qua- ! 
hiuquc futuro ingrandimento dt‘l potere , i 
menirecbè le possessioni indebolite od in- i 
fatte forniscono dei mezzi per acquistar- 
lie delle altre per mèzzo di compre , cani- ì 
hj , vvairimonii ecc« , jo di coacbiudere 


qualwiique altro contralto vantaggioso. E’ 
necessario che sia unito a questo ordine 
di primogenitura , un’ cardine di successio- 
ne ben disposto, per levare , in caso che 
non vi fossero figli , tuli’ i dubhj sopra 
il giusto successore del trono , per cede- 
re nelle dissenzioni pericolose sopra la suc- 
cessione , fra ì parenti di egnal grado o 
fra gli agnati e cognati., e principalmen- 
te per impedire il cambio della razza re- 
guante. Moltissimi ed anche grandi regni 
debbono la loro ruina , alla mancanza di 
un’ ordine di successione fisso. Se Ales- 
sandro il grande avesse fatta una legge 
per la successione del trono , la monar- 
chia non sarebbe stata smembrata alla sua 
morte . Giacché i generali non dispu- 
tarono d» principio che sopra gli eredi 
legittimi ; non fu che dopo molti anni che 
stabilirono di distruggere a poco a poco 
tutta la famiglia di Alessandro per dicLia- 
rarsi essi stessi re . (AnnoSi.i.. ar. Cris. ) 
Le discordie di successione nella Siria sot- 
to gli. Selcucidl , e particolarmente in E- 
.gilto sotto i Tolomei non solo indebilila- 
rono questi due regni , ma diedero anco- 
ra ai Romani l’occasione convenevole di 
mischiarsi in quel negozio , e di ridurre 
infine ambedue gli stati in provincie. 
( An. 3 o 7 — 8G e An. So av. Cj.*. ), La 
Francia dovette per lo spazio di loo an- 
ni con poche interruzioni ( dall’ An. i.3a8 
all’ An. 1429 ) far la guerra contro Tln- 
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(hiUerra per una diiferenza di snceesaione 
al trono fra il 6glio della sorella ed il 
figlio del fratello del padre ; e senza il 
felice successo di questa guerra, sarebbe 
divenuta una provincia dell’Inghilterra. 
L* Inghilterra cadde , dopo 1 ’ estinzione 
della corona degli Anglo Sassoni median- 
te le guerre di successione sanguinolente, 
a Guglielmo il conquistatore , Duca di 
rformandia , e dovette subire da lui la du- 
ra sorte dei vìnti. An. G. 1066. Appena 
durava questa razza Normanna da 88 an- 
ni incirca , che nacque di bel nuovo una 
guerra fra la figlia ed il figliastro dell’ ul- 
timo re . La differenza per la successione 
del trono , la quale durò 64 anni , fra le 
esse di Laucaster e di York iall’anno 
■ 421 sino all’ anno i 485 , portò il regno 
sull* orlo del precipizio, e fu 1’ unico prin- 
cipio che gli fece perdere tutte le sue con-* 
quiste in Francia , ed anche la stessa co- 
rona di Francia . La Polonia e 1 ' Unghe- 
ria non sono divenuti regni elettivi e po- 
sti sotto un dominio straniero , se non 
perchè non vi era ordine dì successione 
fisso , ma all* estinzione della linea ma- 
seoiina, i grandi vassalli si mischiavano 
■ella disputa dì successione , indebolivano 
il regno con gnerre Intestine , e sapeva- 
no in fine usurparsi un perfetto diritto 
elettivo . £ quanti tnrhini non hanno ca- 
gionata la successione di Toggenhnrg 
( t44o ) 1 le dissenzioni sopra U ^uccct- 
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ipagna ecc. le quali avrebbero potuto es- 
sere evitate per mia legge per la succes- 
sione del trono . Fra tutte le specie di 
successioni possibili quella della linea 
mascolina con 1’ eccezione perpetua del- 
le feiDDiioe con la loro prole ( fintauto- 
che almeno vi sono dei discendenti ma* 
sellili ) non è soltanto la più giusta , ina 
ancora la più propria per conservare lun- 
go tempo e pacificamente gli Stati , per- 
chè corrisponde meglio allo spirito d’ in- 
divisibilità y ed al principio pel quale il 
diritto di primogenitura è stalo intro- 
dotto , parte ancora perchè non può mai 
con questa y nascere un dubbio fonda- 
to sopra la persona del successore le- 
gittimo . Ad essa sola, deve la Francia 
la stirpe de* Capeli y sotto tre linee dif- 
ferenti (i) che ha governato per conse- 
guenza più di tutte le altre dinastie, cioè 
dall* anno 987 fin’ all’ anno 1 792 , più di 
800 anni y e adesso cb’ è risalila sul tro- 
no ( nel 1814 ) potrà ancora regnare 
molto tempo . Pel matrimonio delle fem«- 
mine, il potere e l’indipendenza passano 
aempre ad un’altra famiglia; se questa 
famiglia stabilisce la sua residenza nel me- 
desimo paese , come lo stesso accade or- 
dinariamente presso i grandi Stali, il ma- 
le, non è assai considerabile; lo auto 

(1) Gapet , Taleia.^ & Boorbon . 
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conserta il medesino noìne i e non lia 
che uii altro sovrano ; ma i popoli non 
amano le alienazioni , particolarmente 
quando cadono a delle famiglie stranie- 
re , perchè queste portano con se delle 
idee e dei sentimenti tutto differenti , ed 
intraprendono sempre delle novità . Se iu 
questo caso esistono ancora dei discenden- 
ti maschi della stirpe precedente che si 
vedono rapiti i beni della loro famiglia 
per mezzo di quello matrimonio « questi 
sono i nemici piix giurati e più pericolo- 
si pel rovello principe, e cagionano , alla 
prima occasione , delle fazioni formidabi- 
li e delle guerre intestine . Se da un’ al- 
tro canto, il regno passa mediante uii 
tal matrimonio , nelle raani di un sovra- 
no straniero, che non cambia I<i sua pri- 
miera residenza , e che riunisce al sho 
questo nuovo paese acquistato ( come ciò 
facilmente accade nei piccoli principati ed 
anche spesso nei grandi , quando le fem- 
mine e la loro prole , non vengono sem- 
pre escluse dalla successione ) allora , non 
solamente la stirpe del principe è propen- 
sa alla sua indipendenza , ma ancora il 
popolo è portato a tuli’ i vantaggi di un So- 
vrano domiciliato nel paese; il paese stes- 
so perde ancora il suo nome , e non vie- 
ne più contato nel rango degli Stati . Di 
questo modo per esempio il gran ducato 
di Burgaudia cessò di essere stalo proprio 
ncir anno 1479 y e il regno di Portogallo , 
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il quale , nell’ anno i5.8o era passato al- 
la Spagna, nel iG^o il Duca di Bragan- 
za lo seppe distaccare da questa e l'en- 
derlo indipendente di nuovo . La Fran- 
cia stessa non sarebbe stata nel idaS che 
una provincia dell’ Inghilterra , e questa 
una provincia della Spagna sotto Filippo 
II , se , parte le antiche usanze e leggi 
di famiglia , parte le guerre sanguinolen- 
te non avessero impedito la successione 
alle femmine , ed ai loro discendenti , e 
qualche volta a certi che possedevano già 
dei troni stranieri . 


Tol. lY. Haller 
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CAP. XLVI. 


CONTINUAZIONE . 

' 2. Buona economia ( Poter delle 
Finanze ) . 

I. Necessità dì una buona economia perla 

conservazione e per la stabilità de’ troni . ^ 

II. Discapiti che reca la prodigalità . 

a — Distruzione dell’ alienazione de’ de- 

manj per rapporto all’ coonomia ’ 
polìtica . 

b — Danni dei debiti troppo aggravanti i 
e troppo grandi siano ad interes- 
se giusto o ingiusto . 

0 •— Pericolo di troppe imposizioni, sia- 
no forzate od approvate. — Il 
principe sarà per questo sempre 
indipendente . 

HI. In che consiste la vera economìa . — 
Nella; 

a Conservazione inalterata e buon 

maneggio dei capitali. ' 

b — Aumento degl’ introiti . * 

c — > Diminuzioni delle spese . 
d — Buona tenuta dei conti . 

Mezzo semplice e giusto per giun- ' 

gere a ciò. | 

T 

XI secondo mezzo essenziale pel soste- ' 

giio dei troni o per la consei’vazione dol- 
r indipendenza , e per dire la verità imo ' 
dei più clBcaci , sebbene sia il più trasiu- , 
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rato , è una buona economia , un man- 
tenimento ben inteso della casa . Non 
già che un principe debba essere avaro 
del suo , come lo pretende Maccbiavelli ; 
poiché niente è più indecente ad un gran- 
de signore che una bassa sordidezza , che 
gli disgusta i cuori di tutti ; e quell’ ava- 
rizia introdotta in questi tempi , parte dal 
bisogno , parte da una mal intesa parsi- 
monia , fa che nessuno ha cosa alcuna da 
sperare , e che nessuno possa aspettare la 
ricompensa dovuta a’ suoi fedeli servigi . 
Ma i beni non devono essere indeboliti , 
e le spese debbono sempre star in rap- 
porto con le rendite (i). La ricchezza 
non consiste soltanto nel. possesso di de- 
manj e di beni fondi , quaiitunque que- 
sti siano il fondamento del principato ; 

(i) Gli antichi scrittori si esprimono con 
ingenuità sopra questo . Per esempio il 
cancelliere Reinkingk dice nella bib. poli- 
zia . Vedi 247 — Assioma LVl — „ 1 gran- 
di signori hanno delle grandi rendite, per- 
ciò , quando vogliono felicemente gover- 
nare , debbono con tutta la loro applica- 
zione possibile proporzionare e regolare le 
spese dalle rendite, in modo, che quelle 
non eccedano queste *, che con le rendite 
di conte non si facciano lo spese di prin- 
cipe , e che con le rendite di principe , non 
si facciano le speso di re, ma che vi ri- 
manga ogni anno qualche cosa per prov- 
visione , in caso che ne abbiano bisogno 
nella necessità . 


/ 
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ma ili averi di qualunque specie , nella 
eccedenza delle rendite dopo valutate le 
spese , nella massa degli ajuti dei quali 
^si può disporre sempre ne’ casi imprevi- 
sti per dei fini saggi . Questa ricchezza è 
quel potere , mediante il quale si regna 
con maggior durata sopra gli altri nomi* 
ni , contentando il loro bisogno generale, 
cioè la conservazione necessaria e piace- 
vole della vita , offrendo loro degl’ im- 
mensi scrvizj 0 vantaggi , e cosi acquistar- 
si giornalmente più amici e par'tegiani . 
Questo potei'e deve dunque essere maneg- 
giato con prudenza , aOinchè il principe 
' resti sempre in ricchezze e fondi , il più 

potente nel suo paese • Mediante una 
buona economia , egli non ha da temere 
che alcuni de’ suoi sudditi lo sorpassino 
in beni ed in rendite , e possono divenir- 
gli pericolosi . Se vi sono nella storia de- 
gli esempli di grandi vassalli i quali han- 
no oltrepassato il loro sovrano per le loro 
ricchezze , e che cosi sì sono aperta una 
strada all’ indipendenza ; questo non ac- 
cadde che per la dissipazione dei re , o 
per altri errori politici , o per dei casi 
del lutto particolari . Questo caso però è 
straordinariamente raro ; la vita umana è 
troppo breve per radunare delle così gran- 
di ricchezze private ; l’ inclinazione al go- 
dimento è troppo forte, e infine le di\i- 
sioni . rimettono sempre 1’ equilibrio . Ol- 
tracciò vi tono molli mezzi permessi per 
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incitare tali sudditi così ricchi , per mez- 
zo di titoli t o ascensioni di onori , a fa- 
re delle spese straordinarie per mantene- 
re la loro dignità pel posto ove il prin- 
cipe gli aveva situati , e così mettere un 
ostacolo alla loro crescente superiorità . 
Molto più da temere sono le corporazio-‘ 
ìli polenti ) perchè non muojono mai , 
per conseguenza i loro beni non si divi- 
dono mai ; e perchè ancora non hanno 
che pochissimi bisogni da soddisfare • Co- 
si per esempio si è rimproverato alla 
Chiesa Cattolica Komana che per le sue 
ricchezze essa avrebbe inghiottito a poco 
a poco tutti gli stati politici , se non le 
fosse stato messo un freno . Ma questi be- 
ni non appartenevano ad nn solo indivi- 
duo che ne avrebbe potuto disporre al 
suo piacimento, essi erano divìsi in più 
migliaia d’ istituti e più generalmente u- 
tilì , che non sìa il sostentar delle truppe; 
non sì è inteso ancora die la chiesa a- 
vrebbe mai abbattuto dal trono un prin- 
cipe giusto ; e per evitare questo periglio, 
non sarebbe stato necessario nè di rifor- 
me , nè di secolarizzazioni . E vero che 
nel medio evo , diverse città privilegiate 
SI sono ingrandite per mezzo di grandi 
ricchezze , parte sopra i loro propri! so- 
vrani , parte sopra sovrani loro vicini ; 
ma ciò accadde sempre per la dissipazio- 
ne degli ultimi e per l’ economia dei primi; 
e questa è una combinazione naturale dol- 



le cose , cbe veruna cancelleria umana può 
impedire . Non si può ncppur pretendere 
che gli ordini cavallereschi opulentissimi, 
come per esempio i Templari! , quei di 
Malta , ed i cavalieri dell’ ordine di San 
Giovanni , siano stati per le loro ricchez- 
ze formidabili ai re ed ai principi nei 
paesi ove erano domiciliati ; questi timo- 
ri non servirono che di pretesto , poiché 
la loro distruzione ebbe un fine diverso 
e non troppo lodevole . Ma anche che vi 
fosse realmente un tal periglio , vi sono 
( oltre una butma economia la quale è 
sempre- il più sicuro mezzo ) altri mezzi 
giusti : cioè o di prevenire subito nella lo- 
ro origine il germe di queste corporazio- 
ni , o di obbligarle , in tutta- la loro e- 
steusione , allo stretto adempimento del 
loro primo scopo : per esempio , gli or- 
dini cavallereschi ai servizi della guerra 
ed ai sussidi della medesima • le società 
ecclesiastiche , alla cura degli ammalati e 
dei poveri , al mantenimento delle scuole 
ecc. , 0 infine di farsi il capo ed il prò* 
tettorc delle medesime , come alcuni gran- 
di principi i quali seppero per mezzo dei 
loro figli , mettersi in possesso di potenti 
vescovadi e procurarsi la direzione dei 
grandi ordini cavallereschi opulentissimi , 
aumentando cosi essi stessi la loro propria 
possanza (i) . Un discioglimeuto della cor- 

(i) Hullor racconta di Ferdinando il cat* 
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porazione al contrarlo , non può essere 
scusabile che dopo certe inimicizie soprav- 
venute , come una conseguenza della guer- 
ra, 0 come una punizione, per la sicu- 
rezza de* suoi diritti propri! ; e fuori di 
questa rara necessità, non mi sembra es- 
sere nè giusta , nè utile , quand’ anche 
essa dovesse accadere senza la ritenuta 
dei beni ed anche con altrettanta ritenu- 
tezza contro i membri suoi , ciò che sa-^ 
rebbe sempre da raccomandarsi poiché 
simili corporazioni sono sempre un orna- 
mento del regno ove si trovano , e si può 
ottenere da loro dei soccorsi immensi , se 
il re sa farsele amiche ; ed in fine fanno 
esse risaltare lo splendore della corona , 
mentrecchè è più onorevole éd illustre di 
aver al suo servizio delle persone graudjL 
e potenti , che di essere il primo sopra 
di persone povere e deboli . 

. Ma per non citare soltanto i danni , è 
d’ uopo far vedere ciò che può effettuiro 
una buona economia (i) * Siccome essa, 

tolico, in Ispagna, eh’ egli aveva come di- 
retioie di difFerenli ordini acquistato una 
grande influenza sopra tult’ i nobili, i fi- 
gli dc’quali cercavano il loro avanzamen- 
to in questi ordini, ch’egli disponeva di 
27 diunità di ordini , di 172 commende eto.»' 
0 ch’egli impedì che nessuno in Ispagna: 
fuori del re, stasse alla testa di una riu- 
nione militare . 

(1) ?i trovano sopra questo soggetto del- 
le eccellenti osservazioni in Macchiavclli — 
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conduce già le persone privale al potere 
ed alla libertà , cosi essa ancora conser- 
va , ingi'andisce e fortifica i troni . Essa 
contribuisce primieramente molto alla di- 
gnità del principe; non solo perchè au- 
menta il potere reale , ma perchè suppo> 
ne una capacità non comune , ed una cer- 
ta superiorità sopra le passioni , mentrec- 
cbè è più difficile dì ben amministrare 
dei grandi beni e di assicurarli per lun- 
go tempo, che di acquistarli. Perciò essa 
è un mezzo o la prima condizione per 
giungere a tutte le grandi ed utili intra- 
prese. Per essa sola si può non solamen- 
te conservare i suoi beni o demanj , ma 
ancora profittare di tutte le occasioni di 
acquistarne degli altri e meglio situali , 
d’ ingrandire e forse ancora di estendere 
le regalie nei paesi vicini, di fondare o- 
gni sorta di stabilimenti nel medesimo 
tempo utili e che apportano delle rendi- 
te , di attirare al suo servizio de’ talenti 
distinti , di arricchirsi coi tesori dello spi- 
rito , che sono spesso più profittevoli di 
tutto 1* oro della terra , di fare dei ma- 
trimonii vantaggiosi che aumentano non 
solo le ricchezze , ma ancora il potere e 
gli amici , di saper far una guerra neces- 
saria a tempo giusto , e ciò eh’ è più dif- 
ficile y di saper profittare dei frutti della 

Dt principe. Gap. i6 ed anche nell’opera 
di Necker intitolata: Des finances de la 
'JFrance . T. 11. p. 5^7 53a. 
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vittoria t e di atringefe coti delle alleanze 
e de* trattati giusti « dei rapporti dapper- 
tutto favorevoli « in uua parola d’ ingran- 
dire per mille vie , con un potere utile , 
la sua influenza , e di assicurare la sua 
propria indipendenza. 

Al contrario la dissipazione , o la con- 
dotta irregolare 0 negletta degli affari suoi,, 
cousumaho il suo potere sopra il quale, 
riposa il principato { i miglioi'i consigli 
sono infruttuosi e le occasioni le più fa- 
1 orcvoli divengono senza utilità . Essa con- 
duce necessariamente o all' alienazione dei 
denianj , o a contrarre degli enormi de- 
biti , o a delle imposizioni troppo aggra- 
vanti che sono sempre dannose alla ripu- 
tazione del principe , sia che si esigano 
con forza , sia che vengano pagate a tem- 
po debito • 

Per ciò che riguarda 1' alienazione o 
1’ ipoteca dei demanj , essa è la più pe- 
ricolosa di tutte le opel^azioui , mentre 
sradica interamente il principato , scioglie 
il legame naturale , che lega i sudditi 
al loro padrone , e sacriflca un bene so- 
lido e capace di elevarsi all’ infinito , c 
gl* introiti i più indipendenti • 1 nuovi 
sofisti si fanno anche finanzieri per pri- 
var i principi del loro proprio poter na- 
turale , e per degradarli egli occhi del 
popolo . Essi accumulano i sofismi per rap- 
presentare i demani dei principi come pe- 
ricolosi , benché nella loro teoria li fanno 
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passare per beni nazionali . La loro am- 
ministrazione, dicono essi, ù diiHcile , ed 
esposta a mille abusi i il loro prodotto 
per conseguenza di poco valore ; che sa- 
rebbe meglio di venderli per pagare i 
debiti che si accumulano con gl’ interes- 
si o censi : che in ogni caso questi beni 
verrebbero meglio coltivati nelle mani dei 
particolari , e che per conseguenza 1 ’ agri- 
coltura ci guadagnerebbe , la popolazione 
aumenterebbe , ed i beni stessi entrereb- 
bero nel numero delle taglie fondamen- 
tali (i). Ma già in questo primo riguar- 
do semplicemente economico , 1 ’ assicura- 
zione è falsa e assolutamente contraria 
all’ esperienza . Si vedono tanti demanj 
signorili che sono cosi bene amministrali , 
che non la cedono in nulla a’ beni par- 
ticolari , e possono spesso servire di mo- 
dello per 1 ’ agricoltura . Non vi è biso- 

(l) Anche il signor Buchbolz declamò 
nel suo ritratto dello stato sociale del re> 
gno di Prussia sino a’ 14 Ottobre i8o6 con- 
tro il danno dei demanj. Ma il giornale 
Soient. di Gottinga gli rispose ( vedi p. 
455 ) ebe vi sono dappertutto in Germa- 
nia dei reggenti e dei sudditi che sentono 
benissimo ohe > ali* alienazione dei dema- 
nj per certe taglie che non aumentano con 
la cultura del paese, le imposizioni sali- 
ranno ecoessivamente col tempo. Questo 
venne detto, parlando della sovranità di 
Vestfalia ; e non si osava allora parlare più 
liberamente . 
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gno per questo clie di tenere degl’ im- 
piegati fedeli , d’ interessarli di modo che 
trovino il loro vantaggio nella buona am- 
ministrazione de’ beni . L’ entrate ne so- 
no così modiche , che sono capaci piut- 
tosto di estendersi all’ infinito , e si po- 
trebbe provare con documenti alla ma- 
no « eh’ esse producono spesso più annual- 
mente y dopo alcune generazioni , di quel- 
lo che sono costate. In tutti gli stati an- 
tichi esse formavano la più gran parte « 
per non dire 1’ unica delle loro rendite . 
Se anche i debiti alcuna volta costano dei 
grandi interessi , che i demanj non dan- 
no annualmente , non è una conseguen- 
za eh’ egli sia più vantaggioso di vendere 
questi per pagare i debili . Un simile cal- 
colo non è degno dì un principe, ma de- 
gno di un ebreo , e verisimiliuente gli 
ebrei non calcolerebbero così se fossero 
principi , cioè se il loro potere non ripo- 
sasse sold sopra il contante. Poiché 1’ an- 
damento dei debiti è sempre lo stesso , 0 
diminuisce mediante il più piccolo valor 
del denaro , quando al contrario i dema- 
ni crescono continuamente in valore ed 
in prodotto . 1 debiti ancora possono pa- 
garsi a poco a poco mediante un buon 
governo degli affari ; mentrecchè i dema- 
ni una volta alienati non si possono spes- 
so più riacquistare a qualunque prezzo . 
Per non rammentare ancora la circostan- 
za importante che non si può vendere yau- 



taggiosamente così graudi beni « pavlico" 
larmentc nel momento del bisogno , che 
non siegnc sull’ istante il loro pagamen- 
to ; che i pagamenti successì\i vengono mi- 
schiati col rimanente delle rendile ; per- 
ciò il capitale viene orditjarianicnìc con- 
sumalo , cd i debili non pagali • L espe- 
rienza ci prova ancora che nelle case dei 
principi t come nelle case de’ particola- 
ri agiati ) quelli che non hanno mai a- 
lienaio i loro deman j , ma che al con- 
trario hanno sempre cercato di aumen- 
tarli , sono sempre rimasti i più ^ ricchi . 
La vendita dei beni di famiglia e sempre 
il principio della mina $ e conduce im- 
mancabilmente alla povertà < oppure alla 
perdila della condizione e della libertà • 
Per quello che riguarda 1’ accrescimento 
deir agricoltura e della popolazione secon- 
do quei principi de’ solisti che abbiamo 
esposti qui sopra , non sono degni di es- 
sere confutati . Anche che fossero véri , 
come essi non lo sono , non ne risulta 
punto clic il principe dovesse o fosse del 
suo interesse di alienare questi demanj , 
Alla domanda : se un fondo sia da ven- 
dersi t si risponde ^ che il possessore guar- 
da il suo vantaggio , e non già quello degli 
altri ; ed è perciò che non bisogna punto 
sofisticare il perchè non potrebbe abita- 
re lo stesso numero di persone sopra il 
fondo demaniale di un principe come so- 
pra un altro fondo privato , o perchè es- 
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so dovrebbe necessariamentQ essere meglio 
eoltivato da persone private , non avendo 
spesso queste nè la volontà , nè i mezzi , 
uè le conoscenze . — Il pretesto infine « 
che r alienazione dei demanj sia vantag- 
giosa ni principi , perchè questi non li 
possono più in seguito caricare di taglie % 
non è solo immaginato a rendere i prin- 
cipi odiosi , ma è ancora per se una cat- 
tiva speculazione . Abbiamo di già gene- 
ralmente provato che secondo i veri prin- 
cipi! polìtici, nn diritto d’ imposizioni ar- 
bitrarie , non appartiene ai principi , e 
che certi tributi fbrzatì sono stati sempre 
riguardati come un abuso del potere (i). 
Perchè dunque esporsi cosi ad un tal rim- 
provero senza bisogno e senza utilità ? 
Allora è sempre meglio di possedere il 
fondo e di tirar le rendite intere , che di 
esigerue solamente delle imposizioni . Quel- 
lo , che deve comprare questo fondo , e 
die prevede che sarà aggravato d’ impo- 
sizioni , non ne offrirà naturalmente che 


la metà del suo valore , e cosi non si gua- 
dagna niente colle taglie • La frenesia 
del i 8 secolo si fa ancora riconoscere per 
la strana opinione , che sarebbe meglio 

S ei popolo se i prìncipi non avessero più 
emanj . Nei tempi aiiticbi questo era se- 
condo la sana ragione una regola genera- 
le , e se venne alterata, si stabili (2) an- 


(1) Vedi Gap. 37. 

(2) ' odi negli eseropii . Tomo 3 . Gap. 57. 
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che spesso « a cagione d’ insurrezioni san- 
guinolente e di promesse positive che le 
seguirono ; che i re non dovessero vivere 
fuori dei loro demanj ed anche cercai di 
aumentare questi fondi (i), onde non es- 
sere nella necessità di aggravare il paese 
con delle taglie e delle imposizioni . Ma 
oggi i nuovi savii vogliono che i principi 
non abbiano più proprietà (2) , che non 
possedano più uè demanj , nè regalie , ma 
che tutto debba ricavarsi dai sudditi per 
mezzo d’ imposte , e questo poi dev’ esse- 
re utile a questi ultimi. — Questa pre- 
tensione è così assorda , che assolutamen- 
te non può essere spiegata che per le ve- 
dute secrete di privare i principi di tut- 
ta la loro proprietà , di renderli mediante 
questo y odiosi o inutili , e di procurare 
così la loro abolizione . Ma conte accade 
ordinariamente che per far cadere uno 
nella fossa , vi cade egli stesso dentro , 
cosi sì sono veduti ancora alcuni re e 
principi che non possedevano demanj , ma 
soldati ed esattori di contribuzioni aÈ^ 
bastanza numerosi per mungere i cosi 
detti cittadini , e per rendere cosi tutt' 
i beni privati , demanj appartenenti ai 

(1) Vedi i decreti rimarchevoli della die* 
ta di Vìrtemberga dell’ anno 1629. Art. la, 
e dell’anno 1672; di lUoser nei suoi sup. 
plimenti de) diritto degli Stati e dei popoli . 

(9) Vedi i paradossi di Kant sopra la dot* 
trina del diritto metaf. pag. 1 83 e la no* 
ta n. 4 * 
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priucipi , e finalmente per trasmutare i 
proprietarii « che venivano nominati libe* 
ri sulla carta « in ischiavi con servizj ed 
imposizioni indeterminate (i) . 

Se si considera in seguito 1* alienazio- 
ne dei demanj sotto il punto politico , va- 
le a dire sotto le conseguenze dell’ auto- 
rità e della sicurezza del trono « essa è la 
più pericolosa che un principe possa mai 
adottare per la sua mina . Egli taglia col- 
l’ascia 1’ albero , che gli serve di soste- 
gno, e scava le fondamenta del suo prin- 
cipato . Poiché , siccome questo principa- 
to riposa originariamente sopra il posses- 
so di questi paesi , i quali col tempo si 
sono ingranditi mediante acquisti e contrat- 
ti ; cosi è chiaro che con la loco alie- 
nazione si strappano le radici del potere 
signorile . Ad ogni vendita di un bene 
demaniale viene disciolto il legame natu- 
rale che stringe i sudditi al loro naturale 
padrone . L’ alienazione è loro doppia- 

(i) Nel consiglio di stato di Buonaparte 
sì discusse seriamente, ohe non si dovesse 
più riooiiosoere qualunque proprietà priva- 
ta, ma ohe tutto appartenesse allo stato.' 
Si Sa ancoraché egli istabilì, che si po* 
teva senza ingiustizia far ascendere le con- 
tribuzioni territoriali a quanto si voleva. 
S’ un’usanza semplice di credere ohe que- 
sta contribuzione non possa asoendete ohe 
Alla terza o quarta parte del prodotto ecc. 
£vvi altro nei nostri oompendii politici d’ og- 
gi giorno . 
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mente dispiacente perché allora deliboho 
servire due padroni ; soffre ancóra il lor 
punto d’onore , di appartenere egnalmen- 
te al principe che al sovrano più superio- 
re ; si vedono come abbandonali , e di- 
vengono indifTerenli a tutto, o il loro a— 
more e la loro ubbidienza passa al nuo- 
vo proprietario dal quale dipendono e 
col quale solo stanno in rapporti naturali 
ed in contratto immediato (i)» Così il 
principe sacrifica per la vendita de' suoi 
demanj il suo bene capitale il più solido, 
la sua entrata la più indipendente , I’ u- 
nica che non gli si può rapire , che nes- 
suno gli può contrastare, ciò che la na- 
tura stessa gli porla , e cui sola deve rin- 
graziaret. All’opposto , egli si mette nel 
caso di non esigere dai suoi sudditi , che 
taglie ed imposizioni , per tuli’ i suoi bi- 

(l) Si legge del re Ferdin. d’ Arag. tn pa- 
trimonio regali tuendo tenax, quod qui aìie^ 
narefit , ajebat , inimicos potiti! parare sibi 
quam amicos f quia ex iubditit illos quosdam 
regulos foceient , semper solicitos ac suspU 
cantes f eor'um jura , licentiamque iri ditnim 
natam . Valla de rebus gestis. Ferd. Arag. 
L. III. 

11 Langràvio Filippo di Uessen ^ primo* 
genito diceva parlando dell’ alienazione di 
questi demanj: se si colgono lo mele e le 
pere dall’albero, crescono uji’ altra volta ; 
ma se si taglia 1’ albero non vi è più nul- 
la da sperare e da togliere . Rcinkiuk • 
bibl. poliz. pag. 249. ' 
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sogni c per conseguenza o di dipendere 
assolutamente da loro , o di costringerli 
con violenza , e di comparire così come 
il nemico del suo popolo • Se ci rappre- 
sentiamo un principe che non^ possiede 
più nè demani , nè teni proprielarii , e 
•he volesse conservare in tutta la sua e"» 
stensione il dominio sopra il suo prece- 
dente territorio , quanto debole , spoglia- 
to da cima in fondo, ed odiato sarebbe 
«n tal dominatore ! Egli diverrà stranie- 
ro nel suo proprio paese, giacché pro- 
priamente non ha più verun diritto per 
regnare . Egli non è più superiore in po- 
ter naturale « nessuno ha bisogno di lui ; 
anzi egli ha bisogno dì lutti per esistere , 
per non dire , per contentare tanti altri 
bisogni. Allora, si potrebbe dire ^con di- 
ritto che sono i sudditi che debbono nu- 
trire un tal principe; ch’egli non è che 
un peso superfluo al popolo , un pensio- 
nario costoso 7 poiché in effetto è total- 
mente inutile . E vero eh’ egli ha per se 
l’ubbidienza del popolo 7 pel bisogno del- 
la sua tranquillità; egli possiede le taglie 
e le imposizioni da luì introdotte 7 e può 
con la loro entrata mantenere ancora trup- 
pe e impiegati che da lui dipendono « 
Ma ov’ è ancora rimasto un legame di a- 
more o di stima ? Lasciate venire la pri- 
ma crisi 7 uno o due contrattempi , c ve- 
drete come un tal dominio è debole e 
privo di radice • Come fagilmeute pieghe- 
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rà ad uu nemico straniero o del paese 
stesso, per poco che sia potente, che si 
impadronirà della suprema possanza ; ov- 
vero ebe prometta di diminuire le taglie 
e le imposizioni , ed assicurare la sua in- 
dipendenza per mezzo di grandi posses- 
sioni. — Tutti s’ uniranno a lui , perchè 
vi trovano il loro vantaggio . Solo le 
truppe e gl’ impiegati restano indifferenti 
al cambiamento di sovrano , menochè non 
ottengano un servizio più vantaggioso ) o 
che come sudditi tribularii vengano mol- 
to sollevati . Cosi anche tutta la storia ci 
prova , come certe grandi , non meno che 
pìccole monarchie) sono crollate per mez- 
zo dell* alienazione ) ipoteca o dissipazio- 
ne dei beni di regio patrimonio. Sotto i 
principati più piccoli , si potrebbero cita- 
re delle migliaia di esempli (i) Sotto i 
grandi e potenti regni, quelli dei Mero- 
vinghi e Garolinghi sono i più rimarche- 
voli di cui particolarmente gli ultimi si 
indebolirono talmente per la dissipazione 
dei beni suddetti) ebe il re Luigi IV nel- 
l’anno g4^ possedeva in tutto il re- 
gno che la 'ola città di Laon ( 2 ) . Allo- 

( 1 ) Uno dei più istruttivi e quello dei 
conti di Creierl J che furono una serie di 
eccellenti principi e amati dal loro popo- 
lo, la di cui ruina non ebbe altro motivo. 
Vedi Giovanni Muller op. cit. T. IV. pa- 
gina 3oo. 

( 3 ) Spittler op. oit. T. I. pag. i53. Mont? 
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ra dei potenti vassalli caddero gli uni 
dopo gli altri , senza che se ne sentisse 
la menoma scossa;! grandi ecclesiastici si 
elessero re propri! , cioè protettori , e co- 
si fu facile ad Ugo Capeto , duca di Ne- 
(istria e di Burgundia , il quale era per 
le sue possessioni e per la sua dignità 
personale più potente del re stesso , di 
salire sul trono in sua vece . Dell’ istesso 
modo i re e gl’ imperatori tedeschi si 
hanno preparata la loro mina particolar- 
mente per mezzo delle donazioni ed alie- 
nazioni dei demani! e delle regalie le più 
ricche della corona . L’ ambizione dei 
grandi vassalli , che non avevano più bi- 
sogno del re e che si sforzavano conliiuia- 
mente di rendersi indipendenti da Ini , 
la ripugnanza del popolo che sempre at- 
taccato al suo immediato principe , non sta- 
va quasi mai più in alleanza colì’imperato- 
re , alcune guerre infelici e trattaci di 
pace svantaggiosi che acceleravano la mi- 
na , non erano che una conseguenza del 
primo errore. Così il dominio sradicato 
si disciolse quasi da se stesso ; e noi ve- 
demmo nell’ anno 1806 r inaudito fenome- 
no che r ultimo re tedesco ha ceduta la 
corona come se fosse un peso insoppor- 
tabile , e per conseguenza ha rinunciato 
ad un regno che situa il suo possessore 
al primo rango degli stati europei e di 

Y 

esquieu . Esprit dea loia. L. 5 l. Gap, .aa 
e 33. ‘ 
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cui il doìiiinio si era steso da Liefland 
sino a Marsiglia e da Amburgo o da Am- 
sterdam sino a Napoli (i). DiiBcilmente 
potrà ora essere ristabilito , (£uantuuque 
fra limiti molto più fftrclti , poicliè un si- 
mile impero non può essere creato per 
mezzo di costituzioni cd alleanze, ma de- 
ve riposare sopra la sua propria forza e 
sopra trattati di ogni specie . 

Lungi dunque dall' alienare i suoi beni 
proprii , un principe prudente che vuol 
assicurare per moKo tempo il suo domi- 
nio e la sua indipendenza deve conservar- 
li intatti e non aggravali da debiti , e 
profittare di ogni occasione per aumen- 
tarli . La compra di nuovi paesi e rega- 
lie , è il meglio uso che possa fare della 
sua economia , ed il potere di quel prin- 
cipe che sarebbe egli solo padrone del 
fondo dì tutto il suo regno , sarebbe il 
meglio fondato ed il più sicuro di tutti , 
perchè allora non potrebbe essere distrut- 
to che pel rapimento totale della proprie- 
tà : passo estremo d’ ingiustizia che di ra- 
do accade , che ordiuariamente non dura 
molto tempo , al quale la maggior parte 
viQu è affatto interessata , e pel quale un 
usurpatore non ha assolutamente nè 1' oc- 
casione , uè i mezzi . 

(l) Intende qui l’autore forse parlare del 
titolo d’ iinperator de’ Romani a cui rinun- 
ciò r imperatore d’ Austria . 
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I debiti troppo grandi ed aggravati nOn 
sono ' cosi immediatamente dannosi, ina 
sono in un alto grado pericolosi per I’ in- 
dipendenza dei principi . E vero che il 
paese sul possesso del quale riposa il di- 
ritto del principe non viene alienalo per 
questi ; ma però sono sempre una dimi- 
nuzione delle ricchezze e per conseguenza 
anche del potere che vi è unito ; ed i 
bisogni pressanti delle finanze rendono 
anche i principi più illimitati , dipendenti 
da quelli i quali gli possono procurare 
questi denari . Se il principe è scrupoloso, 
se egli paga puntualmente l’interesse de’ 
suoi debiti , egli però consuma sempre li- 
na grande porzione delle sue rendite , e 
per conseguenza gli resta meno per la si- 
curezza del suo trono e per tutti gli altri 
suoi disegni ut.ii e necessarj . Egli non 
può più essere così liberale e generoso , 
nè offrire come prima dei grandi vantag- 
gi agli stranieri ed ai suoi sudditi , ma 
perde una quantità di amici e spesso an- 
cora dei talenti distìnti , ebe si sarebbero 
consacrati al suo servizio • Egli sarà im- 
pedito in tutte le sue intraprese per man- 
canza di danaro . Se egli deve rinforzare 
un’ armata , equipaggiarla e metterla in 
istato di far la guerra , costruire dei for- 
ti , fare una guerra necessaria ed utile , 
soccorrere potentemente i suoi amici , fa- 
re degli acquisti vantaggiosi, conchiudere 
de’conlraui favorevoli ccc. ,' egli deve ab- 
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I)andonare tutto per mancanza di mezzi, 
perchè le sue rendile ordinarie vengono 
consumale dagli interessi dei debiti , e 
per coprire i bisogni i più necessarj . An- 
che le operazioni di Oiianze le più solide 
e le più utili ( le quali potrebbero rista- 
bilire la casa sua ) come per esempio , il 
miglior godimento dei suoi domiuii o il 
loro ingrandimento , o lo stabilimento di 
nuove regalie , spesso non sono più pos- 
sibili , perchè richiedono alcuni grandi 
sborsi , locebè non può fare perchè viene 
oppresso dai bisogni giornalieri - Ma se 
il principe non è puntuale ne’ suoi paga- 
menti , come può accadere per necessità , 
o se egli viola la fedeltà che deve ai 
suoi creditori o pei suoi pagamenti non 
adempiuti , e non pagati a suo tem- 
po , 0 per pagamenti in carta ec. , egli 
perde così la fiducia, il rispetto, in una 
parola la dignità santa di principe ; cd 
ol tracciti una parte considerabile del suo 
potere . Egli non potrà mai più contare 
nè fuori nè dentro del suo proprio pae- 
se sopra il più miserabile soccorso , an- 
che che questo soccorso gli fosse neces- 
sarissimo ; la mancanza dì fiducia rende 
tutt’ i contratti difficili cd opprimenti , cd 
in questo imbarazzo egli deve soffrire al- 
meno da potenze straniere ciò che altri- 
menti non avrebbe sofferto. Non \i è al- 
lora altro mezzo che di cercar ajuto dal- 
la nazione per mezzo delle imposizioni , e 


questo può accadere o con la loro volon- 
tà 0 con la forza . Ambidue i casi sono 
pericolosi al proprio potere e all’ indipen- 
denza del principe ; e l’ultimo spesso 
non è neppur possibile, particolarmente 
se SI sono già introdotte molte taglie e 
molte imposizioni • Già 1 ’ adunanza e la 
riunione frequente dèt sudditi i più rarr- 
goardevoli ed i più potenti , che è neces- 
saria m simili casi urgenti , il bisogno di 
rappresentar loro la situazione delle co-‘ 
se , la sommissione die si deve mostrare 
per guadagnare la loro volontà ; danno a 
questi un certo significato politico che 
può diventare svantaggioso alla dignità ed 
alla liberta del principe , intanto eh’ e<»Ii 
non è loro straordinariamente superim-e 
per altre brillanti qualità . E vero che le 
imposte senza condizione , una volta ap- 
piovate dai sudditi , non sono più della 
loro proprietà , ma appartengono al prin- 
cipe come a quello che ha il diritto di 
itTiporle (i) , Ma se la nazione deve con- 
tinuamente pagare delle nuove imposizio- 
111 pel pagamento , o per gl’interessi dei 
debiti del suo principe , e nel medesimo 
tempo mantenerlo , invece che propria- 
mente il principe dovrebbe procurare il 
ntilrimemo e la sussistenza ai suoi suddi- 
I, mentre che questi si sono aggregati in- 
torno a lui , come intorno ad ^ un signor 

(0 Vedi cap. 37, 
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ricco e potente ,* allora ciò non solo ri- 
sveglia lina certa inclifFerenza , antipatìa , 
ripugnanza e disgusto , ma non farebbe 
altresì maraviglia se da ciò nascessero an- 
che delle idee del tutto opposte ' sopra I 
veri rapporti fra il principe ed i suoi sud- 
diti . Un popolo che sente continuamente 
chiamare i debiti del suo principe , de- 
biti de^ governo 0 debiti nazionali ( cioc- 
th’ è egualmente falso, com’ è falso che 
i beni del regio patrimonio siano nazio- 
nali ) non sarà che troppo inclinato ad 
appropriarsi infine un diritto di ammini- 
strazione , d’ interpellazione 0 di abboc- 
camento , di limitare sopra questo riguar- 
do il potere del principe , di considera- 
re r amministrazione intera dello stato , 
come il suo bene proprio , 0 almeno di 
profittare del momento favorevole di farsi 
aggiudicare ogni specie di libertà o di 
privilegi ; cd i migliori ed i più giusti 
principi che vogliono impedii'e discordie 
e scene violente , sono appunto quelli 
che in simili casi urgenti , non sono che 
troppo inclinati a per^donare simili pre- 
tensioni che sono pericolose a loro stessi . 
Tutta la storia prova che quasi tutte le 
limitazioni positive del poter signorile non 
sono che una conseguenza di taglie ap- 
provale (i) . Moltissimi imperatori , re e 

(l) Confion. Macchiavelli de principe cap. 
16 e por esemp. del VitembergOf Moser op. cit. 
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principi , sono stati obbligati in qnestt> 
modo ad alcuni contralti svantaggiosi , ed 
a certe concessioni ruinose , mediante le 
quali hanno perduto finalmente il domi- 
nio sopra i vassalli , le loro città o an- 
che delle provincie intere". La maggior 
parte delle città edificate nel medio evo 
debbono ì loro privilegi a simili soccor- 
si in danaro , somministrati agl’ impera- 
tori e re nei tempi calamitosi , iHedìante 
i quali si sono riserbati ora i tribuuaii 
civili e criminali , ora la liberazione dalle 
sentenze di maggior importanza , o pure 
fu loro concesso di acquistare e d’ ipote- 
care alcuni beni e regalie ; e cosi potet- 
tero in seguito aspirare ad un intera in- 
dipendenza . Alcuni altri vassalli si sono 
liberati egualmente dal legame feudale o 
dalle obbligazioni militari , elevandosi co- 
sì a principi sovrani , ciò che non sareb- 
bero mai divenuti senza penuria del de- 
naro del loro principe . Non vogliamo ne- 
gare però t che tali libertà possono essere 
utili à quelli che le ottengono , ma nel 
medesimo grado sono al contrario perni- 
ciose a quelli che debbono permetterle, 
giacché , questi perdono naturalmente al- 
trettanti diritti , quanto gli altri ne han- 
no acquistati (i) . 

Un peso enorme di debiti diviene an- 
cora più pericoloso , pei principi , se per 
Voi. IV. Haller la 

(i) Vedi Gap. ad. 
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aiutarsi , essi impegnano la violenza , sen- 
za la buona volontà dpi sudditi . Poiché 
la violenza non è sempre possibile, par- 
ticolarmente nel momento in cui per esem- 
pio trovasi impegnato in una guerra sira* 
niera , e per conseguenza in un bisogno 
urgente. In simili casi, egli ha bisogno 
di truppe contro il nemico , e non può 
-mandare a riscuotere le contribuzioni. 
La forza in materia di danaro non pro- 
duce spesso verun effetto, perchè non si 
ottengono mai le somme necessarie nè in 
quantità sufficiente, nè a tempo opportu- 
no . Il contante non appartiene ad un 
luogo particolare, esso non ha patria ; 
CS50 fogge la violenza , e si nasconde a- 
vanti i soldati ; non vi è che la cuiih- 
dcnza e i vantaggi reciproci offerti che 
possono attirarlo , così 1’ esperienza pro- 
va che le contribuzioni violente non dan- 
no che pochissimo prodotto . Le imposi- 
zioni volontarie spinte all' eccesso , han- 
no i loro limiti nella natura delle cose e 
nella capacità del pagamento dei sudditi . 
Ognuno può evitare delle imposizioni in- 
dirette, subito che le sue circostanze glie 
le rendono necessarie , e secondo 1’ esti- 
mazioni dirette, per esempio, nelle im- 
posizioni di beni e dì classi , ognuno da- 
rà il suo avere nella più piccola quanti- 
tà , o cercherà di nasconderlo o di di- 
minuire il pagamento con ogni maniera 


possibile (i). Perciò la TÌolenza che si 
ticve impiegare per riscuotere le contri- 
b'izioni volontarie , è sempre accompa- 
gnata da grandi spese ; essa annicliila la 
dignità del principe, e l’inclinazione vo- 
lontaria dei sudditi , mediante la quale si 
ottiene più che con la forza , e può fi- 
nalmente ancora , come ce lo dimostra 
la storia , cagionare una resistenza peri- 
colosa , per mezzo della quale il princi- 
pe sta in periglio di perdere il suo paese 
e la sua indipendenza , o almeno di do- 
ver firmare ancora dei contratti svantag- 
giosi e di far limitare il suo potere per 
r avvenire . 

Come poi , malgrado tutto ciò , nuovi 
pubblicisti abbiano avvanzata la strana 
dottrina che un grande peso di debiti au- 
mentasse il poter dei principi , ciò si può 
spiegare dalla loro filosofia , mediante la 
quale si cerca di colorare gli errori com- 
messi , ed a consolarsi delle situazioni fu- 
neste . Poiché simili dottrine non sono 
nate che in quegli stati , ove vi erano dei 
grandi debiti , ed ove dovevansi centrar- 
ne dei nuovi (a). Si portava per pretesto 

0 ) Vedi Cap. 37 « 

(i) Per esempio Lettres sur V emprunt et 
r impét adressées d M, . . . par M. Rillet 
de Sausiure t citoyen de Céaéve I779 ree. 
in Gottinga . Gior. Lett. 17^1. pag. pÌ 5 ope- 
ra in coi l’aumento incondizionato dei de- 
biti dello stato viene consigliato come il 
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che I creditori sarebbero altrettanto pia 
subordinati al principe ed interessati alla 
sua conservazione , per la premura che si 
prendono gli uomini pel loro proprio in- 
teresse; che il danaro confidato non è 
che un legame , una cauzione dell’ ubbi- 
dienza ecc. Ma confessiamo , che questo 
è un calcolo non solo umiliante , ma an- 
cora falso , di volere legarsi gli uomini 
pel timore della perdita della proprie* 
tà , giacché questo timore in certe circo- 
stanze può produrre un’ elFetto tutto op- 
posto . In generale , non è della digni- 
tà di un sovrano di comparire il debito- 
re de’ suoi sudditi , anzi secondo le re- 
- gole della natura , il contrario dovrebbe 
succedere ; poiché un ricco principe è più 
utile e necessario ai sudditi, di quello 
che lo sia un principe povero ; come il 
creditore è più considerato del debitore . 
Subito che un principe ha contratto dei 
debiti , è del suo dovere , secondo la giu- 
stizia e la vera politica , di pagar gl’ in- 
teressi con una religiosa puntualità per 

capo d’opera della politica. Egualmente 
viene raccomandato il grande peso de’ debi- 
ti , in Finto . Essai ou crédit, pag. 9 e seg. 
Hope é Lettres ou crédit, pag- 19 ® 
Busohing. T. 1. pag. 414 ® seg. e di Stru- 
ensce • Trattato sopra la condotta dello stato. 
T I pag. 225 al contrario ebe sioenfron» 
ti Necker, Des finances de la trance . T. 
11. pag. 877 e seg. 
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averla fiducia del prestatore all’ aTteiii- 
re , ed allora hanno un motivo di più 
per essere fedeli ed attaccati al loro pTÌn- 
cipe. I debiti non gli sono molesti , e 
poò pagarli all* istante , perchè 1’ ammon- 
tare delia somma è stato speso in istitu- 
ti (i) per l’utilità pubblica, che anzi gli 
apportano delle rendite ; non portano ve- 
run pregiudizio al poter del principe, an- 
zi è un legame nuovo , che unisce più 
strettamente i sudditi al loro principe . 
Ma i grandi debiti mettono sempre il più 
illimitato principe in nna penosa dipen- 
denza , e gli fan piuttosto dei nemici 
che degli amici , giacché primieramente 
tott’ i sudditi non sono egualmente i suoi 
creditori , e gl’ interessi di questi ultimi 
non sono sempre gli stessi di quelli del 
principe , ma spesso del tutto opposti fra 
di loro . La nazione viene divisa in due 
partiti-, cioè in creditori ed in quelli che 
non lo sono . Questi ultimi soffrono im- 
pazientemente nuove eccessive taglie, ap- 
punto perchè gli altri si rinfranchino so- 
pra gl’ interessi del loro denaro prestato 
•1 principe , e senza che tutto il paese 
ne abbia un vantaggio visibile . Le loro 
lagnanze su questo proposito non sono 
tanto ingiuste* Se questo è arrivato a un 
Certo punto , 1’ onore del principe , che 

(i) Per esempio . Istituti per banche, cas* 
le per le vedove, monti di pietà ec» 
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riposa sopra 1* adempimento scrupoloso 
delle sue promesse , ed anche il cambio 
del governo diverrà indifferente a loi»o . 
Essi considereranno ogni guerra come u- 
na nuova occasione di pagare delle nuo> 
ve imposizioni , e per conseguenza non 
sosterranno il principe che debolmente « 
o forse gli ricuseranno interamente il loro 
servizio, e preftjriranno piuttosto la pace la 
più vergognosa , solamente nella speranza 
di pagar meno. Ciò che riguarda T attacca' 
mento lodevole dei creditori , esso non 
solo non reca loro interesse , perchè non 
parte dalla volontà del cuore , ma quello 
eh» è peggio , è , che il loro zelo pel 
principe può essere indebolito da un mi- 
sto di timore, e dalla collisione dell’ in- 
teresse privato. Tali creditori primiera^ 
mente non hanno da ringraziare il prin- 
cipe del puntuale interesse o pagamento « 
perchè essi giustamente non lo riguarda- 
no che come una cosa dovuta ^ e non co- 
me un beneficio , ed alla prima occasio- 
ne in cui il loro capitale sta in periglio , 
non temeranno che pel loro capitale e 
non per 1’ interesse del principe , allora 
da amici diverranno nemici , ed ogni cam- 
biamento politico sarà per loro indifferen- 
te » oppure ben ricevuto , purché T usur- 
patore riconosca il debito , e prometta 
di pagarne puntualmente gl’ interessi . Co- 
sì temeranno ogni guerra ancorché fosse 
necessaria , e mranuo i loro sforzi per 
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impedirla , solo perchè la guerra minacela 
la puntualità o la giustizia degl’ interes- 
si , e la sicurezza dei capitali , e deside- 
rano al contrario la pace la più inoppor- 
tuna e svantaggiosa ^ ajSìnchè le loro car- 
te abbiano di nuovo il loro valore. Se 
questi creditori occupano un posto o im- 
piego elevato , come per esempio dì con- 
sigliere, oppure che abbiano qualche in- 
fluenza sopra 1* opinione pubblica , essi 
possono recare molti danni , giacché la 
moltitudine non ridette mai tanto perca- 
pire che la sicurezza , la riputazione , le 
ricchezze del principe dipendono da guer- 
re felici e da contratti \autaggiosi , e che 
da questi dipende ancora la eonservazio- 
iie di tutti gli iuteressi privati , uguiiuo 
misurerà il termine del combattimento 
secondo la sua penetrazione , il maggior 
numero preferirà il certo all’ incerto e 
cercherà dì scampare il periglio al meglio 
che potrà . É vero che i creditori non 
possono citare avanti del tribunale i prin- 
cipi indipendenti!, ma li possouo-costrin- 
gere per la naiora delle cose . Se si trova- 
no una volta nella necessità , essi venderan- 
no i credit» che hanno con il principe me- 
no del loro valore, ciò eh’ è pel principe 
non solo nn disonore, ma ancora un dan- 
no riguardo all’ economia , mentrechè per- 
de la fiducia del popolo , e cade nelle 
roani di usuraj che rendono peggiore il 
male . Non si può credere quali ruinosa 
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condizioni debbono spesso sopportare i 
piu grandi potentati , come ancora le per- 
sone private subito che perdono il credi- 
to , e che lo spavento si è sparso fra i 
creditori . Gli usura) danno le leggi ai 
monarchi , perchè secondo la regola del- 
la natura , in questa occasione y 1’ urgen- 
te necessità costringe alla dipendenza il 
poter che regna . Non vi è più questione 
di poter mai più ottenere delle somme 
necessarie a giusti interessi , subito che 
la confidenza che si ha nel sovrano ha 
vacillato . Tutte le compre divengono dif- 
ficili ed impossibili , perchè il venditore 
non può sperare un giusto pagamento ; 
dehbonsi promettere raddoppiati interes- 
si ; e spesso ancora obbligare raddoppiati 
capitali , semplicemente per potere paga- 
re i bisogni più urgenti . Di questo mo- 
do dunque il peso de’ debiti si aumente- 
rà in breve tempo cosi prodigiosamente y 
che una guerra , per esempio , costa due 
o tre volte più che non avrebbe costato 
regolando bene i suoi affari , ed alla fine 
non vi sarà più alcun mezzo per salvar- 
si . A questi mali poi ne succedono dei 
peggiori ; i trattati di pace precipitati ed 
inalici forieri della mina prossima ; la 
dissipazione dei beni patrimoniali a vii 
prezzo , e con questi lo sradicamento del 
dominio ; privilegi e concessioni svantag- 
giose y oppure il richiamo dei rappresen- 
tanti nazionali y e costituzioni che degra- 
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daao il principe ad essere il serritore def 
suoi sudditi, oppure ad essere cacciato dal 
trono da essi medesimi . A dispetto di 
tutt' i soGsmi , io dico che un principe 
senza debili sarà sempre più potente ed 
indipendente di quello eh’ è oppresso dai 
debiti . Si è veduto dall’ esempio de* re 
di Francia quanto questa ultima classe di 
monarchi oberati , aumentò poco il suo 
potere . Il cattivo stalo delle finanze A* 
il pretesto perchè s’ incitò Luigi XVI a 
convocare , in mezzo alla fermentazione 
generale delle idee sofistiche , gli stati 
dell’impero, e di gettarsi nelle loro ma- 
ni : e furono appunto i ricchi credito- 
ri della città di Parigi i primi ad ab- 
bandonare il re e ad unirsi a quella trup- 
pa di usurpatori o alla loro fazione pre- 
dominante , perchè era loro stato promes- 
so il giusto interesse dei debili, in che 
sono stati disgraziatamente ingannati . An- 
che l’ Inghilterra non fa eccezzione alla 
regola. Poiché questo regno non è così 
potente, a cagione dei suoi debiti, ma 
bensì , per la sua situazione come isola , 
per le ricchezze de’ suoi abitanti , per lo 
spirito nazionale patriottico , che anima 
ogn’ Inglese ed ancora più particolarmen- 
te da cent’ anni , per 1’ influenza di tre 
governi lunghi , giusti e felici . La storia 
prova al contrario che il potere dei re 
d’ Inghilterra è stato infinitamente indebo- 
lito pei debiti enormi e per le taglie che 


ne dentarono . Non è dalle costituzionr, 
ma dal bisogno urgente di finanze , di' es- 
si erano e sono ancora così dipendenti dal 
parlamento e dai capricci del popolo , che 
bentosto' non. si- saprà se si deve contare 
1* Inghilterra' nel rango dei regni o in quel- 
lo) delle repubbliche .■ Secondo la- natura e 
la storia, è regno; secondo la realtà, ò 
quasi repubblica . Per questo singolare rap- 
porto , per la mancanza di rendite pro- 
prietarie ( che in altri tempi erano con- 
siderabili ) i re d' Inghilterra trovansi in 
una situazione così incerta , così molesta e 
contro la natura , che malgrado 1’ apparen- 
za del loro splendore , e potere , non pos- 
sono fuggire 1’ occhio penetrante dell’ os- 
servatore attento . Ma se , per qualunque 
rivoluzione del commercio , che il tempo 
procura presto o tardi , la sorgente della 
grandezza Britannica riceve qualche urto 
violento , se le passioni interne ed i par- 
titi non hanno più un canale da potersi 
spacciar contro lo straniero ; se il re ed 
il ministero non sono più amati personal- 
mente ; se la nazione non approva più 
quelle tasse esorbitanti, o se non si fida 
più di sostenerle : questo regno così flori- 
do adesso , sarà minacciato da una crisi 
(, e già se ne vedono dei sintomi) allar- 
mami ) di cui le conseguenze noni ah po« 
tatasmo calcolare, e che noii< potrà essere 
impedita , se non mediante l’ introduzione 
di uu a: stretta e durevole economia in tute* 
i ranghi . 


D» tutti questi priucipii , non si può> 
Bastantemente raccomandare una buona e- 
eonomia ai re ed ai principi che vogliona 
assicurare il loro trono . Essa conserva la 
forza fondamentale dell’indipendenza, es- 
sa è la prima condizione per un godimen- 
to sicuro , e pel sno ingrandimento . Ma 
in che consiste ora 1’ economia dei iovra- 
nì , la vera scienza finanziera? Non ab» 
biamo bisogno di tanti pubblicisti , nè dei 
così delti fiuauzieri (i) di cui le operazio- 
ni consìstono in ogni specie dì forme ora 
pubbliche , ora nascoste , o ad accumula- 
re debiti sopra debili , e di fare ricadere 
sopra i discendenti il peso del loro paga- 
mento , o piullos-o la perdita dei capita- 
li , di esigere nuove imposizioni dai sud- 
diti, di cousiunare aiuicipatainente i capi- 
tali e le l'endile ; di rifiutare , ritardare , 
0 diminuire pel suo profitto alcuni paga- 
menti dovuti , ma di non mai attaccare 
il male dalla sua radice , ma di peggio- 
rarlo . L’ economia del principe consiste 
come 1’ economia privata , nella conserva- 
zione intatta e nella buona amministra- 
zione di ogni specie di capitali , nell’ au- 
mentazione delle annue entrate per quan- 
to più a lungo è possìbile sopra una vìa 
retta e dolce , nella diminuzione delle im- 

(i) Questa paiola è v.enuta dalla Francia, 
ed ha prodotto m. ujciufi dnlle idee iiiteia- 
niente false . 
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posizioni , ed in tma bnona tenuta dei 
comi , mediante la quale siasi sempre al 
giorno dello stato de’ suoi affari , ciò che 
si otterrà con un’ attenzione sempre atti- 
va . Questa è la sola e vera scienza delle 
finanze « la sola y di cui le conseguenze ri* 
spenderanno allo scopo • È incredibile ciò 
che si può effettuire sotto questo riguar- 
do y in una grande casa principesca . 1 
beni capitali , sotto i quali intendo tutte 
le possessioni e demanj , palazzi , istituti 
con rendite , capitali , interessi , provvisio- 
ni naturali , effetti in mobili , denari ia 
contanti ec. , non solamente non debbo- 
no essere diminuiti , ma ancora ben go- 
vernati ed aumentati il più eh’ è possibi- 
le . La prudenza esigerà ancora , d’ una 
parte, di possedere o di lasciar diviso 
questo avere capitale ( come è quasi sem- 
pre il caso ) in ogni specie di oggetti , 
giacché questa è la ricchezza la più soli- 
da , e non può essei’e nè consumata , nè 
interamente perduta , perchè 1’ infortunio 
ed il poter ingiusto non sono mai gene- 
rali ; dall’altra parte, di conservare sem- 
pre disponibile una porzione sia in con- 
tante , 0 ili effetti che facilmente ne pro- 
curano y per essere pronto ad ogni acci- 
dente , per poter egualmente sopportare 
il ritardo di alcune rendite , o per poter 
fare alcuni considerevoli sborsamenti per 
le intraprese utili . L’ aumento degl’ in- 
troiti si cffetluisce prima di tutto facendo 



frullificare i capitali . Non vi è certamen- 
te veruno stato ove , senza il menomo pe- 
so dei sudditi , le sorgenti ordinarie del- 
le rendite non possano , col semplice pen- 
sare, e con una certa conoscenza delle 
cose , essere rese più o meno abbondan- 
ti . Chi proibisce ai principi di migliora- 
re lo stato dei loro demanj , dì ordinare 
una amministrazione più utile o più eco- 
nomica , di alzare comodamente gii ac- 
cordi di affitto , di tirare grandi profitti 
dalla caccia , dalla pesca , dalle foreste ec«, 
cose tutte che unite insieme , non son 
già insignificanti ? Le regalie per esempio 
aprono ancora un campo esteso e bello : 
qualche volta alcune grandi intraprese 
d’ industria e di commercio , con una giu- 
sta amministrazione , sono utili non so- 
lo ai principi ma ancora ai sudditi . Le 
regalie esistenti possono ingrandirsi , se 
Ile possono fondare delle nuove , senza 
inquietare nessuno nel suo possesso o gua- 
dagno • 1 dazj di strade , di ponti , di 
porti , le poste ec. rendono ordinariamen- 
te altrettanto più , quanto le paghe sono 
stabilite ad un prezzo più giusto (i); 
dapoiebè minor forza verrà impiegata , e 
quindi più soccorso e comodità verrà pro- 
curata al pubblico . L’ amore verrà ri- 
compensato con servizi recìproci . Chi non 
pensa solo per se , ma anche per gli al- 

(i) Vedi C. 36. 


V 


Digilized by Google 



278 

tri , ottiene il più riccO' lucro . Le minre- 
re possono essere meglio governate ; se- 
ne possono fare delie- nuove ed unirle con.’ 
la fabbricazione d:ella moneta , la quale 
può con una pratùa scrupolosa « con del-^ 
le forme e divisioni comode sempre for- 
nire un luc£0. mediocre , e può ancora 
aumentare la riputazione del principe nell* 
esterno » Il cosi dello danaro in car- 
ta « che non viene cambialo , è lo stesso 
che pagare con carta bianca , per conse- 
guenza non pagare , ed è cosi ingiusto 
come impossibile per lungo tempo {'t) ; 
ma erigere una vera banca ( 3 ) , pagare 
in gran parte colla sua parola di onore 
ìu iscritto , con assegnazioni sopra di se 
stesso y e cosi fare fruttificare il danaro 
*cbe sta dentro o fuori delle casse , è non 
solo permesso , ma è un dover religioso , 
facilissimo , possibile e generalmente pro- 
fittevole Se alcuni prezzi troppo cari di 
. prodotti t derrate e fabbricazioni , come 
per esempio, il sale,, la polvere , il ta- 
bacco ec. sono noeevoli , perchè cagiona- 
no la diminuzione della- vendita , la frode, 
e falsificazioni , cose tutte che non si pos- 
sono impedire senza enormi spese ; non 
è necessario , che i prez-zi, siano troppo 
bassi 0 sempre e dappertutto eguali , ma, 

( 1 ) Verli C. 36. 

(a) Vedi (J. 3ò. 

(3) Vedi C. 36. 
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possono secondo i tempi e le circostanze , 
secondo la distanza ecc> giustamente esse- 
re alzati . Non conviene poi ad un prin- 
cipe di farsi pagare ogni servizio o favo- 
re rondato ai sudditi ; ma al contrario 
non è solo permesso di accordare o di 
aggiudicare agl’ impiegati 1’ aumento di mo- 
diche tasse, sportole o emolumenti per 
sei'vizj resi ai sudditi negli affari loro pri^ 
vati , ma ancora sotto molti riguardi van- 
taggiosi al servizio ed al bene dei parti- 
tarii , lo che si può ancora considerare 
sempre come un aumento indiretto di ren- 
dite, mentrecchè egli viene dispensato 
dallai necessità di suppiimenti di soldo e 
d’ altre spese (i). Se si ha iuQne Bisogno 
di taglie 0 dì soccorsi dalla parte del po-* 
polo , niente è più facile che di ottenerli 
con buona volontà , non in quanto se li 
vuol avere' semplicemente parziali , ma 
ili quanto si sa mostrare agli uomini 1’ u- 
nità o il vaninggio per qualsisia servizio 
reciproco, ancorché fosse di pochissimo 
valore , Oh ! ì miserabili finanzieri , che 
dopo di aver preso il denaro ai popoli , 
non fanno altro che lagnarsi ancora ( loc- 
chè è bastantemente difficile e non pro- 
cura che d«’ soccorsi meschini ) ; perchè 
senza dubbio sarebbe molto più facile di 
farsi portar l’ oro in abbondanza , e d’ a- 
spettariie ancora il ringraziamento • Nuu 

(j) Vedi il Gap, 36, 
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vedono dunque essi ^che ancTie nella vita 
privata non solo gli speculatori divengono 
riccln , ma ancora quelli che mettono ia 
contribuzioni delle nazioni intere , le in' 
traprese de’ quali sono utili e piacevoli 
non solo ad essi , ma ancora agli altri • 
Gli nomini danno bene il loro tempo « il 
loro travaglio, il loro sangue, il loro ar- 
gento contro altri vantaggi , se si pu6 
per esempio contentare la loro sete per 
un lucro possibile e più grande , per gli 
onori e le distinzioni , pel potere e per la 
libertà , o anche per la sola comodità e 
godimento della vita (i). Per effettuare 
questo , ogni principe possiede de* mezzi 
inhniti , e neppure è necessario per 1’ au- 
mento di simili imposizioni , di convoca- 
re la dieta delle provincie o i rappresen- 
tanti nazionali alla nuova moda , di otte- 
nere il consenso collettivo ecci poiché es- 
se prendono la forma di un contratto , e 
r approvazione è ancora molto più per- 
fetta e giusta , se non viene data dalla 
sola maggioranza dei grandi , ma da cia- 
scuno separatamente per P azione stessa e 
ripetuta di bel nuovo ad ogni contribuzio- 
ne . Del resto tutte le borse sono aperte 
nei tempi critici , per un buono scopo e 
per favorire un principe scrupoloso ed 
economico; perciò non è così dilHcile , co- 
sì crede di aumentare molto con vie giu- 
ì 

(1) Vedi il C 37. 
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$te le rendite del principe , e di tro- 
vare senza violenza nei beni dei privali 
una sorgente inesausta di soccorsi . 

Per ciò che riguarda la diminuzione o 
i limiti delle imposizioni , senza la quale 
ogni aumento d’introiti non serve a nien- 
te, bisogna prima di tutto diminuire quel- 
le imposizioni che dipendono dalla libera 
volontà del principe : ma non già quelle 
che deve sostenere . Poiché il secondo ca- 
so , a cui appartiene , per esempio , la 
riduzione de’ capitali o degl’ irrteressi pro- 
messi , si chiama rubare ad alcuno il suo; 
solo il primo caso è la vera ed onorevole 
economia che procura nel medesimo tem- 
po la hducia , ed apre così una quantità 
infinita di nuove sorgenti di soccorsi . È 
una regola generale allora, d’invigilare 
particolarmente sopra la diminuzione del- 
le imposizioni che ritornano giornalmente 
ed annualmente , per poter essere altret- 
tanto più splendido e generoso per quel- 
le altre che non debbono essere sostenute 
che una sol volta (i). E^vero che il più 
ricco principe ancora deve saper vincere 
le sue passioni : poiché siccome queste 
possono essere illimitate , nel mentre che 

(l) Bacop*? '^'iè già questa regola econo- 
mica : Caute adrnodum inchoanui sunt sum» 
ptus qui semel inchoati permansiiri sunt, sed 
in sumptibus , qui non facile redeunt , spien» 
didiorem magnìficentiorem esse liceat . 
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i mezzi di soccorso hanno i loro limiti» 
coai i tesori della terra non vi bastereb- 
bero ; ma non bisogna per questo intro- 
du rre una parsimonia sordida , e per e- 
sempio distruggere lo splendore e la di- 
gnità necessaria della sua casa e della sua 
corte , ma solamente porre un freno alla 
dissipazione eccessiva di tutto ciò che lo 
circonda ( i ) . £ d’ uopo ancora vincere 
particolarmente quella passione cbe io po* 
Irei nominare il Lupo della corona , e 
eh' è una conseguenza dei nuovi falsi 
princìpii . Nella riforma di gente di ser- 
vizio troppo numerosa , e che ordinaria- 
mente serve male; nella riduzione del nu- 
mero troppo grande di truppe in attività 
che non servono a niente in tempo di pa- 
ce , e che però non bastano in tempo di 
guerra ; nella diminuzione degli impiega- 
ti civili ed economisti, della metà de’ qua- 
li si potrebbe certamente privarsi nella 

(l) II Langravio Filippa di Hessen esor- 
tava nel suo testamenka i suoi quattro fi- 
gli , al modo seguente i- è ancora un con- 

iiglio fedele da darvi , cioè , di saper bea 
governare la vostra casa e di non essere 
troppo splendidi sia nel fabbricare , sia nei 
giuochi , abiti , grandi banchetti , o nelle 
largizioni che fate agli altriy perche avete 
gli esempj sotto i vostri occhi che altri Si‘ 
gnori hanno contratti grandi debiti , che han- 
no dovuti consegnare i loro paesi agli Sta- 
ti provinciali , oppure venderli . 
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maggior parte degli stati d* oggi , e di cui, 
dei rami interi forse potrebbero essere 
superflui ; nelk restrizione di liberalità 
fatte senza matura riflessione , per esem-^ 
pio di pensioni ^ di snpplimenti di soldo 
ec. affine di ricompensare 'meglio il vero 
merito ed i travagli straordinarj ; nella 
ritenutezza stessa d’ istituti sontuosi e che 
sembrano elevati per 1’ utilità pubblica , 
ma che lusingano più la vanità , di (['lel- 

10 che siano utili al bene- comune , e che 
qualche volta sono così bene amministrate 
da fondazioni private e congregazioni , an- 
zi ancora meglio (i); nella vigilanza eoa- 
tra la dissipazione nelle cose piccole , c 
che sembran da principio Insignificanti , 
ma che quando sou troppo estese , si richieg- 
gono somme immense : in tutti questi u 
simili casi si troverà sempre il più gran 
risparmio , e rimarrà altrettanto più per 
tutto il necessario . Più si partirà dallo 
spirito di economia , più si maravigliera 
di vedere quante imposizioni possono le- 
varsi , senza che il servizio del principe o 
1’ utilità pubblica ne soffrano , ma che al 
contrario vengano piuttosto aumentate ( 2 ). 

fi) Vedi Gap. 58. 

( 2 ) Le grandi riforme non possono esse- 
re ordinate ohe dai principe*, nòie picco* 
le possono esser fatte dal solo ministro , 
perchè egli non ha una suffioiente oonosoen» 
za delle cose : il mezzo il più semplice ed 

11 più pronto d* introdurre una buona eoo» 
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Il minuto dettaglio non è affatto ne- 
cessario , giacché non sarebbe di alcuna 
milita di tenere sotto gli occhi giornal- 


mente e per ore r economia della casa, 
di eseguire dei quadri stupendi e curio- 
si , di voler avere lutto sistematicamente , 


analiticamente e sopra le tabelle ; tutto 


questo costa troppo tempo e troppo de- 


naro ; per conseguenza viene presentato 
sempre troppo tardi , e viene a sacrifi- 
car non meno 1’ essenzial del conteggio « 
ma il denaro stesso del calcolo • Ma , ba- 


sterà esigere in ciascuno ramo separata- 
mente , che gli affari vadino avanti e non 
indietro, e di saper in generale alla fi- 
ne deir anno , quanto si abbia realmen- 
te introitato e realmente esitato per con- 
servar 1’ attenzione così sempre fissa on- 
de, o estinguere i debiti coll’ avvanzo , 


nomia 3 consisterebbe nell’ incaricare ogni 
redditor di conti separatanionle ( come 
quello che ordinariamente conosce meglio 
l’oggetto che gli è stalo confidato, e che 
f" distinaueré il supeifluo dal necessario ) 
8' Ito l’offerta di un certo vantaggio, di fare 
iin piano, per sapere come nel ramo da 
lui amministrato, gli introiti possano esse- 
re auDientati , e le imposizioni diminuite} 
di esaminare queste proposizioni 1’ una ap- 
presso r altra , di approvare ciò ohe vi si 
è trovato di buono e di ordinarne l’esecu- 
zione. Nell’istante il sopradippiù verreb- 
be a realizzarsi. 
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0 col metterlo di nuovo a profitto me- 
diante 1’ acquisto di beni, con altri mez- 
zi (i). Il nostro secolo felice in aritmeti- 
ci e scribenti sacrifica 1’ interiore all* e- 
steriore , i’ essenziale all’ apparenza : e 1* e- 
sperienza prova , che gli stati i più ricchi 
ed i meglio governati , non sono quelli 
che più si distinguono per la pompa e 
per la magnificenza della tenuta dei libri 
e per li calcoli . 

Vi sono finalmente alcuni bisogni stra- 
ordlnarj nelle guerre o in altre calamità , 
per soddisfare i quali, le rendite ordina- 
rie non bastano aifatto , ma debbono es- 
sere procurati con mezzi di soccorsi e- 
straordinarj . In simili casi , il meglio 
è, non già di alienare i demanj , ma o 
di trasformare in argento altri capitali fa- 
cilmente disponibili , o di servirsi pel det- 

(i) 11 Langravio Guglielmo, il primoge- 
nito di Hessen , esortava il suo figlio Mau- 
rizio nel suo testamento : di applicarsi ad 
una buona economia di casa , di badare es- 
so stesso ai suoi affari ^ e non di rimettere 
tutto sopra le spalle degli altri , ma di non 
vergognarsi di visitare il suo libro dei con- 
ti della settimana dell' amministrazione del^ 
la casa , d' interrogare il suo scribente sopra 
i cauti e le spese pel vino e la cucina , af- 
finché Conosca ciò eh' egli aveva prima di 
aoveniare , e dopo, ed afjfinchh non spenda 
più degli introiti , Reinkingh biblisohe po- 
lizey . Pag. 249 * Quanto è semplice o de- 
gno della casa paterna ! 
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to riletto delle derrate » o di clre^lrre 
( godendo di un credito intatto ) le som- 
me necessarie si nel paese , che fuori , e 
mediante 1’ aumento delle entrate ordina- 
rie, o mediante la redazione di-altre spe- 
se necessarie, di tanto guadagnare, che 
non soltanto gl’interessi vengano puntual- 
mente pagati, ma ancora che una buona 
porzione servir possa per 1’ estinzione in- 
sensibile o pel riscatto dei capitali . In 
simili casi ancora non è dilHcile di otte- 
nere dui sudditi, alcuni sussi Jj volontari • 
Mt diante un tal metodo l'ordine delle fi- 
nanze non verrà mai disturbato anche nei 
più grandi sforzi e sacrifìzj , e si conser- 
verà costantemente l’equilibrio fra gli iu- 
troiti e gli esiti. 

E’ in queste poche verità , che non 
possiamo sviluppare più a lungo, ove 
consiste tutta la scienza delle finanze • 
Questa è facile in se e per se, ma diffi- 
, Cile per gli ostacoli eh’ essa incontra nel- 
la volontà degli uomini . Essa olirà 
la vanità , esigge riflessione , sforzi , sacri- 
iizj , « precisamente perchè quelli di cui 
avrebbe essa più bisogno , meno a lei si 
prestano • Senza essere sostenuta dalla vo- 
lontà stabile del principe , verun ministro 
di finanze la può mettere in esecuzione, 
pereliè non si farebbe così che molli ne- 
mici , i quali cercherebbero sotto mille 
pretesti di fargli prendere delle sviste, 
o farlo criticare dal principe , o rendere 



I sospetti J suoi disegni . Poiché molti gua- 
dagnano nella dissipazione , 1' economia 
non è utile che al principe ed alla massa 
del popolo , il quale però non si fa mai 
sentire (i). Intanto questa è 1’ unico mez- 
zo per restare potente , e mostrarsi così 
sempre benevolo. Sì, oso sperare, che 
non vi sia alcuna finanza di principi in 
così cattivo stato che non possa , median- 
te una miglior amministrazione dei ca- 
pitali, aumento degli introiti e diminu- 
zione degli esiti o spese , in poco tem- 
po ristabilirsi : e la benedizione di una 
buona economia è così grande , che spes- 
so in ben essere e 1' abbondanza ben pre- 
sto ritornano . 


(i) Anche Necker prova Imissimo, che 
di tutte le azioni di un ministro di finan- 
ze, l’economia sia sempre la più difficile 
e la meno sostenuta . Das Finances de la 
trance I. 131. 



CAPO XLVII. 


fi88 


CONTINUAZIONE . 

V 

3. Accurata scelta di buoni impiegati e 

servitori ( Potere Istrumentale ) . 

I. Importanza di questa scelta in generale . 

Jl. In che dipende questa fedeltìi, capaci* 
zelo nel servizio , e qualità piacevo* 
li degli impiegati . 

III. mezzo semplice e sicuro di conoscere 
e di trovare queste qualità , 

IV. Mezzo di conservare sempre viva la fe» 
deità, e lo zelo degli impiegati . 

i. >*- Restrizione la più possibile del 
numero degli impiegati . 

9 , _ Scelta preferibile di questi fra per* 
sone agiate, domiciliate, e oonosuiute. 

5. Continuazione sicura del servizio. 

4. >- Promozione graduale* 

5. — Splendida ricompensa pei servizj 
straordinari , e pronta punizione di* 
sonoraate pelle mancanze qualificate . 

INl'on bastano i paesi ed il danaro, per 
assicurare il potere e l’ indipendenza , ben- 
ché ne siano il loro fondamento; debbuu» 
si ancora avere degli amici, ajutanti , e 
travagliatori , parte per amministrare util* 
mente quelli beni , parte per essere ge- 
neralmente facilitato in tutte le operazio- 
ni, ed interessi, e per essere sostenuto da 
coneigU e da fatti. Più un uomo possi©- 
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de , meno egli può solo a tulio pensare ; 
anche il più potente sente eh’ è isolato ; 
la natura gl’ insegna , eh’ egli non può 
sussistere senza l’ ajuto degli altri uo- 
mini , come egualmente questi hanno biso- 
gno del suo (i). Ma una scelta diligente 
di questi ajutanti è uno dei punti 1 più 
essenziali della prudenza maggiore dello 
stato e dei principi . Si può con ragione 
chiamare potere istrumentale , il possesso 
delle loro forze, de’ loro talenti, della lo- 
ro inclinazione e dei servizj ed ajuti che 
prestano , il quale ha le sue differenti gra- 
dazioni sin’ all’ infinito . Giacché gl’ impie- 
gati ed i servitori sono gl’ istrumenti , me- 
diante i quali la volontà 0 la forza del 
principe viene parte esternala , parte ese- 
guila . I ministri fedeli , capaci , zelanti , 
e benevoli innalzano incredibilmeucte il 
potere e la riputazione di un principe , 
non si possono apprezzare simili tesori del- 
lo spirito e del cuore , e non possono nè 
essere misurati nè paragonati ad alcune 
forze materiali . Con poco , essi fanno mol- 
to ; procurano ancora certi mezzi , ove 
senza di essi non ve ne sarebbero ; men- 
tre i ministri infedeli , incapaci , irascui- 
rali ed odiosi , sanno profittare malamen- 
te delle grandi forze , indebilitano il po- 

Vol. IV. lialler 
* 

(i) Nullum majus toni imperii istrumcn» 
turni quauì boni amici. Plin. Non exercitus 
ncque tjiesaiiri presidia regni siint , verum 
amici , $allusti 
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ter del principe , o pure lo rifolgono cen- 
tra di lui stesso con le sue truppe , col 
tuo danaro « e più ancora gli preparano 
la sua ruina con la sua apparente pro- 
pria volontà (0 • Ma dacché dipende que- 
s'a scelta d’ impiegati superiori ed inferio- 
ri ? Non dipende solo dai talenti , come 
lo pretende il nostro secolo « che per que- 
sto si è attirato tanti discapiti y ma prima 
di tutto àsWti fodeltà eà onestà' perchè 
senza di questo « tutt’ i doni dello spirito 
non condurrebbero che ad una mina pros- 
sima ; e non è tanto de' talenti stes^ , 
eh* è questione , ma come debbono essere 
impiegati , e secondo qual regola e fine . 
La buona volontà è sempre la qualità 
principale e la più indispensabile ; essa sa 
rendere profittevole ad un grado il più 
elevato i talenti i più mediocri, mentre 
l'amore del bene, e il sentimento vivo 
de’ suoi doveri , ell'etluisce molto più che 
si crede , guidando sanamente la ragione 
al tempio della verità. — Senza dubbio 
la penetrazione e le conoscenze sono da 

(l) Quorum Delti constituìt mutare sfa- 
4um , illorum prius Consilia corrumpit . Vel* 
le). Patere. L. 2. 

Ego ita comperi f omnia regna ^ civitates , 
nationesg usque eo prosperum imperium ha- 
buisse , (lum apud eos vera Consilia vaìue^ 
runt i ubicumque gtatia , timor , voluptas 
ma corrumpere , post paullo imminutéC opes , 
diunda ademptum imperium ^ postremo ssr* 
vites imposita est . Sallusc, 
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desiderarsi « anzi sono di un Talore ine> 
stimabile . Ma non è d’ uopo che siano 
generali , ma proprie pel servizio che et 
deve occupare ; giacché le forze e le fa« 
colta sono compagne della buona volontà , 
senza la quale , esse gioverebbero poco , 
mentre la natura vi ha posto delle gra- 
dazioni infinite . In seguito è necessario 
ancora lo zelo pel servizio che non si 
spaventa degli sforzi straordiuarii , e che 
l’interessa caldanaente e con disinteresse 
per 1’ affare che gli è stato confidato ; gia«> 
cbè senza questo zelo « la fedeltà e la ca> 
pacità non servono a niente , o non du- 
reranno lungo tempo ; quello è un cattivo 
servitore che non fa più del suo dovere , 
che non cerca anche con amore d’ inte- 
ressarsi degli affari del suo padrone. S’in- 
tende già eh’ è necessario ancora che vi 
siano de’ talenti e dell’ onestà , perchè lo 
zelo di un ignorante , quantunque ben in- 
tenzionato , reca spesso più danni che van- 
taggi , mentrecchè , per voler evitare un 
minor male , egli si precipita in un più 
grande . É d’ uopo però riflettere qui , che 
in generale è più da temere il troppo po- 
co che il troppo assai • Se infine a questa 
fedeltà , capacità , zelo , vi sono unite alcu- 
ne qualità piacevoli dello spirito e del carat- 
tere ^ per esempio la prudenza, la cono* 
scenza degli uomini , una condotta com- 
piacente ed amichevole , che sa togliere 
tutte le difficoltà , far inclinare la volon* 
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tà degli uomini ai disegni del principe , 
inalzare il valore dei servizj prestati , e 
rendere meno sensibile il rifiato : questo 
sarà il perfetto impiegato ; e simili mini* 
stri non solo avanzeranno straordinaria- 
mente le vedute e gli interessi del prin- 
cipe, ma contribuiranno ancora infinita- 
mente alla sua dignità personale, giacché 
si giudica di lui secondo i talenti del mi- 
nistro , e si concbiude vantaggiosamente 
in suo favore , se quelli che lo circonda- 
no , possiedono le qualità sopramentova- 

te (') • . 

1 mezzi di trovare tali ministri e di sa- 
perli conoscere , non è così difficiW come 
si crede . Evvi più bisogno di una volon- 
tà pura , e ferma , cbe di una conoscen- 
za straordinaria del cuore umano, e se si 
riguarda la scelta prudente o felice degli 
impiegati di un rango superiore , come un 
seguo di un gran genio , mi sembra , che 
non si prova altro, che tali principi han* 
no avuto la ferma volontà di pensar all' 
avanzamento del loro proprio servizio , ma 
non già di cercare a fare un favore a que- 
sta 0 a quella persona . Perchè quello cbe 
lia in mira lo scopo al qual si deve giun- 
gere , e che non dà orecchio a riguardi , 
o raccomandazioni personali , saprà trova- 
re 1’ uomo cbe gli cdiiiviene (a) . Perciò il 

(l) Vedi Maocbiavellìc/e principe 2 1, 

^2) Anche nelle scolte presso le Repub* 
hliche, ove molti spesso agiscono insieme. 
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talentai della vera ronoscenza dell* uomo « 
e del suo valore non è così dìfEcile come 
si crede , giacché gli uomini lasciano a 
tutto ciò che dicono o scrivono y ed anche 
nelle loro azioni private le più insignifi- 
canti , r impronta del loro spirito e ca- 
rattere . Così la fedeltà e V onestà ha i 
suoi segni semplici ed infallibili . Non si 
svela. soltanto nel bisogno e nella disgra- 
zia ( benché allora si faccia vedere nella 
sna maggior chiarezza ) ma ancora nelle 
più piccole bagattelle : giacché chi é scru- 
poloso sopra il poco , lo sarà ancora sopra 
il molto . Si lascia riconoscere al calore 
del sentimento} ed in tutte le altre pro- 
ve del disinteresse y secondo le quali l’im.> 
piegato y ne’ suoi consigli ed azioni pen- 
serà più al vantaggio del suo padrone che 
al suo proprio; e particolarmente ancora si 

i quali non conoscono esattamente la per- 
sona, nè gli affari che hanno rapporto al- 
1* impiego , non vi e ordinariamente verun 
dubbio, per sapere ohi ne sarebbe il più 
degno o il più capace. Ma, come dapper- 
tutto, si cerca più di dare un posto all’uo- 
mo, ebe un uomo al posto, i nuovi prin- 
cipi e le nuove repubbliche scelgono or- 
dinariamente meglio i loro impiegali , non 
perchè hanno molti talenti e penetrazio- 
ne, ma perchè hanno cura della loro esi- 
stenza, e perchè la loro idea predominan- 
te è la conservazione di questa esistenza • 
Quello che ha per molto tempo regnato > 
diviene senza pensiero, e crede che tutto 
anderà bene da so . 
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ravriaerà alla semplicità ed all* amore per 
la verità , qualità rara che dimostra sem- 
pre ua eccellente cuore ed un’ anima re- 
ligiosa . Si osserva facilmente quest’ amor 
della verità , alla sua lealtà nelle quistio- 
ni e nelle pruove ; alle espressioni chiare 
ed esenti da raggiri , che evitano i doppi 
sensi , e che desiderano farsi intendere chia- 
ramente ed interamente da tutti ; al suo 
tuono di convinzione , alla franchezza nelle 
cose certe ^ ed alla riserva nelle incerte ; 
alla gioja degli avvertimenti ; ed a tanti 
altri segni d’ ingenuità e sincerità . Quel- 
lo che dice lealmente la verità al princi- 
pe , anche quando è dispiacevole , è de- 
gno di lodi , ed il principe può contare 
sopra di lui ; e non è da presumere che 
r inferiore offenderà le convenienze eh' e- 
gli deve al suo superiore; anzi egli rico- 
noscerà il vero amore al tuono col quale 
la verità si esprime . Al contrario gli adu- 
latori sono da fuggirsi come la peste » co- 
me traditori ( i ) . L’ adulazione è così fi- 

(l),P7us persequìtur lingua adulatoris ^ 
quam manuM interfeélorum . Augustinus. 

Non tengo in casa mia uomini falsi , i 
mentitori non fruttificano presso di me . lol. 

Antistene era solito di dire: un adulato- 
- re è peggio dei corvi, perchè i corvi strap- 
pano solo gli occhi dalla testa del cadave- 
re, ma l’adulatore acoieoa i viventi di mo- 
do , che non possono nè riconoscere nè ve» 
dere ciò eh’ è giusto e vero» 
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na , cosi iiìTÌlappata , e può essere rive-' 
stita di forme cosi differenti , che pochi 
uomini sanno resisterle , ma essa ha an- 
cora i suoi segni infallibili , cioè che gli 
adulatori nelle loro lodi cercano il lor 
vantaggio proprio i e che lodano sempre 
ciò eh’ è il più difettoso e biasimevole , 
col disegno di fortificare il principe nel- 
le false misure e giugnere cosi al loro sco- 
po . Gli adulatori essi stessi si tradiscono 
per mille segni , per esempio , per la lo- 
ro ripugnanza a tutt’ i fatti ed esperienze 
che provano ^ per le loro espressioni arti- 
ficiose e studiate , pel difetto di sentimen- 
to, pei loro discorsi esagerati ec< — La 
vera religiosità che riconosce una legge 
divina superiore di giustizia e di benevo- 
lenza, una fede viva che le buone o cat- 
tive azioni saranno infallibilmente 0 ricom- 
pensate o punite , è la miglior garentia 
della vera fedeltà , la sorgente , e 1’ appog- 
gio di tntte le altre virtù e buone quali- 
tà (i) . Oggi al contrario la religiosità, e 
» 

Il duca Eberardo di Virtemberg ordinò 
a* suoi successori nel suo testamento nel 
1674, di allontanare particolarmente gli 
adulatori per non dare orecchio ai loro av- 
visi cattivi e perniciosi . 

Si possono vedere simili testamenti del 
doca Oiov. Alberto di Meclenburgo , e del 
Langravio Guglielmo di Hessen in Rein- 
kin^k; Bibl. polit. p. 181. ’ 

(1) I miei occhi cercano il fedele nei 
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la scrupolosità di un impiegato è ùn mo- 
tivo della sua riprovazione ; « 1* insolen- 
za del secolo sembra riguardarla come in- 
capacità . Intanto T esperienza prova che i 
talenti e la fedeltà degli atei , non sanno 
che distruggere , ma non edificare e con- 
servare ; da un altro canto non si è mai 
fatta la proi'a di elevare ad impieghi su- 
periori certi uomini veramente religiosi , 

f tercbè allora si vedrebbe ben tosto che 
or non manca nè spirito, nè penetrazio* 
ne , nè carattere ; io credo pure che ver- 
rebbero riguardati per la novità e pel 
hnon successo delle loro misure, come ge> 
nj di un grado superiore ; mentre che que- 
sto successo non sarebbe il risaltato di ta- 
lenti straordinarii , ma quello dì un puro 
amore pel giusto e pel buono che guida 
nel sentiero della verità , e che dà un co- 
raggio che nulla può abbattere . In fine 
uou bisogna , nei giorni nostri , per ciò 
che riguarda gl’ impieghi maggiori , fidar- 
si ad alcun Impiegato , perchè sono im- 
bevuti di falsi sistemi politici ; quello , per 
esempio , sècondo il quale viene , o priva- 
tamente o pubblicamente considerato 11 
popolo per sovrano , e il sovrano , per ser- 
vitore dello stesso; o in generale di quel- 
lo che adotta i sentimenti rivoluzionar) 
contro tutte le superiorità ecclesiastiche 0 

paese, poiché amo i servitori fedeli ( Da- 
vid S. 101 . v. 6. ) - Optimum quatnq^ue fi* 
delitnmum puto. Plin. Paneg. 
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cJvìH , che dopo Dio non crede essere di- 
rettamente obbligato ad altri, fuorché al 
suo padrone ; giacché simili uomini che si 
possono meglio riconoscere ài loro linguag- 
gio ordinario ed a quelli che li circonda- 
no (i) , mettono in tutt’ i loro alTari delle 
idee perverse ; indebilitaiio o guastano tut- 
te le misure ; hanno contro u bene una 
obiezione , e contro il male una scusa sem- 
pre pronta ; e se mai debbono travaglia- 
re alla conservazione di uno stato , essi 
scavano insensìbilmente ed anche involon- 
tariamente la sua mina; è loro impossibi- 
le di ben servire .ancorché lo volessero 
(2). Se oltracciò appartengono ^a certi or- 
dini 0 sette secreto , essi ne fanno i prin- 
cipii , i loro idoli: ed in tutte le collisioni 
essi preferiranno lo scopo e gl’interessi 
della setta a quelli del principe per poter 
«ssere protetti piuttosto da quelli contro 
questo , che da questo contro quelli . Poi- 
ehè é una regola generale che tutti quel- 
li che sono imbevuti d’ idee irreligiose e 
rivoluzionarie, o per esprimersi secondo 
la maniera ìppocrita di oggi giorno, d’ idee 
liberali , escludono assolutamente dai., pò?*’ 
sti superiori , e quando è possìbile dagl* 

inferiori ^ tutto ciò che contribuirebbe 

« 

(1) Dii moi qui tu hanteSfCSr je.te dirai 
tu es . 

(a) Vedi le osservazioni sorprendenti nel- 
la Correspondance politique aJLmifiittrati' 

*« de Fievce i. partici, » 
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•li’ anoientataemo eli queste doltriné « ed 
alla ristaurazione degli antichi e vei*i 
principii • 

I talenti e le capacità Tengono egual- 
mente riconosciuti , non solo in ciò che 
fanno gli uomini , ma particolarmente in 
come T e con qual successo lo fanno • Non 
è affatto difficile di vedere , a che ciascu- 
no ù buono, in quanto lo vuole ^ ed in 
quanto si ha la libera scelta . Se le pruo- 
ve di questi talenti non si trovano sem- 
p're nelle classi inferiori , è sempre però 
nelle occupazioni private chs si mostrano 
queste disposizioni . La riflessione unita 
con la verità , 1’ applicazione, 1’ ordine, 
la penetrazione del giudizio , ed i doni 
di una intelligenza perspicace, formano il 
maestro . Quello che in tutte le sue occu- 
pazioni e nelle collisioni della vita gior> 
naiìara , ‘mostra punto d’ onore, coraggio, 
vigilatMsa , attività , e costanza , sarà an- 
che un buon soldato , se egli abbraccia 
lo stato militare . Quello che sa ben go- 
vernare la sua roba , unendo lo spirito 
speculativo coir economia e l’ ordine, quel- 
lo che sa procurarsi de’ mezzi di soccorsi , 
e restringersi ; ne’ suoi bisogni , sarà cer- 
tamente ancóra abile ' all’ amministrazione 
delle grandi finanze ; la giustizia nel fon- 
do del cuore , 1’ amore della verità ed il 
disinteresse personale fanno il buon giu- 
dice ec. — L’ abilità e le conoscenze in 
più. differenti rami dell’ ammiuistrazioue 


r * 

dèlio stato , s* acquisunò éncne riéile clas*’ 
si inferiori coll’ istruzione e la pratica ^ 
e per quello che ' riguarda gl’ impieghi e- 
]«vati,'non mancheranno i; mezzi arprln- 
cipe ed a’ suoi più intimi consiglieri, co- 
me quelli che apprendono a conoscere gli 
impiegati parte personalmente , parte per 
mezzo *dei loro affari ,i di trovare il vero 
meritò',’ se essi lo vogliono cercare since* 
raménle . Lo zelo net servizio è la conse* 
guenza naturale della fedeltà, ma vivificata 
dal calore del cnore e messa in attività . E’ 
precisamente lo stesso che si è solito di 
chiaihàre alcuna volta patriottismo , qual 
espressione però appartiene meglio alle re- 
pubbliche , perchè dà sempre ad intendere 
una’ cothnnilà , vale a dire qualche còsa di 
comnile. 11‘segno caratteristico è una certa’ 
àp^lit^i^óne che ilon si spaventa dai tra- 
vagli'^ che s’interessa degli affari del prin- 
cipe , e che cerca non solo a disbrigarli 
sollecitamente, ma'ancora di farli' bene 
e con precisione ; la volontà d’ intrapren- 
dere degli affari difficili , straordinarj ed 
srdui , la fedeltà dell’ esecuzione , l’ alle- 
grezza del loro esito' felici , il rammai'Ico 
quando è'Caltivo; ove al-contrario l* in- 
differente egoista si tradisce sempre colle 
sue scuse vili , coi gesti , parole cd azio- 
ni. Per ciò ‘ 6nalmente che riguarda le 
qualità esteriori piacevoli^ come la pru- 
denza, la compiacenza ec. esse sono visi- 
bìli , e si lasciano indovinare dal sue- 


)|Mso t secondo che gli aifarr riescono piÌL 
presto agl' impiegati , o che questi sormon* 
tano facilmente le difficoltà , o infine che 
con pochi sacrìfizj essi procurano certi, 
grandi vantaggi ai principi . 

Ma non basta di saper riconoscere le 
virtù ed i talenti, e di sceglierseli per com' 
pagni ed ajutanti , perchè il migliore può 
divenire cattivo , ed il più zelante pin 
grò ; r arte più importante consiste di 
conservare questi impiegati sempre fede- 
li , capaci , e zelanti , ed anche di assi-^ 
curarsi una discendenza di simili aiutan- 
ti , e di formare cosi una tradizione di 
buoni principii , opinioni , conoscenze ed 
abilità , nella quale riposa forse la più 
gran forza dj uno stato . Prima di tutto 
è necessario che il principe ami i suoi im^ 
piegali e ministri come s^ fossero i suoi più 
intimi amici ; e per cousegnenza convie- 
ne che non adempisca soltanto verso di 
essi alcuni doveri semplici di- diritto, co- 
me per esemplo ch’egli lor paghi pun- 
tualmente il soldo , o che non ritardi o 
d^inuisca. il pagamento (i) ; eh* egli non 
imponga, loro certi pesi al di sopi'a delle 
loro forze , o ,che non entrano nell* ac- 
cordo che hanno reciprocamente fatto , e 
che lor renda penoso e ributtante il ser- 
yizio eh*.. essi dovrebbero far con gioja ; 
ma bisogna ch’egli lor mostri anche del- 

■<i) Ved. cap.’36. 


- « 
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la stima ed' «na ireva ' Benevolènza , che 
egli pensi a loro come essi pensano a lui 
(i) « eh’ egli prenda cura del loro onore, 
e lo > protegga , eh’ egli non li abbandoni 
nella malattia’ e nella vecchiaia, eh’ egli 
riconosca i- travagli straordinarj o distinti 
ecc. Si vede ancora nella vita giornaliera 
che spesso , presso le classi le più basse 
della società , una parola am.ichevolc , un 
segno di amore , di stima , e di fiducia 
è più valutato di tutto 1’ oro possìbile , 
di modo che essi si getterebbero per lui nel 
fuoco , come si dice oggi ; così ancora nei 
rapporti più grandi un ringraziamento 
che viene dal cuore , una distinzione che 
non può essere partecipata . ad .ognuno ; 
una visita durante la malattia , c generai* ' 
mente qualunque segno di stima recìpro- 
ca e di sentimento umano , possono ecci* 
tore fin all’ entusiasmo lo zelo e 1’ amore 
degl’ impiegati , ed efiettuiscono più che 
luti’ i titoli e ordini , o tutte le ricompen- 
se che dar si possono in danaro . Oh ! 
quanto è deplorabile il nostro secolo , da 
che , mediante i falsi principlì politici , 
tutto l'umano , o piuttosto lutto il divino 
è sparito ; ed il cuore , nei rapporti fra 

• i ' ■ 

{l) Faites mes affairta , je feral" les vf 
strea^ diceva un piincipe prudente al suo 
ministro, ed è in questo priuoìpio di amor 
reciproco, ove l’uno pensa ed agisce per 
r altro , ohe consiste tutto il Pereto di tro- 
vare certi buoni impiegati. « 
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i superiori e gl' inferiori , non è stimato 
più per niente • • i: i f- 

01 tracciò vi sono pel ravvisamento del- 
la fedeltà e dello aelo pel servizio , certo 
regole generali di giastizia e di prudenza 
che certamente conducono allo scopo, ben-* 
che non siano cosi generali , che non pos- , 
Sano soffrire eccezione' alcuna . A questo 
appartiene in primo luogo la regola di 
avere il meno possibile d’ impiegati e mi- 
nistri ; cosi si sarà meglio servito , perchè 
ciascuno non può riposarsi sull’ altro , e 
per conseguenza la negligenza comparisce , 
meglio ; un piccolo numero di servitori | 
s' interessano meglio agli affari , acquista- 
no più propensione pel loro padrone col 
quale sono in continuo contatto ; occupa- ^ 
ti con piacere , ed in numero sufficiente ; 
essi accudiscono a’iloro affari senza intri- 
garsi di ciò che non vi ha- rapporto ; ‘il ' 
servizio è la loro unica occupazione , é 
riempisce tutta la loro vita < Di - questo ■ 

modo essi potranno procurarsi una esistei!- ' 

za decente e felice , ed un certo onore ed | 
influènza negli affari , senza^ la ^uala non 
è possibile che vi sia uno -zelo Vivo (i) , ' 

. , . Il : * > ; . ‘ I 

(l) Il duca Eberarclo di Virtemberg or- ' 

dittò al suo successore nel suo oéiebre te- ' 

stamento dell’anno 1664: di non caricarsi l 
di un numero'eccessWo di ministri, ma di 
restringere questo ■ numero il più che gli 
sarebbe possibjJe ; e di procurarsi . ai con- ‘ 
trario certi servitori. che temono Dio,clu> 
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Siccome si è peccato contra questa rego- 
la semplice nei tempi presenti , così non 
sarà superfluo di far qui alcune osserva- 
zioni . Il numero degl’ impiegati del prin- 
cipe da 3 o a 4 ° anni è stato aumentato 
negli stati attuali , del doppio o terzo , 
ed in alcuni della quinta o sesta parte . 
Questo è un principio che proviene dalla 
natura e che non si può interamente evi- 
tare , vale a dire dalla tendenza del cuo- 
re umano per la vanità e comodità che 
vuol sempre risplendere ed aspirare al gran- 
de; e sono anche quelli che circondano 
il principe che ne sono la cagione , men- 
tre sono essi che sotto diversi pretesti 
consigliano l’aumento degl’impieghi , par- 
te per aver piii tempo per le loro pro- 
prie occupazioni , parte per procurare un 
impiego ed un soldo a’ loro figli , parenti 
ed amici . Ma questo non sarebbe il peg- 
gio . Il punto principale dell’ aumento ee- 
cessivo degl’ impiegali proviene dai nuovi 
e falsi principii politici : iu primo luogo 
dalle fantastiche idee , secondo le quali si 
vorrebbe impegnare il principe a gover- 
nare tutto y e di mischiarsi in tinto , di 
vigilare,* di diriggere , e anche di ammi- 
nistrare la coltura delle terre , il commer- 
cio , le arti y 1’ educazione pubblica e pri- 

. I }( « I*. 1 . 

menano una vita esemplare , che sono fe- 
deli f intelligenti , sinceri e di buone qua- 
lità . Vedi Moser op. cit. II. 746. 
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vaia gli am'inalatit le armate, anche gli 
afTari di ogni città, di ogni villaggio ec> 
ciò che esige con le grandi ai mate e le 
grandi imposizioni di ogni specie , una 
quantità immensa d’ impiegati e di scri- 
hcntì , la necessità di cui non era prima 
affatto conosciuta : in secondo luogo dal- 
la falsa dottrina della divisione dei pote- 
ri in rami separati , sistema cosi assurdo 
che ridicolo , perchè non s’ attacca che 
alle bagattelle e minuzie, di modo che 
fra breve nessuno non potrà accudire a 
due affari differenti o nel medesimo tem- 
po , o 1’ uno dopo r altro 4 e sì dà per 
ragione che , siccome le idee di un tutto 
o le differenti fnnzìoni appartenenti a que- 
sto o a quell’ affare si analizzano e si di- 
vidono ali’ infinito : così sarebbe neces- ' 
sa rio di disporre per ciascuno di questi 
affari altrettante persone o classi partico- 
lari . Le spese immense che questo nume- 
ro straordinario d’ impiegati cagiona , non 
sarebbe forse il più gran male , i svan- 
taggi pel servizio del principe e per la li- 
bertà privata dei sudditi sarebbero i più 
grandi ; giacché con un cosi gran nume- 
ro d’ impiegati , in primo luogo si è già 
mal servito ; non solo perchè l’uno si ri- 
posa sull’ altro , e perchè nessuno ha la 
risponsabilità del tutto , ma perchè qua- 
si ogni affare deve passare per tre 0 quat- 
tro differenti segreterie e ministeri ; per 
conseguenza 1* andamento dell’ affare vie- 
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ae ritardato ^ e così ne nasce nn cornòal- 
tìmento pericoloso di vedute contraddit- 
torie y e di contese di competenza • Così 
sparisce ancora lo zelo « perchè non aven- 
do che poca influenza , o pure essendo 
questa divisa, non sarà giammai animato 
dalla speranza di poter condurre ad un 
esito felice qualsivoglia affare importante . 
Se gl’ impiegati subalterni non sono suf- 
ficieniemente occupali nel servizio del prin- 
cipe, essi saranno tormentati dall’ ambi- 
zione , cercheranno di appropriarsi sotto 
qualunque pretesto il bene altrui , di mo- 
lestare i sudditi nella loro libertà t o se 
col servizio del principe essi hanno altre 
occupazioni private , saranno indifferenti 
al primo , e preferiranno in tutte le col- 
lisioni il proprio vantaggio • Non faranno 
caso del loro impiego che per 1* onore che 
riposa sopra la distinzione , e sopra una 
certa parte che prendono dal poter del 
principe; e ciò che riguarda la suddivi- 
sione degli impieghi si può dire che an- 
nienti i talenti obbligando ad una specie 
di parzialità, e rendendo inffne incapace 
di considerare un affare importante sotto 
i suoi differenti rapporti , o di concateoa- 
re i meno importanti ai più impórtanti 
t>) • Cosi ne risulta che la più possibile 

(l) Vedi sopra i grandi svantaggi dello 
nuove massime assurde di trasformare i ser- 
vitori del principe in machine, e di sud- 
dividere ali’ infinito tulli gli affari , il sig. 
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restrizione del nmttero degl’ impiegati è 
Vantaggiosa non solo alle finanze , ma an- 
cora al servizio del principe , al ravviva- 
mento dello zelo ed alla capacità degli 
impiegati stessi, essendo oltracciò sempre, 
mediante la fedeltà , una delle prime re- 
gole della prudenza . 

Una seconda massima non meno im- 
portante è quella di scegliere pei posti 
elevati , solamente degli uomini agiati^ 
domiciliati e conosciuti . Non è però cht 
questa regola sia assolutamente senza ec- 
cezione . Non sono io uno di quelli che 
credono che le virtù ed i talenti non si 
trovino che presso le ricchezze , o presse 
quelli di una nascita illustre esclnsivamen'- 
te : ed io non escluderei mai gli stranie- 
ri stessi dai servizio del principe, parte 
a cagione della giusta libertà; parte per» 
che non ti possono tempre trovare tntt’i 
talenti nel medesimo paese , ed in gene» 
rale amo la risposta di Annibaie , allor- 
quando venne interrogato , perchè egli 
' teneva tanti stranieri nella sua armata : 
qui hostem feriet , is fitihi Cartkaginerp- 
sis erit . Egli è anche necessario per la 
libertà privata comune e pel bene reci- 
proco dell’ umanità che si possano anche 
trovare negli altri paesi certi stabilimenti 
e promozioni , aiHnchè il servizio conser- 

Kebberg sopra la sua Amminisiratione dèi 
paesi della Germania $ dei ministri del sovra» 

no. Hannover 1807. 
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vi sempre la sna libera natura ; e non 
già cb’ ogni stato rinserrato in se stesso 
prenda nna natura ostile contro tutti gli 
altri . La troppo grande preferenza , se 
non viene autorizzata dalia sua evidente 
atilitk y è un disprezzo per gl’ indigeni ai 
quali però si è più tenuto ; è nn’ offesa 
al loro punto d’ onore , perchè dinota la 
poca stinaa che si ha della loro virtù e 
de’ loro talenti ; ed è perciò che questa 
preferenza non è ben dovuta in tutt’ i 
paesi . Le persone domiciliate , agiate e 
conosciute saranno generalmente sempre 
migliori per gl’ impieghi elevati . Essi han- 
no in primo luogo ordinariamente più la 
conoscenza delle cose y ed a loro tocca 
particolarmente di sapere dar consigli in 
un governo (i). Per la loro riputazione 
personale essi trovano sempre un’ ubbi- 
dienza molto più pronta y sono più volen- 
tieri ubbiditi perchè si è già avvezzo a ve- 
derli sopra di se y e per conseguenza han- 
no molto meno bisogno di potere e vio- 
lenza ; mentre al contrario gli stranieri 
eccitano l’ invidia dappertutto , e non pos- ‘ 
sono essere veduti , non solo da quelli 
si quali sono stati preferiti , ma ancora 
dalla massa del popolo ; ed è precisamen- 
te a cagione della resistenza che incontra- 
no nella cattiva volontà degli uomini « cb’ 


(l) yld consilium de rtp. 'dandum , caput 
est nasse rempublicam» Ciò. 2 de Orat. 


essi vengono indotti o pure quasi forzati 
a delle misure dure e dispotiche . I re- 
gnicoli godendo una buona riputazione e 
ce^ti beni di fortuna sono anche più sce- 
vri da bisogni , essi hanno già ciò che 
gli altri cercano , e verranno meno di 
quelli incitati a violare per interesse i 
loro doveri . Domiciliali colla loro fami- 
glia nella patria , e posti sotto gli occhi 
de* concittadini « debbono conservare la 
loro buona riputazione , perchè le cattive 
azioni resterebbero eternamente impresse 
nella memoria , mentre al contrario un 
incognito o uno straniero può ritirarsi 
nell' oscurità , o può al primo cambiamen- 
to di fortuna scampare la vergogna me- 
diante la partenza , e godere in pace al- 
trove i frutti delle sue cattive azioni . In- 
bue r intera esistenza de’ primi è più in- 
timamente unita coq quella del principe; 
e per mezzo de* loro mezzi personali sa- 
ranno più capaci degli altri a certi sforzi 
e sentimenti di disinteresse . Si potrà an- 
che sperare da loro nelle necessità e nel- 
la disgrazia maggior fedeltà e costanza ; 
mentre i forestieri , che non cercavano 
nel servizio del principe che il loro pro- 
prio vantaggio « 1’ abbandonano facilmente, 
subito eh’ egli non può più procurare lo- 
ro questi vantaggi , e generalmente perchè 
vogliono partecipare alla fortuna dei prin- 
cipe , e non alla sua disgrazia . 

11 terzo mezzo pel ravvivamento dello 
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zelo e dell’ attività , è la continuazione 
ticura del servizio fin tanto che non vi 
è alcun fondamento straordinario del" 
congedo . E vero ohe abbiamo già, di so- 
pra dimostrato ebe il diritto di dimissio- 
ne odi congedo degl’impiegati e ministri 
non può affatto essere contestato ad un 
principe senza convertire la natura del 
libero contratto di servizio in una schia- 
vitù reciproca (i); ma il dare una tale 
dimissione senza motivo sarebbe dalla par- 
te del principe ingiusto e disdicevole , 
perchè questo congedo non è soltanto pre- 
giudizievole al servizio del principe \ ma 
ancora imprudente . Noi vediamo già nel- 
la vita privata che quelli che cambiano 
spesso e per capriccio i loro servitori , 
sono ordinariamente mal serviti e vengo- 
no criticali . I buoni soggetti non si a- 
scrivono più al loro servizio , o se ne 
vanno alla prima occasione ; poiché il pa- 
drone che abbandona facilmente i suoi 
servitori , viene alla sua volta anche ab- 
bandonato da essi . Lo stesso accade an- 
cora nei rapporti più elevali . Col timor 
continuo di perdere il suo posto senza ra- 
gione , e per conseguenza di perdere an- 
che 1’ onore e ’Lpane t non vi può più. 
esistore un’ inclinazione per la persona , 

De interesse per gli affari del principe . 
Questi ministri sono quasi forzati all’ egois- 


(I) Vedi il cap, 3i. 


/ 
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mo ; o essi diventano vili adulatori nOn 
cercando che studiare i capricci passag- 
gieri del loro principe , colla sola inten* 
zione di piacergli , o pure di rendersi in- 
dispensabili , dandogli de’ cattivi consigli 
« prestandogli il loro soccorso per far il 
male del quale egli solo u’è la vittima; 
o la loro lealtà crolla nella lotta perpe> 
tua col mantenimento personale ; giacché 
essi cercano di appi’ofittare della forza 
passaggiera pel loro vantaggio y per essere 
da un altro canto assicurati per 1’ avve- 
nire , e secondo il proverbio , per tirar 
le loro castagne dal fuoco . — Intanto 
non è da consigliar mai i principi di as- 
sicurare per legge la continuazione de* 
servizj a vita , parte perchè questo sareb- 
be contrario alla libertà reciproca ; par- 
te perchè questo toglierebbe all’ amore 
tutto il suo valore , e spegnerebbe lo ze- 
lo degl’ impiegali , mentre non avrebbero 
più da temere niente per parte della loro 
indolenza ed indifiereiiza . Ma la massima, 
di non congedare i suoi ministri senza 
motivi straordinai'j , è nobile , giusta ) 
prudente ; e sebbene ancora una dimissio- 
ne fosse necessaria non per delitti quali- 
ficati , ma a cagione dell' età , delle ma- 
lattie o di altri motivi , come per esempio 
per indolenza , inutilità o per la fiducia 
perduta ; essa deve malgrado ciò essere 
raddolcita con una situazione più tran- 
quilla , 0 colla conservazione della sua 
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paga ( 0 tutta o in parte ) , e cosi il 
principe farà conoscere pubblicamente il 
suo buon cuore . Per conservare egual- 
mente fedeli e zelanti gl’ impiegali ed 
i ministri , giovano in quarto luogo te gra- 
duali promozioni secondo V età e gli 
anni di servizio . E’ vero , come altrove 
r abbiamo provato (i), che questa pro- 
mozione non è un diritto stretto ed as- 
soluto degl* impiegati ; certe circostanze 
straordinarie, vale a dire quelle nelle qua- 
li r applicazione della regola ordinaria 
non sarebbe possibile o chiaramente per- 
niciosa, possono autorizzarli una eccezione. . 
Ma generalmente le promozioni graduali 
sono giuste, caritatevoli, e, riguardo al 
servizio del principe stesso ^ prudenti ed 
utili. In primo luogo esse procurano col 
modo il più naturale una vasta conoscen- 
degli affari , sono altresì lo studio ge- 
nerale , r unica ed ottima scuola per a'c- 
quistare a poco a poco , e senza accorger- 
sene la capacità , le conoscenze e la spe- 
ditezza necessaria ,* quello non sarà mai 
buono pei posti elevati , e molto meno 
potrà abbracciare con gli occhi il tutto , 
** egli non avrà servito negl’impieghi in- 
feriori: senza questa massima non si po- 
lla mai contare sopra impiegati ' abili in 
luti i rami , e meno ancora sperare una 
successione perpetua de’ medesimi » Dip- 
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più la naturale progressione secondo 1’ e- 
tà c gli anni di servizio , abbatte il co- 
raggio c la speranza degli altri , locebè è 
pregiudizievole al servizio del principe, 
mentre la promozione più rapida di un 
soggello più capace , gli può recare van- 
taggio , senza rammentare la particolari- 
tà che quelli” che godono maggior favore , 
non sono sempre quelli che hanno il mag- 
gior merito (i). Niente è più penoso quan- 
to il pensiere di fare , durante tutta la 
sua vita , sempre la medesima occupazio- 
ne , e di non avanzare mai , malgrado il 
più fedele adempimento de' suoi doveri ; 
mentre veggonsi tanti altri avere delle 
promozioni . Una carriera deve essere a- 
perta all’impiegato, egli deve aver la spe- 
ranza come nelle altre specie di vocazio- 
ne , di giugnere a poco a poco ad un tra- 
vaglio più facile, ad un salario migliore, 
purché non perda il vigore dello spirito, 
Jiè il suo zelo si rallenti . La riconoscen- 
za pe'servizii antecedenti prestati, la qua- 
le viene dimostrata più facilmente per mez- 
zo delle promozioni , è nel medesimo tem- 
po la miglior prudenza , ed in questa oc- 
casione è d’ uopo imitare la natura die 
ricompensa la virtù e 1’ applicazione con 
una fortuna sempre crescente . 

Quinto , infine è necessario che vi sia- 
no ancora pei meriti segnalati , certe ri- 

(l) Vedi il Gap. Zi. 
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compenso splendide che si estendano an- 
che /ino ai discendenti , d' erede in e- 
vede, e per le colpe' reali , certe puni- 
zioni pronte ed infamanti , se si vuol 
conservare lo zelo ed il punto d’ onore 
( che si cura poco a’ giorni nostri ) sem- 
pre fervidi fra gli altri impiegati . Questa 
regola non deve essere prescritta colla 
legge , ma deve generalmente valere , «o- 
me una massima di condotta tacitamente 
adottata . Le paghe con i Icro aumenti , le 
promozioni graduali , ecc. non sono asse- 
gnate che per l’ incoraggiamento della fe- 
deltà dei doveri , e sono snlEcienti ; ma 
vi debbono essere ancoi'a delle ricompen- 
ze straordinarie , alBuchè la speranza sia 
continuamente rianimata , e lo zelo non 
si rallenti nei posti elevati . L’ uomo cer- 
ca le ricchezze , gli onori , le distinzioni , 
e generalmente un potere ed una libertà 
crescente ;; e queste debbono essere pro- 
curate a poco a poco al ministro distinto , 
se egli se ne rende degno con le sue a- 
zioni illustri . Se egli è satollo d’ oro , 
d’ impieghi , e di titoli , egli può ancora 
essere ricompenzato ne’ suoi figli « o spe- 
ra ancor di propagare a questi la consi- 
derazione che egli si ha acquistata ; e 
con questa la rimembranza delle sue vir- 
tù . Così sono opportuni i regali del prin- 
cipe , che in questo caso , come ancora 
nella vita privata , assicurano 1’ amicizia 
reciproca , essendo nel medesimo tempo 
Voi. IV. Haller i4 


Tin mezzo di ricordo eterno (i) , utilissi- 
mi sono per esempio : C elevazione del 
rango t gli ordini cavallereschi in alto 
^rado , onde perpetuar questa dignità ai 
suoi discendenti , certe donazioni di be- 
tti , t feudi ereditarj con la preferenza 
del primogenito , ed altre distinzioni : 
per esempio la liberazione di certi pesi e 
tasse ; quali cose però non debbono per 
questo essere prodigate , ma distribuite 
raramente , e solo merito evidente, 
potendo ancora essere trasmutate e gra- 
duate all' influito secondo i rapporti ed 
i desideri delle persone alle quali devono 
«ssere aggiudicate ; giacché senza di ciò 
perderebbero il loro valore , e non si a- 
vrebbe infine verun altro mezzo di ricom- 
pensa . Da un altro canto le punizioni, 
pronte ed infamanti per mancanza di do- 
veri qualificati , sono altrettanto necessa- 
rie , non solo pel danno cagionalo, o per 
impedire dei mali futuri , ma per riani- 
mare il punto di onore degli altri impie- 
gati , come quelli che perdono la loro 
propria stima e quella del mondo , se ven- 
gono posti in mezzo di uomini corrotti 
e che obbliano il loro dovere ; e per 
conseguenza si avrebbe il diritto di cre- 
dere che quelli con cui essi godono il me- 
desimo onore , non valgano meglio . Le 

(i) Ritratti, scatole , anelli y porcellana , 
argenteria ec. 



ipuriizìoni possono , come le ricompense ^ 
essere trasmutate e graduate all’ infinito ^ 
secondo le circostanze . Debbono però" se- 
gui re immediatamente la colpa, perchè 
-coxì vengono generalmente approvate ; 
mentre al contrario dopo una lunga dila- 
zione di tempo , quando la memoria del 
misfatto è cancellata, sembrano una cru- 
deltà inutile ; del resto le punizioni non 
debbono essere secrete , ma io sdegno del 
principe deve essere conosciuto nel mante- 
nimento della legge naturale , affinchè que- 
sta punizione serva di esempio agli altn 
e dì soddisfazione al giusto . £d è con 
molta ragione che a’ tempi nostri (i)siè 
sentito dal canto del basso popolo stesso , 
rimproverare a molti principi che non 
sapevano nè ricompensare nè punire . Per 
questa indifferenza contro la virtù ed il 
vizio , si perde ogni considerazione , si 
viene servito malamente , e non si semi"- 
na che freddezza ed egoismo ; meulrechè 
al contrario 1 ’ esperienza e tutta la storia 
ci prova, quali ministri attivi, ripieni <ft 
talenti ed eccellenti , i principi acquista- 
rono , quando seppero mettere in azione 
le molle della speranza e del timore , del- 
1 ’ onore e della vergogna pel bene del 
loro servizio ; e quando seguirono nella 

(i) Particolarmente nei tempi oritici del- 
la rivoluzione ohe abbiamo veduti dall’aa* 
no 1789. 
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scelta ed in lutto il trattamento de’ loro 
impiegati quelle medesime regole di giu- 
stizia e di prudenza che sono state svi- 
luppate e dimostrate nel presente capìtolo . 
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CONTINUAZIONE , 

Conservazione della suprema dignità « 
e del rispetto nell' interno del 
paese . ( Potere morale ) • 

I. Nece<i8Ìlà dì quella. 

IL La (iignilà consiste nella riconoscenza 
della consiiJerai'ione , e si unisce sempre 
colle possessioni che manifestano qualsi* 
vojrlia superiorità • 

111. Illu si razione ed applicazione di queste 
verità per riguardo alle virtù ed ai vizj 
de’ principi , sopra la loro maniera di 
vivere, sopra le persone ohe li circon- 
dano, sopra le loro occupazioni e piace* 
ri , sopra la cura dcali affari di stato , 
6 sopra lo srad icamento,d i un falso lin- 
guaggio di cancelleria proveniente dallo 
scuole rivoluzionarie . 

T 

Ja conservazione intatta delle sue pos- 
sessioni territoriali, le finanze ben ordi- 
nate 0 una buona economia , e la scelta 
utile de* suoi impiegati e ministri, quando 
è 1’ effetto delle proprie conoscenze , con- 
tribuiscono non v’ ha dubbio assai alla 
considerazione e stima : ma queste non so- 
no però 1’ unica forza , ma soltanto certi 
beni di fortuna, pel possesso de’ quali de- 
ve 1’ uomo mostrarsi degno , che possono 
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perdersi per certi accidenti, e la di cui coiv^ 
cervazione , mediante certi soccorsi stra- 
nieri , sarebbe possibile anche presso i 
proprietarii i più mediocri. Perciò un prin- 
cipe che vuol assicurare il suo dominio , 
deve anche essere ben attento di conser- 
Yare per mezzo del suo carattere e per un 
genere di vita conforme al suo stato , la 
più alta considerazione ' personale ^ il 
libero rispetto morale de* suoi sudditi 
per la sua persona e per la sua casa , ciò 
che si può con ragione chiamare un po- 
tere morale o anche fòrza d’opinione (i). 
Se il principe si rende familiare o pure 
disprezzevole, non ne nasceranno per que- 
sto alcune usurpazioni , nè perderà imme- 
diatamente il trono ; perchè egli non reca 
danno che a se nicdcsirao , ed i sudditi 
non verranno offesi ne* loro diritti . Ma 
nei tempi critici , un tal principe sarà ben 
presto abbandonato ; poiché perdendo il 
rispetto del popolo , egli perde una por- 
zione del suo potere . E incredibile qual 
forza morale dà la considerazione perso- 
nale ! come essa anima lo spirito di tntt’i 
sudditi, lusinga il loro amor proprio, pro- 
duce l’ubbidienza volontaria, aumentalo 

(l) biaoobia velli chiama questo evitare 
V odio e 'I disprezzo i ® anche acquistare 
un gran nome, vedi sopra di ciò i capii, 
ijl e ai del suo libro de pr/nc/pa che , seb- 
bene non sia che un frammento j.ooQtieuo^ 
ejBBte cosa: assai buone;. 
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Belo e r attaccamento « procura i ministri 
fedeli , ed aumenta ancora la stima presso 
le potenze di fuori ; loccliè è la più sicu- 
ra cauzione della pace e dell’ iiidipenden- 
ra . E. vero die questo rispetto non può 
essere ordinato da verun comando nè de- 
creto ma: esso segue necessariamente tut- 
to ciò. che dimostra una vera superiorità , 
e che distingue il principe dagli altri uo- 
minJ\ sia. riguardo allo spirito , al carat- 
tere-^ al genere di vita, pubblica , alle oc- 
cupazioni, ai piaceri' ecc- ; in una parola 
P idea; confermata di un poter utile e su- 
periore di qualunque specie . Poiché la 
considerazione e la stim.i , come 1’ espres- 
sione lo dimostra, non è altro che II ri- 
spetto dovuto alla superiorità (i); e se 
questa superiorità esiste , essa attira im- 
mancabilmente gli sguardi sopra di se « 
non può resistere al sentimento del rispetto. 

Quante forze diiferenti , e quante spe- 
cie di superiorità vi sono, altrettanti fon- 
damenti ba ancora la considerazione; e 
più un principe riunisce in. se un maggior 

(l) Existimatio potentia conjunita eum 
bonitate y come Hpbbes si esprime. Egli, 
fa sopra 1? onore e sopra, il culto ,. come 
segno esteriore di questo alcune eccellen- 
ti osservazioni de Cive Cap. XV. 9. Sopra 
l’idea del potere si fonda Pufendorf, quan- 
do dice : tanti quisque inter homines Judi» 
Qatur , quantum. sine aliorum hominutn. opAi 
ipse roiEST.. 
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numero di considerazioni , altrettanto gran- 
de sarà il rispetto dei sudditi verso di lui : 
grandi virtù e talenti ( superiorità di spi- 
rito e di carattere ) sarebbero senza dub- 
bio il primo ed il più essenziale , poiché 
gli uomini ubbidiscono meglio ad una tale 
superiorità spirituale o morale , particolar- 
mente quando è ancora unita ad altri be- 
ni di fortuna . Fra queste virtù la pri- 
ma , e la più importante , è la vera re/i- 
giosilà che ognuno può acquistare . Più 
un principe è indipendente dalla forza 
umana, più egli deve riconoscere una for- 
za ed una legge superiore , e provare ef- 
ficacemente una tal credenza colle sue azio- 
ni . L’ utilità clr egli reca col suo esem- 
pio , sarebbe già da per se assai grande, 
poiché così propaga de' simili sentimenti nel 
popolo (i)'e fortifica vieppiù il suo trono 
ma questa non è la sola (a). Giacché an- 
che la sola religiosità o scrupolosità del 
principe basta a far riscuotere un rispet- 
to a cui ì più cattivi non possono resi- 

(1) Rcx velit honesta , nemo non eadem 
voiet . 

Regna firmai pietas . 

(2) Lib. 1. e Lib. ‘i. ed altrove, abbia- 
mo già dimostrato 1 ’ utilità della religio- 
sità del principe pel popolo. Qui noi oun- 
sidorianko più la loro leoiprooa utilità pel 
principe stesso ; poiché il vero ed il buono 
sono sempre vantaggiosi ad ambedue le 
parti. 
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nere ; i sudditi si confidano piìx ad un 
tal principe , temono meno ingiustizia da 
esso , sperano più benevolenza , e per 
conseguenza gli dimostreranno più fedel- 
tà ed attaccamento . Si ha generalmen- 
te piacere di trovare la bontà presso gli 
altri , ma più particolarmente presso i 
gratidi , quantunque non venga esercitata 
Verso di se . Del resto non è indispensa- 
bile per la conservazione della considera- 
zione del trono, die i principi possedano 
tutte le virtù e qualità possibili : questo 
sai'cbbe impossibile , mentre molle fra que- 
ste sono di una tale natura , che non pos- 
sono essere riunite nella medesima perso- 
na . Da un altro canto non si può esigere 
da’ principi die debbano essere senza di- 
fetti , come non si potrebbe egualmente 
pretendere dal resto degli uomini; ma am- 
bidne , le virtù ed i difetti , non devono 
almeno aver niente di troppo comune in 
se , ma essere conformi al rango • Solo 
quelle virtù appartengono ad un principe 
€ fanno risaltare la sua riputazione , che 
hanno un carattere di rarità , che non so- 
no proprie che al potente , e die ognuno 
non può praticare . Così per esempio , 
r assiduità al travaglio onde procacci- 
arsi il guadagno , il risparmio che cor- 
re appresso ogni soldo , la timidezza , la 
condiscendenza per ognuno ec. , sareb- 
bero tutte queste certe qualità , che sono 
pel debole o per 1’ uomo di bassa fortu- 


»V'- 
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tua diegne di lode , ma che non conver-- 
JeBbero ad un principe , perchè egli non 
ne ha di bisogno , anzi pregiudicherebbe- 
ro la sua dignità , perché supporrebbero 
in'esso mancanza di mezzi o di forze, e 
perchè si metterebbe al livello del più 
infimo della società . Ma un;» generosità e 
liberalità che possono andare benissimo 
iiuile colla buona economia , una fermez- 
za ne’ disegni senza ostinazione ne’ mezzi, 
una severità senza durezza , una risolu- 
zione^ giustizia e soccorso attivo a ren- 
derla , una certa nobiltà ^ valore e gra- 
zia , con indulgenza per le piccole offe- 
se : queste sono le virtù dei grandi , le 
quali suppongono sempre la superiorità 
delle forze e de’ mezzi , che ciascuno non 
può imitare e che costringono al rispetto . 
Può dirsi lo stesso per rapporto dei di- 
fetti ; è vero che sono sotto altri riguar- 
di nocevoli , e per conseguenza sempre 
dà evitarsi , ma in quanto non hanno nien- 
te d’’ ignobile e di comune in se, essi non* 
offendòno tanto la considerazione . Di que- 
sto' numero sono per esempio , /’ orgo- 
glio ^ V ambizione ( quando aspira al 
grande ) , il raffinamento di sensualità , 
l’ inclinazione ai godimenti e piaceri di 
ogni specie, la dissipazione ^ l'amore 
della guerra , la passione di conquista- 
pe ec. , le quali sono i difetti ed i vizj 
dei grandi ; è meglio però di astenerse- 
ae , perchè richiedono sempre certe forze 
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e* certi mezzi , clie non sono al comandò* 
di ognuno . Essi non hanno niente d’ in- 
dégno in se , e sono assolutamente impos- 
sibili al debole o al povero . Al contrario* 
i vizj ed i difetti del debole sarebbero af- 
fatto insoffribili in un principe, come per' 
esempio l' avarizia ^ V interesse proprio ,, 
la sordidezza , V invidia il piacere che 
si risente da'’ rdali altrui , /’ artifizio , la- 
frode le sregolatezze scende o anche 
C irresoluzione y la pigrizia , /’ incostan- 
za , la pusillanimità ec. che gli toglie- 
rebbero ogni considera'/done ed ogni ri-- 
spetlo , perchè questi suppongono mancan- 
za di forze e di mezzi; ohracciò*sono im-- 
perdonabili al potente perchè non ha ad 
opporre nò occasione, nò scusa (i). Sii 
osserverà anche dappertuto nell’ esperien- 
za giornaliera , che sono precisamente gli 
uomini i più comuni quelli che giudicano 
sopra di questo- con maggior giustezza se-- 
condò il loro sentimentO'guasto*. Essi ama- 
no nel principe , e generalmente ne’ loro 
capi, tutto* ciò che dimostra forza o po- 
tere; e perdonano pure volentieri gli er- 
rori che suppongono una superiorità di 
mezzi , ancorché se ne facesse un uso in-- 
giusto ed imprudente. 

Non basta per l’'àssicurazione della con- 
siderazione che la superiorità di potere o 
di ricchezze sia. effettivamente nella perso- 

(i) Vedi Maochiavelli de principe, Cap,. 
19. e 21, 
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tia del pnncipe ; essa deve • ancora ej- 
sere esteriormente riconoscibile , compa- 
rire con segni e fatti ^ e mirarsi in tuUa 
la condona nelle persone che circondano 
il principe , nelle sue occupazioni e nei 
suoi piaceri . Perciò irovansi dei simboli 
utili provenienti d' antichissimi tempi , e 
de’ quali si fa uso in certe ricorrenze fe- 
stive . La corona e lo scettro, come 
emblema dell’ indipendenza ( della digni- 
tà e del potere sovrano ) ; il trono ^ co- 
me immagine naturale della superiorità e 
della grandezza ; la spada come segno del- 
la difesa della religione e della giustizia , 
la quale perciò si riceveva ancora dalle 
mani dei vescovi; i anello come simbolo 
della fedeltà ec. (i) i titoli come enume- 
razione dei paesi di proprietà , e del di- 
ritto di dominio ( 2 ) . Lo stemma come ti- 
tolo ciroglifico, immagine emblematica 
delle dilFerenti possessioni 0 delle azioni 
eroiche; le aringhe le quali dimostrano le 
qualità del principe, 0 i sentimenti di cui 
sono tenuti i sudditi verso di questo : So- 
no questi , tutti usi prudenti e da conser- 
varsi , mentre richiamano le idee della su- 
periorità e del dover giornaliero recipro- 


(() Questi simboli erano già in uso dai 
tempi riinotissimi : Vedi Wuke , storia del- 
le crociate, T. 1 pag. 3i8 — 3l9 e le. for- 
inole di oonsegraziune ciei re germani in 
Aloier op. cit. pag. 475 — 475. 

(i) Vedi Gap. 26 . 
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co 1 ed animano e fortificano cosi la con- 
siderazione . 

Oltracciò è egualmente necessario ohe 
vi sia uno splendore convenevole prove- 
niente dalle riccliezze , il quale deve sor- 
passare quello di qualsivoglia suddito . 
udbilazioni grandi, belle, ben ornate; 
^Tavole riccamente fornite e squisite, al- 
meno in certe occasioni; una Servitù nu- 
merosa , brillante e distinta pella sua con- 
dizione e per le sue ricchezze (i\‘ di tempo 
in tempo certe cerimonie e feste solenni 
e con gran pompa, sono sotto certi ri- 
guardi politici non indifferenti ; e quelli 
principi , i quali o per comodità o per 
economia eccessiva o per popolarità male 
intesa limitano troppo la loro corte e vo- 
gliono vivere quasi come semplici partico- 
lari , non solo perdono di vista il loro 
scopo , ma perdono ancora una gran par- 
te della loro considerazione . Ben lungi 
che un tal splendor giusto offenda i sud- 
diti , esso lusinga al contrario il loro pun- 
to d’ onore , poiché : siccome ogni uomo 
serve ed ubbidisce con piacere ad un po- 
tente , così egli desidera ancora che que- 
sta superiorità riluca pubblicamente; men- 
tre al contrario si risente un disgusto nel- 
r ubbidire ad un padrone che in tutta la 
«ua condotta , va di pari passo coi suoi 




/ 


(l) Regum pecunie otiosa , ac stulta o- 
stantatio , Plin. hist nat. Lib. do. 
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soddiii f e non si lascia distinguere da^ii 
•Itri' uomiai per veruno segno caratteri- 
stico ; e questo è un> sentimento^ che non’ 
i solamente proprio ai grandi, ma^ anco-- 
za a tntte le classi, della società . Già si 
comprende che questa magniGcenza deve 
essere al. livello delle forze del prìncipe, 
e non oltrepassare i suoi mezzi , perchè 
altrimenti diminuirebbe egli il suo pote- 
re reale-, e sacrificherebbe la sostanza 
all’ apparenza . Questa magnificenza non 
dove ancora aver in se niente di eccessi- 
vo , di ridicolo o di stravagante , perchè 
dinoterebbe mancanza di giudizio ; e per- 
couseguenza debolezza di spirito, e nuo- 
oerebbe in seguito alla considerazione • La 
giusta misura.- consiste in questo/ che la 
magnificenza e la condotta pubblica di un 
prìncipe, sorpassi almeno quella- de' suoi 
sudditi , e che le sue ricchezze vi possano- 
sempre giungere ; ma sarebbe impossibile- 
che un principe volesse sostenere la su-- 
prema. considerazione agli occhi del popo- 
lo , se uno de’ suoi sudditi lo sorpassasse 
durante tutto 1' anno , in magnificenza ed 
in spese , o con una parola in splendore 
ed. apparenza- esteriore .. 

3. Secondo la medesima- regola di una: 
condotta: conforme al sno- rango , bisogna 
ancora- che tutto quello che circonda iL 
principe , le sue occupazioni, ed i suoi 
piaceri abbiano una vera superiorità, e- 
non. mostrino niente di comune in. se •. 
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Riguardo a’ loro rappòrti ordinar) cogli 
altri uomini , essi non debbono , è vero , 
come , i despoti orientali , rinchiudersi 
nella loro stanza , e non mostrarsi mai al 
popolo; giacché questo dinota allontana* 
mento ) in differenza , timore e dillidenza ; 
e per conseguenza debolezza personale, 
ed oltraeciò rivolta il sentimento degli uo- 
mini (i). Ma è altrettanto pernicioso e 
contro il rispetto quando un principe si 
rende troppo famigliare , di modo che 
viene visto dappertutto e ad ogni istante 
nei luoghi pubblici , giacché ben presto 
non si farebbe più distinguere dagli altri; 
non attirerebbe più gli occhi dei sudditi 
sopra di se ; e verrebbe stimato uguale a- 
gli altri . Una certa ritiratezza ed allonta- 
namento procaccia Io splendor necessa- 
rio , come all’ opposto un contatto troppo 
vicino e troppo frequente rende più visi- 
bili le debolezze umane. 1 principi , é ve- 
ro , debbon dare udienza a’ loro sudditi, 
perché con questa sola , 1’ oppresso, im- 
pedisce gli abusi degl’ impiegati , ed una 
conoscenza personale contribuisce molto 
all’ onore ed all’ inclinazione per la per- 
sona del principe . Anche è utilissimo per 
lui se egli non dà soltanto retta ai suoi 
primi impiegati e servitori, mentre egli 

(l) Vedi il Beai Staatskunsfc . T. I- pag. 
, ove trovansi certe buone osservazioni 
sui rinserrarsi dei re orientali . 
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acquista cosi molte esperieiiKe alili , e 
corre meno pericolo di non essere istrui- 
to 0 pure ingannato da’ suoi impiegati , 
Ma questa udienza non deve essere trop- 
po facile, ed è utile che sia sempre ac- 
compagnata da certe cerimonie ; per esem- 
pio questa udienza non si darà che con 
uno antecedente permesso , per cui in un 
tempo hssato dal principe medesimo si do- 
vrà comparire con vestimenti decenti e 
con altri segni di rispetto (i): un’udien- 
za personale data dal principe , deve es- 
«ere un onore , un favore , ma non già un 
diritto che ciascuno può esigere ; poiché 
tutta la considerazione sparirebbe hen pre- 
sto, ed il popolo si avvezzerebbe a ri- 
guardare il principe come il suo impiega- 
to e servitore , che è nell’ obbligo di sen- 
tir le domande e di darne le risposte . li- 
na condiscendenza benevola che porta 1’ im- 
pronta della grandezza, e che non esclu- 
de punto la stima di tutti gli uomini , lu- 
singa 1’ amor proprio dei sudditi , ma non 
la famigliarità dal canto dei grandi; giac- 
ché quella è una distinzione, ma non que- 
sta, venendo conceduta a tutti indislinta- 
meute , e perché vi può essere ancora u- 
nila la dimenticanza di tutt’ i suoi dove- 
ri . La vera popolarità di un principe coti- 

(t) Vedi Scheintemantel duìtto politi- 
co, sopra le cerimonie della corte. T. 1. 

pag. l3l. 
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sisie nell’ amore , vale ,a dire nella bene- 
volenza efficace pel suo popolo , nella cu- 
ra di tutto ciò che può essergli utile, nel- 
la stimar di ogni condizione e di ogni di- 
ritto , ma non già eh’ egli si inetta alli- 
vello dell’ ultimo de’ suoi sudditi , eh’ egli 
imiti la loro condotta , e cerchi di piace- 
re al popolaccio , perchè fallirà sempre 
il suo colpo , mentre questo popolo stes- 
so conoscendo il suo sentimento facile e 
compiacente , vedrà con dispiacere che 
questo sentimento venga violato da’ suoi 
cortigiani (i); quindi è molto naturale, 
non solo che uu principe non tratti trop- 
po familiarmente il suo simile o la sua 
famiglia , ma ancora tulle le altre perso- 
ne ; e eh’ egli al contrario frequenti i pri- 
mi ed i grandi del suo regno, come quel- 
li che sono i più vicini al suo rango ; ed 
in quella guisa che i privali di condizio- 
ne distinta , se volessero andare di pari 

0 vivere coi loro servitori , essi si rende- 
rebbero disprezzevoli e perderebbero ben 

(i) Nerone cantò e rappresentò pubbli- 
camente alcune commedie sopra il teatro. 
Ho veduto con mio gran dispiacere simili 
indecenze commesso, da principi e princi- 
pesse regnanti in Germania circa 19 anni 
addietro. Oltracciò facevano i personaggi 

1 più vili ed i più ordinar], mentre che 
da un altro oanto si cercava a mettere in 
ridicolo e "ad avvilire tott’ i principi! E 
poteva la guerra andare bene? Sì avrebbe 
dovuto piuttosto vegliare e pregare . 
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presto tutto il loro rispetto ; così una si- 
mile popolarità che ripugna alla natura 
fa perdere ai principi , ed anche a quelli 
che questa popolarità deve lusingare, tut-- 
to il rispetto e tutta la considerazione . 

Tutte le altre occupazioni e diverti- 
menti di un principe debbono essere e— 
gualmente conformi al suo rango , vale a 
dire debbono dimostrare una superiorità , 
un ascendente o un agio che non sono 
nelle facoltà dell’ uomo privato . E’ veroi 
che i principi non sono semplicemente crea- 
ti pei soli piaceri e godimenti ; come agli’ 
altri uomini , il travaglio unito al riposo 
conviene meglio loro : ma essi debbono» 
evitare tutto ciò eh’ è basso e servile , e 
che gli altri fanno meglio di essi . Se per- 
esempio un principe volesse metterò la ma- 
no a cose insignificanti , come a fare 1’ ar- 
tigiano , 0 il negoziante , o applicarsi trop- 
po a qualunque arte indegna di un prin- 
cipe ecc» , questo pregiudicherebbe sen- 
za dubbio alla sua considerazione : al cotv 
tracio- 1’ attenzione e 1* attività negli affa- 
ri principali della corona ; il prestare il 
SUO' braccio alla più stretta giustizia ( al- 
men nei casi straordinarj ) ; il dar gli or- 
dini , e le ammonizioni; l’abolizione de- 
gli abusi ; il tenere il comando delle ar-' 
mate ( che contribuisce tanto al felice e- 
sito della guerra ) ; il trattare da per se 
le intraprese grandi y straordinarie ed u- 
tili ec< I sono cose queste tutte degne dii 
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an' principe y perchè provano in parte la 
sua superiorità , ed in parte fan conosce- 
re il sentimento della sua dignità , la qua- 
le cerca a fare risplendere la grandezza 
eia nobiltà dell’ anima anche sopra le a- 
zioni (i) . Fra i divertimenti ed i ristori, 
la caccia,, le manovre militari , gli spet- 
tacoli magnifici , presso i quali tutte la 
belle arti debbono essere sviluppate , i 
concerti, le brillanti partite a cavallo 
o in carezze , i viaggi «he ingrandisco- 
no la sfera delle idee ; e che fanno cono- 
scere una quantità di oggetti e di perso- 
ne ec. , sono stati riguardati in tutt’ i tem- 
pi per nobili , e sono stali portati ad un 
alto grado come degni di un principe; 
perchè appartengono al numero dei più 
rari , e perchè suppongono sempre una 
libertà ed una superiorità di facoltà , che 
pochi possono avere , e che pochi per con- 
seguenza possono’ imitare sebbene veru- 
na legge lo proibisca : 

Riguardo alla- cura della reggenza O' 
degli affari dello stato , si dà la regola- 
fondamentale seguente onde assicurare la 
considerazione ; di fare da se stesso , cioè , 
di propria persona , tutto ciò che l’ indi- 
pendenza , il poter supremo o la sorgente 
del potere propone e che può animar o 
rinnovare le idee di questo potere nello 
spirito dei sudditi , ed al contrario di «<* 

(^i); Magnos magna decent,. 


Dlgitized by Google 



3.32 

vkare e di lasciar far agli altri tutto ciò 
che si deve eseguire, prestare, o servire, 
e che potrebbe dar al principe , se egli 
stesso lo volesse fare , un’ apparenza di 
servitù . E’ chiaro e generalmente ricono- 
sciuto, che ad eccezione del principe, 
nessuno deve poter dichiarare la guerra 
in suo nome % conchiudere certi trattati 
di pace , alleanze o altri contratti , invia- 
re alcuni ambasciatori ec. Non è meno 
essenziale ancora per esempio , eh’ egli 
stesso riconosca tult’ i suoi ministri , tut- 
ti gl’ impiegati civili e militari, ch’egli 
almeno faccia rimettere loro la patente in 
suo nome. , parte per richiamare conti- 
nuamente alla memoria di lutti eh’ essi 
sono suoi servitovi , e non di quelli ai 
quali sono immediatamente sottoposti^ P'''P" 
te per provare la sua grandezza e possan- 
za pel numero e per la diversità di que- 
st’ impiegati , e parte per far attribuire a 
se stesso il loro affetto e riconoscenza, e 
non ad un’altro . E’ necessario per la di- 
gnità del principe , eh' egli non si leghi 
le mani in ajfari proprii con troppe leg- 
^ / , perchè allora egli non comparisce più 
agli occhi del popolo libero, ma dipen- 
dente , e se egli fa di ciascuna legge una 
gran quantità di eccezioni , questo gli atti- 
rerà un rimprovero di mancanza di rifles- 
sione , d’incostanza e spesso ancora d’in- 
giustizia (i) . Certe buone regole ed u- 

(l) Sttarum lefium lator ^ eversor yOQtsxe 
Tacito dice di Pompeo . 
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si debbono al contrario essere accetta- 
te e seguite soltanto come massime so- 
lite di condotta; perchè è sempre più no- 
bile , di far volontariamente il bene e 
CIÒ di’ è giusto , che di esservi obbliaatf 
da leggi positive in iscritto , le quali Ln- 
no lo svantaggio di annichilare lo spiri- 
to , e d’ impiegare delle formalità per 
giungere allo scopo . Non è soltanto giu- 
sto , ma ancora prudente di dare poche 
leggi a’ suoi impiegati e sudditi. La pas- 
sione di comandare da zerbino e di far 
de’ regolamenti , è ignobile , indegna di 
un principe , e gli attira 1’ odio ed il di- 
sprezzo ; ed ei guadagna molto più affi- 
dandosi alla buona volontà ed alla ragio- 
ne degli uomini . Siccome molte leggi non 
possono spesso essere eseguite , perchè si 
può frequentemente dispensarsene o per- 
metterne tacitamente le trasgressioni e le 
» cosi 1’ idea delle conoscenze 
e del poter del principe viene di questo 
modo indebolita , e per conseguenza la sua 
considerazione compromessa . 11 principe 
deve riservarsi esclusivamente il diritto di 
accordare tutti i privilpgj e tutte le gra- 
zie ; non solo perchè hanno qualche cosa 
di piacevole , come lo pretende Macchia- 
velli y risvegliano la gratitudine ed attac- 
canieiito verso quello da cui si è ricevu- 
to il favore o la grazia , ma ancora per 
segno che solo il principe è interamente 
indipendente y ed al di sopra di tutte I« 



leggi positive stabilite . Un principe die 
vuol assicurare la sua considerazione de- 
i*e ben guardarsi di cedere interamente 
il poter supremo di grazia e giustizia 
nd alcuno , ma deve riservarsi sempre il 
diritto di decidere anche egli stesso in 
.certi casi straordinarj , o di attirar a se 
le opposizioni , se all* infuori di lui nes- 
suno vuol 0 può portarvi rimedio . Egli 
può qualche volta , sebbene di rado , ser- 
virsi realmente di questo diritto . Non vi 
è niente che risvegli maggiormente il ri- 
spetto presso i sudditi , quanto i soccorsi 
prestati per far trionfare la giustizia , e 
Je conoscenze che ivi son necessarie • Se 
si rimette la decisione suprema del tribu- 
nal di giustizia a qualsivoglia individuo 
potente o ad una corporazione illustre, il 
principe diverrà cosi in gran parte stra- 
niero in mezzo a* suoi sudditi , ed il le- 
game il più naturale dell’ indipendenza di- 
sciogliendosi , minaccia una prossima rui- 
na (i) . Anche un tribunal di giustizia del 
tutto sovrano , se viene nominato dal prin- 
cipe , è un cattivo ritrovato, poiché spar- 
ge la falsa idea che questo collegio sia il 
sovrano potere dello stato , e gli si attri- 

(l) Toutefois , dice Bodin « le plus expé* 
dreni pour la eonservation d’ un étaty c'est 
de nejarnais octroyer marcite de soiiveraine* 
té au subjet , ^ moins enc.ore a C étranger . 
car c’ est le degté pour monter à la souvt» 
raineté. De Rep. L. i. c. 10> 


Digilized by Google 


I l)insce «na parte della considerazione che 
era riservata al principe . Ancora più pe- 
ricoloso e vile è , quando un principe si 
I sottomette alle sue proprie leggi , e quan- 
do lascia diventar questo una norma di 
diritto o una pratica costante. Poiché cosi 
non solo il suo proprio amore per la giu- 
I stizia viene messo in dubbio , ma perchè 
egli si mette ancora al rango di semplice 
suddito « ciò che lo farebbe riguardare C0“ 
me eguale a loro , e non vi sarebbe sorta 
di avvilimento che non gli verrebbe im- 
I posto dalla legge , o dall’ordine che ren- 
de la giustizia ( la quale egli ha ricono- 
sciuta sopra di se ) . E nobile e degno di 
j un principe , di rendere la giustizia vo- 
; lontariamente ,* e nei casi dubbii , di sa- 
; crificare piuttosto del suo diritto , perchè 
solo un potente lo può fare; ma secondo 
la mia maniera di vedere , è contrario al- 
la sua dignità di sottomettersi ai suoi pro- 
prj tribunali e di lasciarli giudicare loro 
malgrado. Per rapporto sXV amministra- 
zione delle Jinanze , si capisce da se che 
I un principe non deve lasciar alienare sen- 
' za sua permissione ne beni nè demanj ^ 
altiimcnte non sarebber più considerati 
come di sua pertinenza . Egli si deve sem- 
pre riservare la disposizione delle gran- 
di somme di denaro per segno , che egli 
solo è il padrone e il proprietario del suo 
avere ^ e -che gli altri non sono che i pro- 
curatori, ai quali egli può cedere una cer- 
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ta compftc-nza per gli oggetti di minor 
c«n>iegov- l'ZA , ciò eh’ è ancora couvouevo- 
le ad i!u gi au signore ; ma 1’ amministra- 
zione non di ve ( come spesso accade og- 
gi giorno ) essere confusa con la disposi- 
zione , uè il maneggio degli affari con la 
spesa ; quella appartiene ai ministri o im- 
piegati , questa ai signori territoriali . Del 
resto la considerazione del principe esige 
di non trar profitto da oggetti di poco 
'valore o 'vili ; per esempio di non fare , 
dx lle piccole sportule ed emolumenti , che 
deLhono cedersi agli impiegati y un ramo 
di rendite ; di non sceglie<ej per sue re- 
galie o intraprese d’ industria , che oggetti 
grandi e nobili , che doia possono essere 
eseguili da un particolare ; di evitare nel 
loro esercizio ogni piccola violenza o spi- 
rito di dìscalizzazione ; di coniare la mo- 
neta buona , di esser fedele e costante in 
tult’ i suoi contratti e promesse , di pa- 
gare i suoi debili con una religiosa pun- 
tualità e cogl' interessi , precisamente 
perchè nessuno lo può obbligare ; e per 
giustificare cosi la fiducia che i suoi cre- 
ditori hanno posto in lui y come ancora 
la buona opinione della sua giustizia . 

Finalmente è importantissimo , partico- 
larmente ne’ nostri giorni, di non lasciar 
introdurre nello stile degli affari alcun 
linguaggio falso , che sia del gusto delle 
scuole rivoluzionarie , essendo questa una 
delle cagioni che influiscono assai , e me- 
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diante le quali , i principi ^ senza saperlo 
perdono spesso tutta la loro considerazio- 
ne , e tuli’ il rispetto de’ sudditi . Questo 
falso linguaggio consiste in questo , che 
^condo il diritto politico pseudo-filosofi- 
co y le espressioni e le denominazioni usate 
vengono trasportale in rapporti tutti dif- 
ferenti fra di loro , e che le cose non ven- 
gono più chiamates col loro vero nome; 
ma che le idee essenziali vengono confu- 
se o interpretate all’ opposto,. Queste ma- 
niere di parlare hanno questo di comune 
fra di loro y che senza che, uno se ne ac- 
corga y situano il popolo sopra il princi- 
pe y e fanno, cpmparire questo come un 
servitore dq’ suoi sudditi . Quindi un prin- 
cipe prudente ,che vuol conservar la sua 
considerazione non deve assolutamente per- 
mettere simili espressioni y che del resto 
ripugnano alla vera natura del poter si- 
gnorile y ed alle quali si può subito rico- 
noscere qn partigiano della setta rivolu- 
zionaria, poiché è più importante che non 
si crede di conservare intatto l’antico sti- 
le degli affari y e di cancelleria , il quale 
esprimeva scuza artificio la natura delle 
cose coir esattezza la più perfetta . Quin- 
di gli antichi titoli non erano per esem- 
pio y tanto quelli che i principi si davano 
a loro stessi , quanto quelli che lor veni- 
vano dati da altri y senza fondamento in 
voga . Quelli sono ordinariamente compo- 
sti dalla denominazione de’ beni e posses- 
Vol. IV. Hallcr i5 
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sìoni del principe ; essi danno una idea 
del suo potere nell’anima, e mostrano al- 
r istante il diritto fondamentale , come an- 
cora la vastità del suo dofninio nelle dif- 
ferenti parti del suo territorio . Lo spirito 
degl’ aitimi consiste in ciò, che essi danno 
ad intendere parte le sensa2Ìoni ed i senti- 
menti che si debl)ono’ avere pel principe , 
parte le qualità e le virtù che si suppongo- 
no neirauimadi Ini. Ambedue richiamano 
al dovere quello che li diede e quello che 
li ricevette , risvegliando presso il primo 
rispetto , presso 1’ ultimo il sentimento del 
suo dovere (i). Quindi è imprudentissimo 
( come accadde in Austria sotto 1’ impe- 
ratore Giuseppe li. e di poi nella Bavie- 
ra ed in altri paesi ) di abolire simili ti- 
toli che risvegliavano il rispetto , sotto il 
pretesto di brevità ; ed al contrario d’ in- 
trodurre tali discorsi che non dicono nien- 
te , e che non contengono veruna mora- 
le 1 e che ad ogni cambiamento di gover- 
no potrebbero valere lo stesso . Un prin- 
cipe deve ancora dare le leggi e gli or- 
dini in proprio nome e mettere ancora 
il suo nome alla testa e non già alla fi- 
ne d^l decreto , per dimostrare da chi è 
stato dato, e perchè ha il potere di ob- 
bligare . Dell’ istesso modo egli deve par- 

(ij Per esempio Maestà ( polente ) il- 
lustrissimo , conosciutissimo e rinomatissi- 
mo } Eccellenza eoo. 


Digiltzed by Google 


I ■ 

, hp , 

ìaTe di se stesso , di sua casa , di saa fa« 
miglia t de’ suoi diritti , delle sue posses- 
sioni f e non del suo impiego o del po- 
ter che gli è stato trasferito . Poiché 1’ e- 
sistenza del principe non è un impiego 
ma un bene di fortuna , un dominio con- 
dizionato mediante il suo proprio potere. 
Egli procura e dà gl’ impieghi , ma non 
ne ha alcuno . Se al contrario i principi 
non parlano che in nome della legge ( eh’ 
essi stessi però danno ) , dello stato , del- 
r amministrazione dello stato , del go- 
verno a loro confidato « dell’ ispezione 
pubblica , o pure come si lesse nei nuo- 
vi Ucasi Russi in nome della patria ri- 
conoscente ec. « è chiaro che mediante si- 
mili sofismi estratti dalla scuola rivolu- 
zionaria t o almeno espressioni repubbli- 
cane , 1* idea interpretata in senso inverso 
' dà ad intendere che la cosi detta legge ( i ] , 
lo stato y 1’ amministrazione dello stato , la 
patria ec. sia separata dal principe , o pu- 
re cose confidate ad esso , perlochè la sua 
persona sembra necessariamente indifferen- 
te , ed il rispetto de* sudditi deve annien- 
tarsi. Egualmente pericoloso è di chiamar 
gl’ imj)iegati e servitori del principe , fun- 
zionarii pubblici « . impiegali pubblici 

(i) Colla quale non si vuol dire che sia 
la legge divina. Per Io più s’ intende con 
questa legge la volontà del popolo o piut- 
tosto la legge dei risohiaratori . 




Digilized by Google 



34o . . 

( fonclionalres publlcs ) , ma dovrebbero 
piuttosto essere chiamati , impiegati del 
principe o del re , come essi lo sono in. 
elTctto . Le loro denominazioni debbono 
dimostrare parte la natura de’ loro dove- 
ri , parte i rapporti che hanno verso il 
loro padrone dal quale sono nominati e 
pagati ; agli aiTari del quale essi accudi- 
scono , ed al quale sono ancora obbliga- 
ti con giuramento . Questa qualità impor- ' 
tante che rinnova sempre l’ idea del rap- 
porto giusto , era propria alle antiche de- 
nominazioni degl’ impiegati dei principi , 
e si fece una grande follia di cambiarle 
secondo la terminologia pseudo-filosofica , 
particolarmente presso i ministeri , e pres- 
so le amministrazioni delle provincie , o- 
ve sarebbero state assai necessarie per la 
conservazione delle vere idee e della con- 
siderazione del principe (i) . Il chiamare 
i capitali e le rendite del principe , Fi- 
nanze dello stato ^ finanze pubbliche ^ o 
pure contribuzioni dei cittadini ; ed i 
suoi beni , beni dello stato o beni jia- 
zionali , le sue spese « bisogni dello sta- 
to ccc. , è un linguaggio assai pericolo- 

(i) Che significa per esempio la sciocca 
espressione di Ministro dell' Interno , mini- 
stro delle finanze ec«) al contrario si sa 
benissimo ciò ch^ è un cancelliere , un se* 
grexario del re per questa o per quella spe- 
cie di affari j un presidente della camera 
di corte , eo. 
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so t e pregiucllca egualmente ai principi^, 
ed ai popoli , pregiudica a quelli , perciò 
esso suppone che non hanno alcuna pro- 
prietà , che non vivono che del bene al- 
trui , e che esso può far loro perdere la 
loro reai proprietà , ed ancora tutta la 
considerazione ; pregiudica a questi , perchè 
sotto il pretesto di bisogni dello stato , 
essi debbono pagare fin ciò che appartiene 
alla cucina del loro principe, e che per con- 
seguenza le imposizioni forzate e volontarie 
non hanno più limiti . La conseguenza natu- 
rale di simili espressioni è sempre quella 
che il principe venga contrariato e critica- 
to ad ogni spesa delle sue rendite , e che 
non si considerino che come un debito tutti 
i suoi beneficii , ricompense o favori , e co- 
me provenienti dal così detto stato : quin- 
di ogni gratitudine , ogni attaccamento al- 
la persona del principe svanisce . Finalmen- 
te ancora i servitori ed i sudditi non deb- 
bono essere chiamati cittadini o cittadi^ 
ni dello stato , ancora meno ( come ac - 
cadde in Francia durante la rivoluzione e 
poi in Kussia ) , Jigli della patria ( En- 
fans de la patrie ) ec, , ,ma si deve im- 
piegare un’ espressione propria alla natu- 
ra del rapporto , o piuttosto come accad- 
de altra volta, enumerare all’apertura di 
ogni regolamento signorile le differenti 
classi de’ sudditi, alllnchè ciascuno sappia 
in qual rapporto sta verso il principe , e 
perchè , o in che cosa egli è obbligato di 
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ubbidire a* suoi ordini. L’espressione cit- 
tadino vale solamente nelle repubbliche , 
ed in queste , solo per quelli che lo sono 
elTettivamente , ma non già per tutti gl 
abitanti « ecc. Ma non può assolutameute 
esser sofferto nei principati , perchè sup- 
pone che i sudditi uniti insieme formino 
una sovrana corporazione o comunità, dun- 
que veri cittadini, vale a dire partecipi 
ed interessati all* esistenza , alle possessio- 
ni e diritti del principe , ciò che non è 
qui il caso. Se dunque i principi permet- 
tono che i loi'o sudditi si chiamino negli 
atti e nei regolamenti che portano il lo- 
ro nome, cittadini ^ ed il principe un im- 
piegato dello stato y o « come si chiama 
il Borgomastro di una città , capo su- 
premo dello stato , è chiaro che così si 
propaga 1* idea , come se i primi fossero 
posti sopra gli ultimi y ciò che annichila 
interamente la sua considerazione, mentre 
cambiai servitori- in padroni, ed i padro- 
ni in servitori . Ci siamo trattenuti a bel- 
la posta su questo linguaggio confuso e 
preso in senso opposto , parte perchè que- 
sta osservazione è importantissima, parte 
perchè essa prova il dominio incredibile , 
che i rivoluzionari principi! de’ nostri tem- 
pi avevano usurpato in tutt’ i paesi. Ove 
non si potè introdurre il sistema stesso , 
vale a dire la rivoluzione , si cercò alme- 
no d’ introdurvi a poco a poco il suo liu- 
Huaggio, mediante il quale le idee essen- 
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ziali vennero confasc, ed i princìpi pre- 
sentirono a pena qual danno doveva reca- 
re questo linguaggio ad essi , ed alla lo- 
ro considerazione . 
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CAPO XLTX. 


CONTINUAZIONE . 

Spirito della guerra o virtù milita- 
ri ( Forze militari ) . 

I. Necessità di questo spirito per la con- 
servazione della solidità e della libertà. 

II. Regole naturali di giustizia , di pruden- 
za e di umanità, per principiare e ter- 
minare le guerre . 

III. Lo spirito della guerra non consiste 
nell’amore della guerra, ma nelle virtù 
del carattere, nella decisione di com- 
battere, e nella capacità di farlo durare. 

IV. Come queste virtù possono più o me- 
no essere acquistate. 

V. Una pace troppo lunga , non inter- 
rotta , e tranquilla j è un veleno di sta- 
ta sottile e snervante, e oonduoe certa- 
mente al preoipizio , 

C 

V_>/olla conservazione indipendente delle 
sue possessioni territoriali , colla buona 
amministrazione degli introiti ed esili , 
colla scelta prudente de’ suoi impiegati e 
servitori , e col riguardo esatto di con- 
servare per mezzo delle dilFerenli specie 
di superiorità personale , il giojello saci’O- 
santo del rispetto e della suprema consi- 
derazione , congiunger debbonsi le virtù 
militari e lo spirito della guerra , indi- 
spensabile ad un principe che vuol assi- 
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curare il sno stato, cioè la sua indipen- 
denza . Siccome i principi , appunto a ca- 
gione della loro indipendenza , non hanno 
altri superiori sopra di essi che potesser 
proteggerli contro un potere straniero , e 
sono abbandonati a loro medesimi, non 
potendo cercar ajuto che nella loro pro- 
pria forza ; cosi è chiaro eh’ essi si per- 
dono , se non sanno servirsi di queste for- 
ze per impedire gli assalti stranieri e per 
respingere forza con forza • E inutile , an- 
che col carattere il più giusto ed il più 
benevolo, di voler contare sopra la con- 
servazione di una pace eterna . Le pas- 
sioni , prima di lutto, non si possono sem- 
pre vincere , come ancora non si possono 
impedire sempre 1’ ingiustizia e 1’ errore ; 
nè si possono sempre evitare le contese e 
le collisioni di diritto; e fra gl'indipen- 
denti , non possono, se le buone rappre- 
sentazioni non servono a niente, essere de- 
cise colle armi alla mano o coi contratti , 
poiché tutte le guerre non sono finalmen- 
te che una contenzione per la giustizia, 
0 un combattimento per un contratto mi- 
gliore o più giusto • Quindi le guerre so- 
no così antiche come il mondo , e dure- 
ranno per quanto gli uomini abiteranno 
vicino ad altri uomini . Esse sono 1’ ulti- 
nio mezzo di conservazione del diritto na- 
turale : e come non si può torre ia possi- 
bilità dell’ ingiustizia , nè impedùe la for- 
za pel male , così ancora la forza pel bc-; 
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ne deTC essere permessa. Il voler proibi- 
re questa ultima foi'za f sarebbe lo stesso 
che favorire impunemente la pratica di 
tutte le ingiustizie e le scelleratezze ; e 
sebbene siasi declamato contro lo spargi- 
mento del sangue ed i flagelli della guer- 
ra , è utile però di far vedere alcuna vol- 
ta agli uomini , eh’ essi riconoscono anco- 
ra qualche cosa di superiore alla rapidità 
del corso della vita umana o ai beni pas- 
saggieri di questo mondo , mentre questi 
beni senza la giustizia , non hanno nè va- 
lore nè durata . La forza che il creatore 
ha data ad ogni uomo , e particolarmente 
ai principi per la loro difesa personale , 
si suppone che debbano impiegarsi in tem- 
po di necessità . Un principe guerriero , 
cioè, un tale di cui il coraggio e la ca- 
pacità per la guerra sono conosciuti , ri- 
tiene già cosi i suoi nemici ne’ loro limi- 
ti , ed assicura la pace a se ed al suo po- 
polo , perchè la poltroneria e la debolez- 
za eccita ad una offesa impunita . Anche 
r uomo privato perde il suo onore , la sua 
riputazione, i suoi beni, la sua libertà 
personale , se in caso di necessità , o quan- 
do non trova alcun giudice , non è pron- 
to alia sua difesa personale , cioè a far la 
guerra ; come al contrario quello sarà cer- 
tamente meno attaccato, di cui lo spirito 
ed il carattere sono provati non lasciarsi 
impunemente molestare o- ingiuriare • 

Non si devono però confondere lo spi- 
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rito della guerra con l’anior della guer- 
ra , giacché non sono quasi mai uniti in- 
sieme . La guerra in grande ha i medesi- 
mi rapporti come l’ajuto personale in pic- 
colo . Questo non è sempre possibile , o 
almeno non è sempre coronato da feliei 
successi , perciò non sempre prudente ; e 
nella sua pratica bisogna osservare le re- 
gole dell* umanità . La forza delle armi 
non deve essere impiegata senza buone ra- 
gioni e senza precisa necessità ; ed anche 
il diritto della difesa non deve essere spin- 
to alle ultime estremità , ma contentarsi 
di far al nemico il meno mal possibile , 
quando con ciò si ottiene egualmente il 
suo scopo. Nè si deve amarla guerra so- 
lo a cagion della guerra , nò essere litigio- 
so 0 come un principe duellisla ; e ciò 
non solo a cagione de’ grandi mali che la 
guerra attrae , m’ anche perchè è assai im- 
prudente, giacché il risultato della guer- 
ra resta sempre incerto , mentre spesso 
ancora il più forte trova alia fine il suo 
padrone (i) . Se il risultato della guerra 
è infelice , il principe può perdere cosi il 
SBO paese e la sua indipendenza , ed è una 
temerità di esporsi ad un simile periglio, 
senza motivo e senza necessità . E se si 

(l) De Marte quoties itur in auffragia 

Nemo imminere cogitai mortevi sibi 

Sed quisque cladem dtstinnmus olteri, 

Evsipide , 
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pesano ancora i vantaggi e i disvantaggi 
della guerra, si vedrà che alla fine non. 
si è avuto alcun profitto , che non si è 
acquistata una più gran sicurezza di queN 
la che si aveva prima , anzi si vedrà che 
Bna tal guerra è sempre una ferita por- 
tata allo staio , giacché s’ indeboliscono le 
armate , i beni , la considerazione ed an- 
che le pos.se.ssioni sopra le quali l’ indi- 
pendenza del principe riposa , e per con- 
seguenza si prepara e facilita la sua pros- 
sima ruina. 

Una giusta e vantaggiosa guerra deve 
essere intrapresa a cagione della pace , e 
deve essere considerata come un mezzo , 
e non come uno scopo; essa dippiù deve 
procurare più vantaggi c sicurezza che se 
non si fa ; e quei principi sono stati sem- 
pre cattivi politici , i quali si sono con- 
tentati della gloria delle battaglie e dcll-i 
vittoria, senza profittarne come di nn mez- 
zo per una pace più pronta e migliore , 
vale a dire per certi contralti vantaggio- 
si (i) . Se si riceve un’ offesa la guerra 

(l) Bellum gerimus ut in puce degamns , 

Arisiot. 

Sapìentes pacis causa bellum gerunt . 

Sallvst. 

Bellum autem ita suscipìatur , ut nihil 
aliud nisi pax quasitn videatur . 

Cicero Off. I. z 3 . 

Non pax quétrititr ut bellum exerc^atur y 
ted bellum geritur ut pax adquìrctur . 

Aucvsrjti. 
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può essere intrapresa con motivi giusti « 
cosi la prudenza ha sempre da calcolare 
se sia utile di farla realmente , se 1’ og- 
getto sia degno del combattimento , e se 
questo possa essere fatto con un successo 
verisimile (i) . Perchè è facile di princi- 
piare una guerra , ma è difficile di con- 
dui’la a buon fine, non essendo spesso il 
principio e la fine della guerra nelle me- 
desime mani (a). Non si deve perciò so- 
lo prendci-e consiglio dalla giustizia della 
sua causa , ma anche dalle sue forze e da 
quelle del suo avversario, dalla possibili- 
tà e dal prodotto fortnito della vittoria 
(v3) . Plutarco nella vita di N.ima Pompi- 
lio , ci rapporta degli antichi Romani : 
» che dopo che i Feriali ( un collegio di 
» TiO persone sacre ) avevano risoluto che 
» la guerra poteva essere intrapresa con 
» giustizia , ih senato deliberava ancora se 

« 

(l) Non hoc tantitm qnaritur , an injuria 
Qcce'ìta sit ab his de quibns bello petendis 
agitiir , se l etiani quanti asttmnndiim sit id 
quod acchlit . Dioni. Prusuecnsis . 

(•j) Dile: non è quello che indossa la 
corazza che deve vantarsi , ma quello che 
l’Ila levata. I. Re. XX- II. 

Omne bellnm facile swnitur, otteriim ttger» 
rime de si ni t \ nec in ejesdem est poiesiare 
initium &■ finis ; si quidem indpere cuiv's 
Ò“ ignaro licet , drponi cnm viéfores velint . 
Mttelhis in Snllust. de bdlo Jug, 6Sz. 

(5) In ninni expeditione bellicatria acca» 
rate consideranda . Causa aquitas , facili^ 
tas vincendi ^ viéloiia fruéJus t 
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» era utile di far la guerra » , e Tucidi- 
» de dà la regola importante » di conside- 
» rare prima di principiare uua guerra , 
» tutto ciò che vi si poteva incontrare di 
» inaspettato (i) ». Del resto si deve , se- 
condo le leggi dell’ umanità , usare indul- 
genza y particolarmente nei casi ove si 
può arivare al suo scopo con altri mezzi 
più umani , ed ove si sa aver egli stesso 
qualche obbligazione verso il suo nemico, 
o quando proviene da un’ offesa sofferta 
da qualche debolezza umana perdonabile, 
— e quando in seguito si scorge che 1’ offen- 
sore si pente della sua azione, e che per 
conseguenza non vi è più da temere la 
ripetizione . Ma quella guerra è nou sola 
giusta , ma ancora necessaria, ma legitti- 
ma , ove non si è solamente offeso , ma 
la soddisfazione non può altresì essere oi- 
tenula che per la forza delle armi , ed 
ove generalmente si hanno da temere me- 
no perigli con la guerra che con la pa- 
ce (a) . Le guerre di punizioni posso- 

(l) QuiJquid inopinatum uccidere potest 
in bello y priif^quam adgrediare considera . 

(z) Beile suno a questo soggetto le sen- 
tenzo de<;li antichi • 

Incurritiir in periculay ubi quiescenti pa- 
ria mftunntur . Seneca: 

Ovvero. Ubi pax servient'hus y gravior 
est quam liberis hejlum . Liv. 

M'sera pnx bello bene mutatur , ubi aut 
vinéios hbertas sequetur y aut viih Uden e» 
riirit . Tacit. 


no essere giuste, e qualche volta aver 
luogo 4 benché portino raramente que- 
sto nome . Perchè , come lo abbiamo 
dimosti’ato a suo tempo , si ha il dirit- 
to di punire i delitti e le violenze per la 
sua difesa personale e per la sua sicu- 
rezza futura , pel semplice diritto di 
natura , e per conseguenza anche contro 
gl’ indipendenti , e la parola punire pro- 
priamente non significa altro che porre 
fl suo nemico, col cagionargli de’ danni, 
ad un tal punto , eh’ egli all’ avvenire 
non possa o non voglia piu nuocere . Ma 
si deve ben badare di non servirsi dell’e- 
spressione di guerra di punizione verso 
tali avversar) che sono eguali in forze, 
e ove 1’ esito della battaglia sarebbe in- 
certo . Siccome nella vita privata , il più 
potente, secondo la regola, è quello che 
punisce , così ancora quello che colle ar- 
mi alla mano vuol punire un delitto , de- 
ve essere molto superiore in forze all’ au- 
tore del delitto , oppure il combattimen- 
to deciderà della forza superiore . 

Il vero spirito della guerra dunque non 
consiste nel piacere di combattere senza 
utilità o senza scopo , ma nelle virtù del 
carattere , nella risoluzione di combaL- 
tere , e nella capacità di far durare il 
combattimento , come quelle che sono in- 

Justa pìaqtie sicnt arma quibtis necessaria ^ 
necessaiia quibtis nulla sine armis tpes 
est salutis , Liv» !• 8. 
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dispensabili per la conserrazione dell’ In- 
dipendenza. E’ di dovere, e spesso an- 
cora utile , mediante la giustizia e la be- 
nevolenza , di non dare occasione di pro- 
posito deliberato ad alcuna contesa contro 
gli stranieri , e d’ impedire così la guerra. 
Mediante la prudenza e la discrezione , 
può in certe circostanze essere vantaggio- 
so di evitare delle collisioni pericolose , 
particolarmente contro i più poteuti , etl 
in certe occasioni di cedere anche qualche 
cosa del suo proprio diritto. Ma general- 
mente è meglio e più sicuro per la con- 
servazione deir indipendenza di essere te- 
muto che di dover temere . Il vivo punto 
di onora che non sopporta alcun’ oflesa e 
che punisce quelle soUerte ; il coraggio 
penetrato dalla santità del suo scopo , e 
che non teme i per'gli per far il suo do- 
vere ; la vigilanza che non stima il suo 
nemico iuferior a se , e che non si confi- 
da troppo nelle sue forze (0 ; la risolu- 
zione clic sa subito scoprire e tirar pro- 
fitto de’ mezzi utili , quando non vi è più 
tempo d’ indugiare e di riflettere ; la tem- 

(i) N'd tute in hoste despicitur , quem si 
spreveris y vàlentiorem negligentia facies.- 
V- Curt. 

Sape coutemptus ho.uis cruentum certa^ 
meri tduiit , ó" inclyti populi regesque per» 
le'vi tnomeino vidi sunt . Liv. 

Et sapius incaute nocuit vigoria turb^ . 
Claudian. 
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peranza clic sa sopportare le privazioni 
necessarie , e eh’ è il più sicuro mezzo per 
la continuazione della libertà; V attività^ 
la perseveranza che alia fine portano 
quasi necessariamente la vittoria con se; 
queste sono le virtù della guerra che deb- 
bonsi possedere, e che nei casi di giusta 
e necessaria difesa debbonsi sviluppare . 
Combattere con tali sentimenti , si chia- 
mava presso gli antichi : intraprendere la 
'guerra con Dio . Queste virtù vivamente 
sentite e generalmente sparse , chiamavansi 
il Dio della guerra « il Dio delV armate 
che assicura da vittoria a quelli che lo ve- 
nerano, e che rende quasi invincibili quel- 
li che sono ispirati da lui . Le semplici 
forze fisiche , i mezzi materiali di dife- 
sa sebbene numerosissimi , certe armale 
ben istruite e disciplinate , provvisioni di 
guerra d’ ogni specie , delle armi , del de- 
naro , de’ viveri, delle fortificazioni , de- 
gli alleati ec. , quanto utili possono esse- 
re , quando si posson possedere ; non so- 
no ancora sufficienti , non sono che forze 
mori* , che non acquistano un vero valo- 
re, che allorquando vengono ispirate da 
un entusiasmò vero per la guerra e poste 
in attività . La vittoria infine viene dalla 
forza dell’ anima e dalle circostanze favo- 
revoli della natura (i). Uno spirito belli- 

(i) Como queste idee sono ben espresso 
nella Scrittura santa . — 2 , 1 dostrieri ven* 
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coso sa privarsi pnrauclie di questi soc- 
corsi materiali, o procurarseli ove un’al- 
tro non li trova , perchè non si può cre- 
dere quanto la ferma volontà , il puro e 
vivo zelo ad uno scopo buono fissi 1* at- 
tenzione , assottigli 1’ ingegno , e farcia 
considerare tutt’ i mezzi come il risultato 
sfuggito al pigro ed al poltrone. La scien- 
za della guerra stessa non supplisce a 
questo spirito della guerra , ma gli deve 
servir di semplice ajuto . Perchè il vero 
talento fa , quando è necessario , produrre 
la scienza , ma la scienza non produce mai 
r ingegno naturale . Questa dà le regole 
e>l i mezzi , mentre che quello sì eredita 
dalla natura , e sa anche cambiarli secon- 
do le circostanze o metterseli a profitto : 
la scienza li siegue da schiavo j auebe 


pono preparati pel giorno della battaglia , 
ma la vittoria viene dal Signore „ Prov. 
XXI. 3i. „ Quelli si confidano ne’ loro eoo- 
chi e oavalli , ma noi andiamo nel nome 
n di Dìo nostro Signore „ Salai. XX. 8. 
t, La vittoria viene dal oielo e non vien<v 
n acquistata dalie grandi truppe,, Macàab. 
„ 111. 19 „ E Dio che da la vittoi'a ai 
» re ( Salm. i44- V* ro ) ed alle sue armate 
n il coraggio 9. Macoab. X i. Egli arma 
„ le sue creature per vendicarsi de’ suoi 
n nemici ( vale a dire, gli elementi favo- 
7. risoono l’uno, e sono oontrarii all’ al- 
,• tro ) Lib. della Sap. V. l8> Egli da e 
„ toglie il colaggio ai combattenti •— Jes. 
» _X1X, 8. ff 
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quando non sono necessari] o pare quan- 
do sono contrari] ; e voler imitare i mo- 
delli i più eccellenti senza possedere il 
loro genio , è lo stesso che voler mettersi 
delle ali per poter volare come 1’ aquila . 
Si vede ancora in tutta la storia che spes- 
so i più potenti iinperi , protetti da in- 
numerabili armate , ben provvisti di tutti 
gli apparecchi della guerra, anche di cul- 
tura e di scienza , perdettero contro un 
più piccolo , oppure spesso furono annien- 
tati in una sola battaglia • Una sola pa- 
rola spiega questo fenomeno : vi mancava 
lo spirito che vivifica tutto . 

Ma come si può acquistare questo ta- 
lento militare ? È vero che questo è per 
lo più nn dono della natura , come la fer- 
mezza della volontà ; 1* acutezza d’ inge- 
gno , la forza e la perseveranza in ciò 
die si è proposto | ed anche 1’ esercizio e 
l’educazione non Io possono produrre ... 
Un’attenzione esatta di conservare un san-- 
gue puro, particolarmente nella scelta del- 
la sposa , i matrimoni! più tardi come, 
presso gli antichi Germani (i) , la tem- 
peranza che insegna a sopportare le pri- 
vazioni , riuforza 1’ anima , e che si asso- 
cia colla condotta del principe , i frequen- 
ti esercizi del corpo , i giuochi ginnastici 
nella gioventù, esercizi nell’accampamen- 
to , alla caccia , che è già un’ immagine 

(l) Sera juvenum Venus, eoque inexhau* 
juventu» . Tacit. 
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della guerra , nell’ andare a cavallo , nel- 
la scherma , ecc. ; possono contribuire 
molto ad ispirare le virtù militari , il co- 
raggio , la presenta di spirito , la fldiicia 
personale , e a nobilitare anche il carat- 
tere pel sentimento di questa superiorità • 
Una simile educazione che può essere pra- 
ticata come un divertimento , non esclude 
1’ insegnamento delle conoscenze le più 
necessarie , come la formazione delle qua- 
lità esteriori, e dovrebbe certamente es- 
sere mollo più propria ai principi , come 
corrispondente alla loro vocazione futura , 
che quella dei nostri giorni , che ripugna 
alla natura , e ove tutto è proprio a sner- 
varli moralmente, ed a distruggere ogni 
germe di forza . In vece di formarli per 
essere principi , cioè giusti sovrani , e pro- 
tettori risoluti e generosi , si cerca al con- 
trario di farne dei bambocci feminili , dei 
dotti di gabinetto , dei Pseudo-filosoh , e 
dei cittadini comuni, ciò che appunto non 
dovrebbero essere (i). Si l’appresenla lo- 
ro ogni guerra come se fosse un’ abbomi- 
nazione , mentre che è il mezzo necessa- 
rio e spesso 1’ unico per aver la pace , e 
la condizione indispensabile della sicurez- 
za . Le opinioni cosi spesso predicate da’ 
nostri filosofi moderni , che la guerra di- 
strugge gli Stati , sono in parte false , -o 


(l) Quem te Deus esse jussit , ^ humana 
qua parte locutus es in re , disce . Pera,' 
Sat. 111. V. 12 - l3. 
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alméno espresse in un senso' troppo vago 
Le guerre felici provano che questa asser- 
zione è chiaramente assurda , giacché que- 
ste acquistano ed assicurano 1* indipenden- 
za , esse procurano e conservano gli Sta- 
li; e non si troverà nella storia alcun re- 
gno , nè repubblica che si sìa alz,-^a sen-' 
za questa , o siasi mantenuta per lungo 
tempo . Ma le guerre infelici neppure an- 
uìchilano gli Stati immediatamente per lo- 
ro stesse , ma per la perdita dello spirito 
della guerra , sulla considerazione dimi- 
nuita , sull’ aumentazione dei debiti , e 
particolarmente pel trattato di pace svan- 
Uiggioso che siegne sempre , il quale pre- 
para la mina prossima , la quale , con 
questo semplice trattato , egualmente a- 
vrebbe luogo senza precedente combatti- 
mento , anzi forse con più di danno , e 
di vergogna . 

Intanto il corso irresistibile della na- 
tura per r eterna vicissitudine delle co- 
se , e per conseguenza per la decadenza 
degli stati , non può essere impedito da 
alcune virtù militari , ma soltanto ritar- 
dato per un tempo indeterminato . Le guer- 
re felici producono e conservano , è vero, 
gli stati , ed operano in fine ciò che si è 
cercalo , cioè una pace solida e tranquil- 
la. Ma appunto questa pace tranquilla e 
perfetta , ottenuta per mezzo di guerre , 
e goduta durante molto tempo , è , comO 
lo stato insensibile della crescenza della 


ìrita umana , il vero e sonile veleno degli 
stati clic cagiona alla fine necessariamen- 
te ed inevitabilmente la loro mina * Non. 
voglio dire cbe una tal pace non sia da 
desiderarsi ; anzi , è piuttosto T epoca del- 
la suprema felicità , r nlti.no scopo di tut- 
te le guerre ; ma inGm con chi devesi 
combattere quando non ti sono più nemi- 
ci ? Ma siccome 1’ ultimo grado della fe- 
licità è sempre il principio della sua ca- 
duta , cosi un riposo mai interrotto : non 
richiede più delle virtù o de* segni este- 
riori di forza, ma porta lo spirito degli 
uomini solo al godimento , ed innalza i 
piaceri de’ sensi al rango dei piaceri i più 
sublimi ed i più sacri. Questo riposo pro- 
duce necessariamente delle ricchezze ec- 
cessive , cbe attaccano il cuore al denaro , 
e che deviano da interessi più elevati ; 
una certa viollezza che abborrisce tutte 
le privazioni , e tutti gli sforzi , e cbe 
perde per sua negligenza dei beni più 
grandi e più durevoli ; ( i ) la corruzione 
de' costumi che consiste tanto nella viola- 
zione frequente de* suoi doveri , che nel 
disprezzo delle grandi virtù, e nel credi- 
lo 'perduto di queste; ( 2 ) l' interesse che 


(0 >* » » seipentibus afris — Z«- 

xinia incubiiU , vidumquc ulciscitiir oibem y 
conio Marziale si esprime parlando della 
currutione dell’ impero Romano. 

(a) Vitia ubi in mores abeunt y ibi reme» 
dio non est locus . Seneca . 
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principia a separare i suoi affari dai ge- 
nerali 0 da quelli del principe , perchè 
crede di poterli conservare senza di que- 
sti ; la trascuraggine che proviene dal 
disgusto della pena , della vigilanza e del 
travaglio , e ch« è il principio di tulle le 
calamità, e V rrgoglio che viene ordina- 
riamente prima della caduta , perchè di- 
sprezza il nemico « e confidasi solo sopra 
le forze fisiche . Un tale stato snervato da 
una lunga pac ? , può in vero sembrare 
ancora esteriormente assai florido ; esso 
conterrà una quantità immensa di ricchez- 
ze , di soccorsi materiali y di scienze , di 
conoscenze , di cultura di spirito di ogni 
specie , ed anche di amore per la con- 
servazione del bene che si possiede ; ma 
la forza di spirito è sparita , la quale può 
servirsi di tutto questo , condurlo ed as- 
sicurarlo (i) . Presso questi popoli vi re- 
gna spesso ancora una rimembranza mo- 
mentanea e viva della virtù de’ loro pa- 
dri , ed il vanto delle azioni eroiche dei 
tempi passati , ma questa rimembranza 
è senza forza , ed il fuoco non arde più 
nelle loro vene. Spesso il vecchio si van- 

(i) Le guerre sono i più terribili mae- 
stri della verità eterna , che le ricchezze , 
la scienza, la cultura e tutt’ i doni della 
nascita o della fortuna sono vani , subito 
che l’uomo con una orgogliosa e voluttuo- 
sa negligenza di se stesso obblia di essere 
uomo , Giov. di Mnller op, oit, 1 . 9. 



ta delle gesta dei suoi anni giovanili, e 
crede di poterle ancora fare nella Teccliia- 
ja . Cosi lotta ancora in vano il moribon- 
do contro la perdita della forza intcrio- 
re della vita . Alcuni reggenti ripieni di, 
forza , e molte grande anime , degne di 
un miglior tempo, che trovansi ancora in 
un tale stato, non possono più salvarlo, 
o ritardare la sua mina per qualche istan- 
te . Sono soli in mezzo alla battaglia, e 
gli altri non hanno alcun sentimento per 
le loro virtù ; così non verranno assistiti 
da alcuno , essi saranno in contraddizio- 
ne con tutte le idee e le abitudini del pae- 
se ; le loro virtù verranno interpretale co-^ 
me ambizione , capriccio , o fanatismo , ed 
attireranno ad nn eroe nato troppo tardi , 
invidia e persecuzioni . Cosi fu vinto l’im- 

f iero de’ Persi da Alessandro Indurito nel- 
e montagne , ed educato in mezzo ai 
campi de’ soldati , cosi la snervata e mol- 
le Roma , che possedeva delle iminensé 
forze materiali , cadde avanti i temperan- 
ti e bellicosi Germani ; così sparì il ca- 
IHTato degli Arabi avanti i duri e valoro- 
si Mongolesi ; così il civilissimo impero 
greco avanti i coraggiosi e robusti Tur- 
chi ; e cosi forse sparirà bentosto 1’ im- 
pero degli Osmanni , una* volta così’terrl- 
bili , ma ammollili dall’ epoca di Solima- 
no TI. Questo ’ destino è ordinariamente 
«ìsevvato ai grandi imperi conquistatori^,’ 
che hanno; fatto molto abuso della guer- 
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ra « dell* vittoria : quindi un poter me- 
<liocre , 0 la coesistenza di potenze di 
forze quasi eguali , è la più vantaggiosa 
pel bene , e per la lunga conservazione 
degli stati; giacché al cambiamento della 
guerra e della pace , alle rivoluzioni ed 
alla tranquillità; non si lascia mai supe- 
rare dalla negligenza , e perché conserva 
sempre le sue forze in una continua at- 
tività . 


Voi. IV. Raller i6 


t 
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CAPO L. 


CONTINUAZIONE . 


Evitare !v dispute e le guerre intestine . 

( Potere di amici intimi ) 

I le clifp'<le e le guerre intestine, sono 
multo p ò pericolose che le siraiiieie. 

II. l''aciliià di eviUirle. 

III. l) ffic-ltà di terminarle, una volta 
pri'i* i |)iate . 

IV- Unico e vero nieezu per quegfo . 

I — Glena apeiia e vii tona. 

a. — DeLbonsi irailare gl’ insorgenti . he 
conibittoro , non già come colpevoli , 
ma come nemici . 

5, __ Divisione di questi come alleati . 
Paragoni separali con alcuni capi o 
faziosi . 


Il sesto mezzo essenziale , e nel mede- 
simo tempo una eoudi/.ione iitce.ssaria per 
la coiiSLi vazioue e pi uliingamento degli 
stali, è V unaniiuità degli spiriti tanto 
fra il principe <d i suoi sudditi, che fra 
i .sudditi fra di loro stessi ; con altri ter- 
mini; fa d' uopo evitare le dissensioni 
e le guerre intestine . l^oicliè queste so- 
no molto più pericolose alla considerazio- 
ne , al potere, ed all’ indipendenìsa dei 
jirii'cipi , di quello ebe lo siano le guerre 
straniere . Si può sempre distruggere al- 
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Clini sfrailieri , o considerabilmente inde* 
boli rii , e porli fuori di stato di poter 
miocere , senza diminuire la sua propria 
forza , o si può ancora a cagione della se- 
parazione naturale del territorio, divider- 
si, e cosi ristabilire la pace, o almeno 
cedere al contatto giornaliere o alle col- 
lisioni . Ma questo non è affatto possibile 
presso i nemici interni . Il principe di- 
strugge se stesso , mentre egli indebolisce 
le forze che sono in sua disposizione . E 
impossibile che si possa per lungo tempo 
vivere nel medesimo paese , vicino 1’ uno 
deir altro con sentimenti opposti , con 
caratteri irritati , e particolarmente con 
idee interamente diverse, senza che una 
simile condotta porti pregiudizio alle for- 
ze del principe. Oltracciò ogni fazione 
cercherà soccorso e sostegno presso gli stra- 
nieri ; è se un nuovo nemico di fuori, che 
possiede mediocri talenti , si mischia in 
questa guerra intestina , facendo cosi la 
guerra ad una porzione del popolo con 
r altra , egli senza dubbio farà crollare 
tutto lo stato in brevissimo tempo . 

Tanto è difficile di terminare con suc- 
cesso le guerre intestine, quanto è facile 
di evitarle e di prevenire il loro scoppia- 
mento. iVon si può negare che fra un 
principe cd i suoi sudditi vi posso o sem- 
pre nascere delie contese, g queste in al- 
cune circostanze possono degenerare in 
giusta guerra : ma la natura delle cose 



na srmile re- 
; colo mimcro 
; die la 
Mc , o le cosi 
'■liiiiili , non 
5 ui abbiano 
n *'ipe , per- 


coli "lui a- 


pensa sempre per la Iranquillità degli sta- 
ti , poitliè una t il guerra dei sudditi con- 
tro il principe non può succedere cbe as- 
sai di rado, o n'’ i nasi mai coronata 
da felice succes'o nio già provato 

in altra occasione ii; c 
sistcnza dal canto ni cu 
di sudditi offesi , non « • 
lega di molli sudditi in i 
dette congiure sono as. : i 
succedendo quasi mai che 
egualmente da lagnarsi de! 
tliè mancano ordiuariament a 
ti i soccorsi nccessarii , i capi. ; ione , 
e la fiducia reciproca; e pcr(.lié •■■ille e 
mille circostanze rendono il loro su: .-^o 

incertissimo; oltracciò non som 
i perigli , ma il sentimento dei grni;di ina- 
li cbe nascono dalle guerre intestine , cbe 
contribuiscono a renderle rare , giaci bè 
il numero delle felici insurrezioni è assai 
minore di quello delle infelici . E facile 
d’ impedire simili congiure , come ogni 
lega , ed è ancora più fàcile di dissiparle 
o di scioglierle ; il principe possiede an- 
cora la forza maggiore, ed il partito il 
più numeroso ; tocca a lui di saperne pro- 
fittare ( 2 ) . Se in questo caso egli sa far 


( 1 ) Vedi il Cap. 4t« 

(z] Euffendorf dice con molto giudizio: 
Cute rum ut major civium pars in manu ì/n- 
prrantis $it , lUi cui imp'eriiim legitima parm 
tum , gui vel mediocie atudium circa of^ 
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eoraggìosamente la guerra al capo delF» 
rivoluzione , e disfarlo , egli è sicuro di 
aver in suo- favore il maggior numero dei 
sudditi ,• giacché ogni popolo ama parlioo- 
larmenie la tranquillità , odia i perturba- 
tori del giusto dominio che cercano di 
occupare il posto del legittimo padrone , 
e rivolge sempre il suo sdegno contro il 
vinto . Le oppressioni debbono essere spes- 
so replicate , ^enera/j ed insopportabili ^ 
esse devono attaccare i diritti i più es- 
senziali , come r esistenza economica , la 
maniera di vivere, i costumi , le usanze di 
tutte le classi dei sudditi e di tutti gli 
stati , per far sì che una simile lega , che 
è opposta alla natura , si formi , o per*- 
chè temer si possa che la massa del po- 
polo si muova e lenti il coinballimento 

ficium suum prastamlum- osfend'f, in prò» 
clivi est efjiceie. Narri ò" semper spirata 
pofesf , rnajorem partf’m civhun divini pr^t- 
Cipri fiilfique data jurnmettti meinortin 
à- nnriq uam non mojoris meliorit 
pnrtis ex jto pillo interest , civitarem trari- 
qudlarn ^ salvam esse-, ac legitimia impe» 
rantibus auéioritatem suam constare . Sed ^ 
in proinptu sunt aliquot velut machii <* , 
qnibtis iiìiperantium potentia insigniter ati- 
gettir , liti sunt loca bene munito , mìlts per- 
petuus , pecidiaribus vìnculis imperanti ob^ 
striélus , per qiiS quantumvis magna mul- 
tirudo ccerCeri potest , inermis pi itsertim ,, 
per luta terrnrum apatia di-fj-usa . Dt j, m 

at tj. L. VII, c. 3. §. 5. 
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contro il suo signore, preferendo una guer- 
ra intestina alla pace del paese . La storia 
di tutt’ i paesi ci prova che tutte le gran- 
di insurrezioni non hanno avuto niai per 
iscop!) di distruggere l’esistenza, o i ve- 
ri e prnprii diritti del principe , neppure 
alcuni abusi replicati , ma sono state sem- 
pre cagionale dalle generali , e secondo 
il carattere del popolo , dalle insopporta- 
bili oppressioni , come per esempio , per 
la persecuzione della religione , pei co- 
stumi ed usanze : per le innovazioni di- 
spotiche , per l’ auuuilamento de* contrat- 
ti e delle leggi civili , per le imposizioni 
dure e arbitrarie , per le leve forzate di 
truppe ec. , cose , che non procurano al- 
cun interesse al principe, essendo molto 
più facile d’ ottenere con le buone manie- 
re , r oro , 1’ argento e le truppe , che con 
una violenza rivoltante . I tempi nostri 
sembrano far ecc«*zipne a questa regola ; 
giacché le congiure non nascono dalle op- 
pressioni f ma dal fanatismo di una falsa 
dottrina , e vengono dirette non già con- 
tro gli abusi, ma contro l’esistenza del 
principe medesimo. Bisogna osservare an- 
cora , che questi tentativi rivoluzionarii 
non sono provenuti giammai dalla massa 
del popolo, ma da una sella alla quale 
si era confidato il potere , e che ognuno 
temeva ; e malgrado il furor rivoluziona- 
rio epidemico , malgrado le grida sedizio- 
se del sofismo sparso in tutta 1’ Europa, 
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malgrado la rilassatezza e la pusillaDitni- 
tà di quasi luu’ i governi , non abbiamo 
veduto in alcun paese scoppiar certe in- 
surrezioni rivoluzionarie , e la setta non 
ha potutd introdurre le sue massime che 
nei regni ove i principi medesimi le hai» 
dato la loro assistenza ( come in Francia 
e altrove ) e in quei paesi , ove è stata 
favorita o sostenuta dall’ influenza di una 
potenza straniera • 

Quindi niente è più facile ad un prin- 
cipe giusto di mantenere la tranquillità e 
la contentezza nel suo paese , o di preve- 
nire le guerre intestine . Non ha bisogno 
per arrivare al suo scopo dì una fina po- 
litica , nè dello studio della scienza del 
governo , ma dì una giustizia giornaliera , 
naturale all’ uomo , unita alla cura di es- 
sere sempre il più potente nel suo paese. 
Le semplici massime che vengono già da- 
te dalia giustizia naturale, e mediante le 
quali egli conserverà la trauquillìià e la 
contentezza nel suo paese , sono : di con- 
tentarsi del suo proprio diritto , e di la- 
sciare a ciascuno il suo , di non molesta- 
re i sudditi nella loro privata libertà per- 
messa . e nelle loro inclinazioni favorite, 
di non offendere i piccoli nel loro gua- 
dagno , uè i grandi nel loro onore, di 
non esercitare alcuna violenza, di preser- 
varsi dal furore di rifondare, di far leg- 
gi , e di uniformare ( ciò che non reca 
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alcun vantaggio al principe ) (i) dì mi- 
schiarsi senza necessità negli affari de’ sud- 
diti , di non contrariarli nella loro reli- 
gione , nel loro linguaggio, nei loro co-- 
sturai ed ahiiiidini , di non cambiare i con- 
tratti, gli statuti e le pratiche giuste, di 
non aumentare le imposizioni, ma di non 
esigerle che per alcune intrapi'ese utili e 
con discrezione, d’impiegare nelle cose, 
ove la violenza non è permessa , alcuni 
mezzi dolci & lusinghieri ecc. Un princi- 
pe che siegue queste regole , può certa- 
mente vivere sicuro contro le dissenzioni 
intestine , e contare sopra la conserva-zio- 
ne durevole del suo regno. Ancorché egli 
avesse conquistato il paese , egli non avrà 
bisogno , secondo Macchiavelli , di essere 
circondato da una numerosa milizia, nè 
di iraspiantare gli abitanti , di disarmar- 
li , 0 di fondare delle colonie straniere, 
nè di farvi contìnuamente la sua residen- 
za , molto meno di estermi uare quei sud- 
diti eh’ erano un tempo liberi . In quan- 
to egli non distruggerà ì diritti stranieri , 
e non farà che esercitare i suoi proprii , 
non si attirerà certamente molti nemici 
pericolosi . Si scopriranno facilmente'an- 
cora molti errori , molti abusi parziali ed 
imperfezioni umane che non influiscono 

(0 reggimento , ogni sovianiià (di- 

ceva già Aristotele ) dura altrettanto più- 
quanto meno sono i punti ai q^uali si deve 
(Ubidire .. 
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sopra la massa del popolo , ma sopra al^ 
cimi individui ; e quantunque deLLonsi 
evitare , perchè sono contrarii a’ doveri , 
e perchè sono nocevoli sotto altri riguar- 
di, essi però non cagioneranno insurre- 
zioni , nè faranno perdere 1’ amore e la fe- 
deltà dei sudditi pel loro principe • 

Ma se le dissensioni fra il principe ed 
il popolo fermentano interiormente, e che 
gli animi siano inaspriti ad un tal punto 
che la rivoluzione scoppi! in guerra inte- 
stina nelle forme , e che abbia qualche 
successo al principio , allora il teina il più 
difficile della politica , è di sapere come 
si dovrau ben terminare queste guerre , 
vale a dire in qual modo il potere , la 
considerazione e 1’ indipendenza di 1 prin- 
cipe non vengano indeboliti , ma piuttosto 
ristabiliti e consolidati . Poiché non basta 
di vincere il nemico , ma bisogna an- 
cora renderselo amico un altra volta , 
ristabilire la pace ni gli spiriti , e riacqui- 
stare 1’ amore perduto e la considerazione 
senza diminuire il potere e senza sacrifica- 
re alcun diritto essenziale . Pochi princi- 
pi , ed ancora più poche repubbliche ( co- 
me quelle che in simili casi sono sempre 
le più violente c le più spinte dalle pas- 
sioni ) hanno saputo risolvere questo dif- 
ficile problema politico . Al primo colpo 
d’ occhio sembra consistere in tre mezzi 
soli , q di cedere alle pretensioni , o di e- 
ileijuiiiare i nemici iuterni , o almeno di 




zi sono parte pericolosi , parte quasi im« 
possibili , parte non conducono mai per- 
fettamente allo scopo proposto. Il cedere 
a tempo opportuno , quando si è l’ autore 
delle oppressioni , una generosa e volon- 
taria abolizione dei motivi del disgusto, 
potrebbe , è vero , essere utile nelle cir-. 
costanze , e forse T unico mezzo per torre 
le armi dalle mani degli insorgenti , e per 
guadagnarsi sul!’ istante 1’ anima di tutti .. 
i’erchè non potrebbe un principe confes- 
sare che si è ingannato ? la riconoscenza 
di un errore è un’azione nobile, suppone 
sempre una buona volontà decisa , ed au- 
menta la considerazione , in vece di di- 
minuirla . Ma una simile nobiltà di ani- 
mo presso gli uomini ( tanto presso le per- 
sone private che presso i principi ) è in 
parte rarissima, e per conseguenza non è 
quasi mai da sperarsi , ed in parte , lo 
sdegno che regna comunemente , la difU- 
dcnza reciproca , la rendono impossibile 
ed inefficace , quantunque il principe ci 
fosse inclinato ; ed in fine il cedere , può 
essere interpetrato come una debolezza che 
inciterebbe gl’ insorgenti ( che non si pic- 
cano sempre di generosità ) a certe pre- 
tensioni indiscrete , che metterebbero in 
periglio il potere dei principe . Di rado 
si può aspettare una tale condiscendenza 
da quei principi che sono stati gli autori 
delle oppressioni , e delle guerre intesti— 
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ne; ma Bensì da’ loro discendenu, come- 
quelli che possono dire che queste azioni 
non SODO state mai nella loro intenzione f. 
e per conseguenza dando un contr’ ordi- 
ne, essi guadagnano molto più di quello 
che perdono , e saranno ancora più pre- 
sto creduti sopra le loro promesse ed as- 
sicurazioni . Per esempio l’imperatore Leo- 
poldo II nell’ anno 1790» mediante la pron- 
ta abolizione di tutte le innovazioni che 
il suo predecessore aveva ordinate , pacifi- 
cò sull’ istante i suoi numerosi popoli clic 
già si erano pubblicamente dichiarali in- 
sorgenti, e fece questo senza indebolire in 
niento la sua autorità . Cosi egualmente i 
Paesi bassi sarebbero verisimilmeute rima- 
sti per molto tempo ancora , sotto il do- 
minio degli Spagnuoli , se Filippo IL che 
non poteva, nè osava più cedere, non 
fosse morto, e se il suo figlio inuoceute- 
di queste violenze non gli fosse succeduto 
sul trono . — Quanto- alla cslerminazio- 
ne- totale dei numerosi nemici dell’ inter- 
no del paese, che viene spesso riguardala 
per animosità come necessaria e possibile ,, 
io noa la credo utile , perchè parte inde- 
bolisce il poter del principe , sacrificando 
uomini e soccorsi che possono , sotto altri 
riguardi, essere vantaggiosi, parie perchè 
questa esterminazioue è propriamente im- 
possibile , giacché i nemici intorni non 
souo sempre conosciuti , e non trovatisi, 
tutù in. massa ; oUf^icciò non si può log- 
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gere nei cuori , e per conseguenza non si 
potrebbe mai sperare di distruggerli tut- 
ti . L’ implacabilità e la i;rudella fornisco- 
no loro spesso molli partegiaui ed amici 
cbe altrimenti non avrebbero avuti ; lo 
sdegno diviene allora generale , e nascono 
de’ nuovi vendicatori dalle ossa degli uc- 
eisi . Ma se tali nemici si sottomettono , 
n odono le armi , e sembrano annichilati 
il fuoco fomenta sotto la cenere , e la se- 
d ione riaccende alla prima occasione,- iu- 
l.iiito la forza del principe è sempre iu- 
debolita , percliè 1’ amore e 1’ attaccamen- 
to de! popolo ne formano la maggior par- 
te , egli vive con sudditi che sono obbli- 
gati a conservare de’ lapporti ostili , e ad 
essere in uiio stato d’ inimicizia secreta , 
ed in una continua diffidenza ; quindi egli 
non può nè combinare nè stabilire cos’al- 
cuna , ( ciò cbe in un altro stato gli sa- 
rebbe facilmente riuscito ) ed In tutte le 
sue intraprese egli sarà sempre contraria- 
to ) perchè il primo nemico avrà trovato 
nel .paese stesso un gran numero di parte- 
giaiii potenti . Sembra spesse volte che 
r esìlio dei nemici interni sia più uma- 
no , più utile, e che alcuna volta la u-an- 
quillitk sembri essere in efi’etto ristabilita . 
fiiacchè se non si può interamente distrug- 
gere questi nemici , in fine è senqire m«- 
glio di separarli , che di dovm- vivere in 
«terne dissensioni e con prlucipli del tut- 
tt) opposti ael medesimo paese , e viciui. 
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P'uno all’ altro . Così Io scisma del i6 se- 
colo contribuì a conservare la pace nel- 
1* interno del paese , mentre ognuno si se- 
parò per unirsi a quelli che professavano 
la medesima religione , e non si soffriva- 
no nei paesi cattolici i protestanti, e n(i 
paesi protestanti i cattolici . Così sarebbe 
da sperare che lo stesso succedesse nelle 
contese de’ vivoluzionarj e degli antirivo- 
luzionarj , di modo che ognuno si separas- 
se e si stabilisse là , dove i medesimi priu- 
cipii'e disegni regnano . Ma questo mez- 
zo 1 ogni volta eh’ è stato tentato ora con 
forme più dolci 7 ora più dure, ora rila^ 
sciando i beni , ora coiifiscando-li , è ri- 
masto sempre imperfetto , o non ha mai 
corrisposto interamente al suo scopo . Giac- 
ché non solo il regno perde molti talenti', 
e diverse sorgenti di ricchezze , come ac- 
cadde a Filippo II. di Spagna coirespnl-, 
sione dei mori , ed a Ludovico XIY di 
Francia poco prima della guerra di suc- 
cessione in Ispagna , e di poi in quella 
che venne terminala mediante la pace di; 
Hysvick ( 1687 - 1696 ): ma gli esiliati' 
portano con se la loro vendetta , e noir 
cessano di combattere fuori della loro pa-^ 
M’ia ; essi trovano ancoia molti amiti o» 
protettori presso gli stranieri polenti pos- 
sono nuocere impuiieinente , e divengono 
spesso in seguito i nemici piii pericolosi. •! 
Si sa dalla storia quanti danni gli Ggo- 
BOtli esiliati hanno per la loro influeu- 

\ 
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a» recati ai grandi e particolarmente in; 
Olanda a Ludovico XIV (i)# Nell’ Un- 
gheria e nella Polonia alcuni fuggitivi , a 
capi d' ioior genti esiliati , hanno più vol- 
te attirato alia loro patria alcune nuove 
guerre pericolose coi Turchi e cogli Sve- 
desi . La storia ci fornisce simili esenipj 
in tutte le rivoluzioni intestine senza ec- 
cezione , ed ancora a’ nostri giorni si so- 
no veduti molti esempi sorprendenti che 
provano- quanto è pericolosa I’ emigrazio- 
ne o l’esilio dei nemici interni.. 

Quindi risulta che tutte queste semplici- 
regole non ci conducono al vei'o scopo , 
e che per conseguenza evvi necessario tan- 
to per le guerre intestine quanto per le 
straniere di una specie di patto- tacito 
se la tranquillità deve essere durevole , 
r se si vuol ristabilire la pace negli spiri-- 
li . Questo patto deve essere concepUo di 
questo modo, che il nemico diventi a- 
inico , senza però che il principe sacrifi- 
chi verun diritto essenziale , nè eh’ egli 
contragga delle obbligazioni che potreb- 
bero essergli pregiudizievoli all’ avvenire 
e che potrebbero per conseguenza inde- 
bolire il suo potere e la sua indipenden- 
za . Questo problema è difficile , è vero , 
benché sembri al primo istante anche im- 
possibile ; ma noi daremo certe regole 

Q) Vedi sopra tutto Esprit de V histoire.- 
T. IV. p. 3^9- 
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principali ,1’ osservanza delle quali , scior- 
là immancabilmeiUe il tema, e potrà ren- 
dere la guerra intestina stessa un mezzo 
di salvare e conservare lo stato » 

La prima di queste regole o condizioni 
preliminari è : guerra aperta e vittoria , 

Perchè quelle guerre intestine dette de' cit- 
tadini non sono sempre il più grande de* 
mali; come molti del nostro secolo Io pre- 
tendono . Piuttosto in questo caso la guer- 
ra è spesso il mezzo più pronto ed an- 
che 1’ unico per la pace , giacché uno sta- 
to continuo di ostilità segrete , di animo- i 

sità reciproca è dieci volte peggio di una 
guerra aperta che riconduce sempre ad 
un contratto e ad una riconciliazione. 

Queste guerre sono per gli stali , ciò che 
è la febbre nella natura di ciascun uomo . 

Non è il combattimento stesso eh’ è il 
vero male , ma la discordia che esisteva 
prima di esso, la giustizia impedita; T a- 
licnazione degli spiriti ; questa è la vera 
malattia che minaccia l’ indipendenza del 
principe o l’ unione generale . Ma la guer- 
ra ,~come la febbre , cerca di cacciar con 
violenza dal corpo quella malignità della 
malattia , quella materia sottile e nocevo- 
Je che corrompe e distrugge la vita» E ve- 
ro che un principe può soccombere in que- 
sto combattimento , se egli non ha piu 
le sufficienti forze , o eh’ egli non sappia 
servirsene convenevolmente » M» questo 
conabaltimcuto è ordinariaiueute 1’ uaicai 
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«ua risorsa, e senza questo lo stale saret- 
Le crollato molto più presto . Quindi e 
falso quando si rappresenta , secondo il 
metodo de’ nuovi Glosofi , una guerra in- 
testina delta de’ cittadini , come il più 
grande di tuli’ i mali immaginabili , e 
quando si raccomanda di soffrir piuttosto’ 
qualunque altro male. Queste massime (ir 
lantropiche sono state predicate da essi 
alfincliè non si facesse la guerra contro di 
loro , e non si opponesse la resistenza ai- 
loro progetti , ma allincbò potessero eseiv 
citare liberamcjile tulle le loro violenze , 
non potendo supporsi di esser essi dal 
loro canto cosi imprudenti dal voler fare 
mia guerra crudele a' loro nemici , nel 
medesimo paese . Al contrario , quando 
una volta il male di una discordia irre- 
conciliabile e violenta è scoppiato sopra 
un paese, uno guerra aperta, seguila da 
una [>ace interna , è 1’ unico mezzo per 
distruggere questa discordia e per ristabi- 
lire la salute dello stato . Se in Francia 
( come lutti gli uomini saggi e giudiziosi 
lo desideravano si fosse fatta foruialnieute 
e a tempo opportuno una guerra contro la 
lega rivoluzionaria), in vece di ebe il re 
( a cagione della così delta pace ) si la- 
sciò soggiogare da essa , aiutandola anzi-r • 
clic non ancora nei suoi disegni', la rivor- 
Inzione non sarebbe durata sei settimane ,, 
'b torrenti di sangue e di lagrime non sa.- 
«dbbero stati versali , e 1 Europa non sa.- 
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refebe adessrp coperta da Mosca sino a Ca- 
dice di citta ridotte in cenere , di mine 
e di cadaveri trucidati • La vera politica 
di un principe esige qui come dappertut- 
to di seguire 1’ ordine della natura , per 
conseguenza di dichiarare la guerra tanto 
ai nemici intestini , ugualmente' che si fa 
cogli esterni, in vece di lasciarsi distrug- 
gere dalle continue ostilità parziali . 

Contro le guerre intestine , come con- 
tro quelle straniere , le vittorie replicate 
sono il miglior mezzo per procurare la 
pace ; non perchè esse distruggano il ne- 
mico 0 ne indeboliscano il numero , ma 
parte perchè fanno inclinare gli spiriti 
di quelli che sono rimasti^ a fare certi 
trattati , e parte perchè molti vengono 
disposti a cambiare di partito , parte an- 
cora perchè deviano V attenzione dalla 
prima causa della guerra , e cagionauo 
altri punti di discordia sopra i quali si 
può facilmente venire ad una contiliazio- 
iie . Giacché per mezzo degli incidenti 
della guerra , nascono tanti nuovi interes- 
si che ordinariamente la sua prima occa- 
sione viene dimenticata; le conseguenze 
■della guerra e non già essa divengono 
1’ affare principale , e rendono più con- 
discendente ed anche più generoso di pri* 
ma . Oltracciò gli uomini , in virtù dell» 
legge generale della natura che vuol che 
solo il più potente regni , hanno un’ in- 
«iiuazioue interiore a sottomettersi a que- 
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sto potente ^ di attacrarsi a lui , di spe~ 
rare anche piuttosto da lui che da ua al* 
tro la giustizia della causa , di modo che 
sotto questo riguardo , ogni vittoria au- 
menta il numero degli amici « diraiuaisce 
quello dei nemici , ed inclina gli spiriti 
alla pace . 

La seconda regola non meno importan- 
te , e che deve essere sempre unita alla 
prima , e che viene qualche volta trascu- 
rata per animosità, si è : che subito che 
gl’ insorgenti sono imponenti pel loro nu- 
mero e pel carattere de’ loro capi , di non 
più considerarli nè trnt tarli come col- 
pevoli ^ ma come nemici» Un principe 
può far questo senza detrimento del suo 
onore; particolarmente a riguardo di quel- 
le insurrezioni di cui i partigiani sono 
numerosi , e dì cui 1’ origine e lo scopo 
non hanno niente di vergognoso o di bas- 
so in se . La giustizia , come ancora la 
cura della cosa , i di cui precetti sono 
sempre i più prudenti , lo esigono in 
qualche modo ; giacché una volta che le 
forze sono misurate in un combattimento 
aperto , da quel momento gli insorgenti 
non sono più i suoi sudditi dipendenti « 
e finalmente vìen permesso , in caso di 
un pressante bisogno , di combattere pub- 
blicamente e con le armi alla mano pei 
suoi diritti reali o creduti taliZi 11 gran 
vantaggio politico di queste massime con- 
siste iu ciò f che da una parte essa auto- 
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rizza certe misure efficaci e decisive , • 
dall’ altra essa ha in se qualche cosa di 
nobile e di generoso che diminuisce 1’ a- 
niuiosità reciproca , aprendo una porta al- 
la pace ed alla riconcìliazioue • Giacché , 
in primo luogo , si permette ad un ne- 
mico dichiarato tale, ciò che non si po- 
trebbe tollerare da un reo , come per e- 
sempio la trasgressione delle forme giu- 
diziarie , stabilite ed in uso , ove con cer- 
te vie lunghe e difficili si deve prima as- 
sicurarsi del fatto , e dell’ autore di que- 
sto fatto, provare poi l’ingiustizia del- 
1’ azione , del disegno ec. Queste lunghe 
giustiilcazioui e reciproche accuse potreb- 
bero compromettere la causa del principi 
medesimo , e gli diverrebbero disvantag- 
giose, giacché gl’insorgenti dal loro can- 
to non osserverebbero simili formalità ver- 
so di lui o verso de’ suoi amici . Da un’al- 
tra pane , sarebbe ancora barbaro , e con- 
durrebbe parte a certe rappresaglie trop- 
po crudeli , parte ad una animosità incu- 
rabile , se non si praticassero contro gl’!'*' 
sorgenti che combattono colie armi alla 
mano e che hanno il carattere di veri ne- 
mici , quelle medesime regole che si pra- 
ticano verso gli altri nemici : come per 
esempio di non far prigionieri o di ucci- 
derli , di non ammettere un parlamenta- 
rio , di non tenere i contratti temporanei 
che accadono spesso in tempo di guerra, 
come per esempio , sospensione d' armi | 
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capitolazioni ecc. , o di mancare alla sua- 
fede o parola (t). La massima di tratta- 
re gl’ insorgenti da nemici , lia in secondo 
luogo il vantaggio di diminuire 1' animo- 
sità e di aprire una porta alla pace; poi- 
ché coi nemici vi può essere sempre un 
patto o una negoziazione , ma non già coi 
rei . Gl’ insorgenti coi loro capi , spinti 
dalla dispei azione si uniranno necessaria- 
mente insieme, se si vuol senza distinzio- 
ne punirli come ribelli o rei , perchè non 
possono rendersi con onore ^ subito che 
essi hanno da temere ancora una punizio- 
ne o una macchia che diffamerà la loro 
riputazione . I caratteri superbi che sono 
sempre i più pericolosi nemici , disprezza- 
no anche la giuzia che loro vien offerta , 
perchè questa suppone sempre la ricono- 
scenza del suo fallo ; anche le amnistie 
generali che s’ impiegano in simili casi 
non convengono allatto contro una fazio- 
ne che si è data in campagna : non si può 
arrivare al suo scopo che dopo vittorie 
sopra vittorie , quando essi cedono Gnal- 
mente ad una forza che conferma la sua 
SI periorìtà ; ciò diesi può riguardare co- 
ri e un convegno tacito che è tutto in van- 
taggio del vinto; e cosi per la sommissio- 
ne e la tranquillità da una parte, e dal- 
l'altra per la dimenticanza del passato e 
per la riabilitazione dell’ onoro , la pace 
vjene assicurata . 

Vedi Martens Droit des gens moderns». 
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3.^1 

I nemici intestini , secondo la loro ne- 
tura sono alleali, e da questo ne sit-gue 
la terza regola della pi’udenza , > di non 
considej'arli mai come una sola forza , 
ma sempre come alleati • Bisogna dun- 
que sciorre il legame , s’ è possibile, con- 
dìiudere ceni trattati separali con ognu- 
no dei membri o capi i più importanti , 
affinchè l’ uno dopo l’altro abbandonino 
il combattimento , ed affinchè finalmente 
gli altri si sottomettano da loro stessi o 
accettino la pace ad ogni condizione . Que- 
sta regola secondo la natura e la giusti- 
zia , è assolutamente necessaria , affinchè 
il patto sia vantaggioso al principe , pur- 
ché però tutti i dissidenti possano rima- 
ner soddisfatti . Se si volesse al contrario 
negoziare ad un colpo con tutt’ i nemici 
intestini radunati , sarebbe da temere che 
per animosità essi non accettassero le con- 
dizioni di pace , oppure eh’ essi preten- 
dessero troppo , o almeno che tutti non 
inclinassero unanimamente alla pace, e che 
per conseguenza rimanessero sempre al- 
cuni nemici ; ed in questo caso il princi- 
pe dovrebbe o cedere qualche cosa de’ suoi 
diritti , o lasciarsi prescrivere delle restri- 
zioni pericolose , o dovrebbe almeno la- 
sciar estorquere la giustizia colla violen- 
za, ciò che gli pregiudicherebbe molto-, 
perchè non sembrerebbe più interamente 
indipendente . La storia ci fornisce esem- 
pi frequenti di simili errori , Filippo II 
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di Spagna avrebbe certamente ridotto un* 
altra volta sotto la stia dominar, oiie gl i 
«tali sollevati de* Paesi bassi , se egli a- 
vesse saputo profittare della divisione di 
religione cbe regnava fra di loro , se a- 
vesse impiagata la preponderanza che sta- 
va nel suo romando da tanto tempo , per 
conchiudere certi trattati vantaggiosi , e 
non già usar tante violenze , di modo che 
i numerosi supplizi , le confiscaziuoi de* 
beni , le imposizioni arbitrarie sollevaro- 
no di nuovo gli spiriti , e le amnistie of- 
ferte , furono senza utilità (i). L’impe- 
ratore Giuseppe I e Carlo VI sembrano 
aver egualmente errato nell’anno 1711 
trattando con gl’ insorgenti Ungheresi lat- 
ti riuniti sotto Ragozzi e Caroly , benché 
essi non accordarono loro cbe ciò eh’ era 
giusto y giacché essi erano costretti , du- 
rante la guerra di successione in Ispagua, 
di disfarsi a qualunque prezzo di questa 
pericolosa diversione . Ma le conseguenze 
furono parte la lentezza , parte 1 ’ imper- 
fezione della pace ed alcune condizioni 
svaii 'aggiose , che altrimenti non sarebbe- 
ro successe . Forse gl’ Inglesi comande- 
rebbero ancora presentemente le colonie 
del Nord Americane , se dal momento in 
mi le vittorie li favorivano , essi avessero 
tentato di separare dalla conledei''.zioue 
generale , una provincia dopo 1 ’ altra , in 

( 1 ) Vedi Spittler, op. cit. 1*374 *383. 
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vece eli pstermìnere gl’ insorgenti , o di 
non voler negoziare che col solo congres- 
so . Questi trattati separati o individuali 
hanno un doppio vantaggio : cioè , che non 
si ha bisogno di cedere niente d’ impor- 
tante , nè di sacrificare un diritto essen- 
ziale, ma d’impiegare altri mezzi, di 
guadagnarsi il cuore di ciascuno dei ca> 
pi con qualche vantaggio insignificante e 
di renderseli i più zelanti amici . 2 . Che 
mediante questo , sarebbe ancora possi- 
bile di separare la causa dei meno col- 
pevoli da quella degli altri ; d’ isolare i 
nemici i più colpevoli , e se la necessi- 
tà I’ esige di escluderli dalla pace , d’ im- 
pedire colla loro punizione , altre simi- 
li inlrapre.«»e , e per conseguenza di sor- 
tir dal combattimento pieno di gloria 
e di onore , senza essere costretto a tan- 
te violenze e snpplizii che hanno in se 
Sempre qualche cosa d’inumano che ri- 
volta il sentimento nazionale, e che per 
conseguenza sono pregiudizievoli alla con- 
siderazione del principe , come ancora alla 
Ivanquilliià durevole del regno . In una 
parola 1’ unico mezzo onde terminare fe- 
licemente le insurrezioni , o le guerre in- 
testine , è di assicurare il suo potere me- 
glio di prima , è di vincere i suoi nemi- 
ci intestini in rampo aperto , di trattarli 
in seguito generosamenie come nemici . e 
finalmente di giiadagnaisi lotti gli spiriti 
per la sua fermezza nei punto piiiicipaie, 


y 


30+ ' . 

pei- la «ua moderazione e generosità nelle 
•cose accessorie e insignificanti . Pochi prin- 
cipi hanno posseduto questo alto talento 
politico « perchè suppone in realtà una 
forza grande di animo , ed una generosi- 
tà rara di carattere : e se avessero avuto 


<pieste qualità veruna insurrezione avreb- 
be avuto luogo contro di essi . Perciò la 
guerra intestina non viene mai terminata 
dal principe che ne fu l’autore, ma ben- 
sì dal suo successore . Errico IV re di 


P'rancia ce ne ha dato un esempio rimar- 
chevole . Malgrado il suo ritorno alla Chie- 
sa. Cattolica , il quale era già una specie 
di contratto con la parte contraria , egli 
avrebbe dovuto certamente anccfia com- 


battere molto tempo per sua corona , 
«e avesse seguitato a trattare come ribelli 
i suoi potentissimi nemici , i giovani Gui- 
sa ed il duca di Majeuue , e se egli a- 
vasse volutyo far uso del diritto di punir- 
li . Ma siccome egli* li considerava gene- 
rosamente come nemici congiunti , egli ac- 
cettò la loro sommessione , c si riconci- 


liò con essi, accordando loro dei posti di- 
stinti ; di questo modo egli se li rese suoi 
amici , « dopo he guerre intestine le piu 
terribili , la pace e la tranquillità venne- 
ro in breve tempo ristabilite nel suo pae- 
se . Bisogna anche confessare che la rapi- 
dità e la prudenza , colla quale il fu im- 
2)eralore Buonaparte , poco dopo essere 
giunto da primo Console alla sovrana pò»- 
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ssnza , ha ristabilito la pace intetna del- 
la Francia e tranquillizzato gljLspiriti dei 
difTerenti partiti , parte delle fazioni re* 
pubblicane cbe regnavano prima di lui , 
parte dei realisti emigrati o rimasti nel 
paese , del clero cattolico j e dei rivali 
militari , distruggendo i loro timori e le 
loro principali lagnanze , fecero ammira- 
re in esso uu talento non ordinario , e 
gli ba procurato più partegiani di tutte le 
sue conquiste . Ma siccome gli uomini so- 
no generalmente penetrati per gli errori 
degli altri , ma ciechi pei loro propri! , co- 
si è d’ uopo fare 1’ importante osservazio- 
ne cbe tutta la lua prudenza e moderazio- 
ne non riguardava che quei mali de’ qua- 
li non era 1’ autore , ed al contrario egli 
non sapeva abolire quelli che egli stesso 
aveva cagionali , e si vidde cosi , che 1’ am- 
bizione smisurata e 1’ osliuazione nell’ e- 
secuzione dei progetti cbe aveva una vol- 
ta concepiti, gli fecero finalmente per- 
dere un trono che , con principii giusti , 
sarebbe stato facilissimamente assicurato • 


Voi. IV. Mailer 
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CAPO LL . 


386 


CONTINUAZIONE . 

Conchiudere dei contratti 'vantaggiosi^ 
ed evitare tutti quelli che sono 
svantaggiosi- 
( Potere federativo ) 

I. Regole generali sopra l’arte di conchio» 
dere i trattati vantaggiosi • Bisogna in 
generale operare più sopra la volontà 
olio sopra lo spirito . 

II. I contratti vantaggiosi sono quelli , me* 
. diante i quali si aumenta il suo potere, 

si acquistano certi amici , si assicura I’ 
dipendenza , c si allontanano i perigli 
prossimi . 

Ili. 1 contratti svantaggiosi sono quelli» 
clic derivano quasi sempre da preceden- 
ti errori politici. Quindi il danno ordi- 
nario della neutralità e delle alleanze 
di protezione e di difesa che non hanno 
mai fine . 


-E-l settimo mezzo non meno essenziale 
per la conservazione dell’ indipendenza e 
pel prolungamento degli stati è : Sapere 
conchiudere certi trattati vantaggiosi % 
cd evitare tutti quelli che sono svantag‘ 
giosi e che potrebbero nuocere all indi- 
pendenza . Si può chiamare questo poter 
di amici 0 anche poter federativo di cui 
r acquisto c V assicurazione forma un dei 
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rami 1 più importanti ed i più diilìcili 
della prudenza, peiohè si lia da sperare 
0 da temere molto da’ potenti vicini , e 
perchè questi rapporti non rimangono sem- 
pre eguali ma cambiano e devono cambia- 
re in molte circostanze . E’ vero che la 
scienza di Conchiudere certi contratti van- 
taggiosi non si lascia contenere in certe 
regole generali . Essa esige una esatta co- 
noscenza degli uomini e delle circostan- 
ze favorevoli , come ancora un particolar 
talento di negoziazione , il quale sembra 
essere proprio di alcune nazioni : nel men- 
tre che ad altre viene più o meno nega- 
to (i). La superiorità di potere e d’in- 
fluenza che può presentare all’ altra par- 
te contraente molti vantaggi reciproci, è 
indubitabilmente , senza portar pregiudi- 
zio alla giustizia , il mezzo il più essen- 
ziale per facilitare le negoziazioni felici . 
Essa sola può contentare molli bisogni , 
molli desideri , e procurare molti altri 
vantaggi . Fra priiicìpi come fra persone 
privale si contrae sempre meglio e più fa- 
cilmente , quanto più polente sì è . Ma i 
più potenti principi non sanno spesso pro- 
fittare di questi mezzi , e spesso riesce al 
più debole , per la capacità del suo géhio 
e 'per la sua costanza nel progetto , la qua- 
le sa cangiare i mezzi e non si lascia spa- 

(i) Vedi de Marlens, Droit des gens mo- 
dernes pag. 5/^6, ed i passaggi che egli 
stesso ciia . 



v^nMre dagli Ostacoli , di ottenere molli 
vantaggi sopra il più forte stesso* Si può 
ammettere come una regola principale che 
deriva dalla natura degli uomini , che tut- 


te le negoziazioni dipendono molto più 
dalla buona volontà che dai principii po- 
litici, c particolarmente dall’ amicizia del- 
le persone principali che negoziano, e con 
le quali bisogna usar di prudenza contro 
le loro qualità personali e contro i loro 
rapporti ; dall’ acquisto della fiducia , me- 
diante la lealtà e la buona volontà , dalle 


qualità piacevoli del negoziatore , e final- 
mente dai vantaggi reciproci che vengono 
oQerti , come quelli che decidono della 


volontà . 11 commercio eterno di scrittu- 


re non serve che ad allontanare gli spiri* 
ti, e finalmente si negozia ordinariamen- 
te per certi oggetti , pei quali non si ha 
propriamente alcun diritto assoluto* Ma 
se si vuol troppo combattere coi principii 
di convenienza , e far comprendere all’al- 
tra parte il suo proprio interesse ec. , una 
simile condotta suppone una mancanza di 
talenti dal canto dell’ altra parte , e quin- 
di spesso si ottiene la risposta che si ca- 
pisce benissimo il suo proprio vantaggio, 
e che non si ha bisogno dell’ istruzione al- 
trui . A'slle conferenze in iscritto o a vo- 


ce , i principii di diritto e di convenien- 
za non vengono mai riferiti in un tuono 
scientifico 0 istriiiiiro , ma con molta cir- 
<;ospezioae cd alla sfuggita, affinchè l’al- 
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tra parte iroYÌ il piacere di scoprirla e di 
svilupparla maggiurmenie . Gli amici val- 
gono qui più dei principii , e ove la for- 
za nou è possibile , è più prudente di ot- 
tenere la giustizia solo come un favore , 
giacché di questo modo si ottiene molto 
più presto . Lo spirito segue la volontà , 
0 almeno si sottomette ad essa , ma giam- 
mai la volontà allo spirito , e non vi so- 
no sordi più, duri di quelli che non vo- 
gliono sentire . Cosi mediante il mezzo so- 
pra menzionato si deve sempre agire so- 
pra la volontà , o sopra il sentimento del- 
le persone principali che dirigono la ne- 
goziazione , e tutto il rimanente siegue da 
se: finalmente il segreto o il principio na- 
scosto di tutte le felici negoziazioni ( che 
è sempre una specie di guerra di spirito ) 
potrchbè consistere nel trovare qualche 
punto nel quale si è superiore in altro ri- 
guardo anche al suo più forte avversario: 
0 secondo il nostro modo di dire , di sco- 
prire il fianco debole di questo , di modo 
che si possa contentare un bisogno , un 
desiderio , una passione di questo avversa- 
rio; e così acquistare la sua amicizia , e 
far inclinare la sua volontà . 11 più po- 
tente ha ancora qui il vantaggio dal suo 
canto; ma non lo hanno già tiilt’ i mo- 
narchi , e tanto meno le repubbliche , co- 
me quelle che generalmente sono meno 
abili per le negoziazioni a cagione della 
quantità delle teste ; ond’ è che non han- 
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no saputo conchiuJere dei contratti utili', 
ancorché la vittoria ed ogni potere pone- 
vano loro tutt’ i mezzi nelle mani . Si vid- 
dcr piuttosto i grandi ed i piccoli poten- 
tati non tirare alcun vantaggio essenziale 
dalle congetture le più favorevoli o da 
guerre costose, sanguinolente e felici, per- 
chè si lasciarono sedurre dall' umana de- 
bolezza sacrificando dii nuovo i vantaggi 
che avevano ottenuti (i) , o perchè abba- 
gliali dalle passioni , vollero troppo estor- 
quere , ed eseguire il lutto senza contrat- 
to reciproco , ma colla sola violenza (ù) i 
o finalmeute perchè non seppero far me- 
glio, e perdettero di vista il punto il più 
essenziale , vale a dire 1’ allontanamento 
dei perigli futuri , e T assicurazione del- 
r indipendenza . ' 

Più sicura dell’ arte della ncgoziazioue 
stessa è il sapere in che devono consiste^ 
re i contratti ed i rapporti vantaggio- 

(l) Questo è ordinariainento l’errore dei 
barbari e degl’ignoranti che spesso si ro- 
vinano più presto nelle negoziazioni che 
nella guerra, e che perdono di nuovo col- 
la penna ciò che avevano acquistato colia 
spada . 

(^2j Questo è il rimprovero giusto diesi 
è tatto al celebre principe Eugenio di Sa- 
voja , il quale nei piTimi tempi della guer- 
ra di successione in Ispagua avrebbe po- 
tuto ottenere da Luigi XIV una pace mol* 
to più favorevole. 
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si . E questo propnamenie il punto prin- ' 

cipale ; giaccLè in tutte le intraprese è 
d’ uopo conoscere esaltainente^il punto 
principale al quale si deve aspirare , ed 
il termine al quale si deve giungere . Quel- ^ 

lo che Io tiene fisso avanti gli occhi , sco- I 

prirà facilmente il vero mezzo , e saprà | 

profittare delle circostanze favorevoli . Tutti ; 

i contratti che la prudenza politica può i 

chiamare vantaggiosi , debbono avere per 
iscopo e per risultato : di assicurare L' in- 
dipendenza , e di allontanare i perigli 
prossimi . A questo appartengo!! già tuli’ i 
contratti d’acquisto, di cui abbiamo di 
sopra parlato ; e mediante i quali s’ in- i 

grandisce la circonferenza de’ suoi deman) 
e possessioni territoriali (i), in quanto 
però che queste sia possibile , e che nou 
cagioni alcune collisioni pericolose , e che < 

questo non porti detrimento alla forza re- 
lativa, vale a dire, ‘n quanto che non si 
perda di più , in paragone degli altri . Giac- 
ché un principe che-vuol assicurare la sua 
indipendenza, ha molto più da badare che 
qualche vicino nemico non lo sorpassi trop- 
po per la grandezza e per la situazione 
delle sue possessioni , di quello che sia di 
pensare ad aumentare le sue proprie. Poi- 
ché ogni contratto, mediante il quale si 
aumenta la forza assoluta, in detrimento 
della relativa , è sempre svantaggioso ^ 

(i) Vedi il Gap. 4a* 


Digitized by Google 



. Non Togliamo intanto tratte- 
nerci troppo iopra questo soggetto , per- 
chè non è qui tanto questione di quei 
contralti che ingrandiscono il potere ed il 
territorio , ma piuttosto di quelli « me- 
diante i quali si possono formare certi 
rapporti felici fra i vicini , i quali con- 
servano 0 assicurano le vere possessioni . 

Di questo numero sono particolarmente 
quei contralti che abbiamo citati in un 
altro capo (i)» e mediante i quali s’in- 
grandiscono , senza l’ acquisto delle pos- 
sessioni territoriali , il suo potere ed i 
suoi diritti , si aumenta il numero degli 
amici , procurano ogni specie di vantag- 
gi, e si assicurano molti soccorsi utili, 
per esempio , i trattati Jra principi di 
forze disuguali , i trattati di ajulo e di 
protezione , le alleanze coi più deboli ; 
( locchè è sempre utile al più potente , 
perchè ciò dà sempre idea di un dominio ) , 
* trattati di amicizia mediante i quali 
ora si acquistano molti diritti utili in un 
paese straniero , ora si dimostrano alcune 
compiacenze a’ suoi vicini , e cosi si e- 
stendono sempre più avanti le radici del 
suo potere; interessando alla sua conser- 
vazione luU* i deboli . Bisogna però osser- 
vare cho tulli questi contratti che ingran- 
discono il potere , e che possono portare 
il nome di alleanze , di sommissioni con 

(i) Vedi il Gap, 4a, 


pericoloso 
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COjidÌ2Ìone , di capitolazioni y di servitili 
•cc. , o una denominazione più dolco y 
non sono utili al più potente , cbe 
quando riposano sopra un vantaggio die 
non sia tutto suo , ma reciproco y di mo- 
do che 1’ altra parte possa anche snssiste- 
're y e non venga molestata ne' suoi dirit- 
ti essenziali , ma che sia piuttosto protet- 
ta e trattata da amico sincero . Giacché 
un dominio nocevole non dura mai lun- 
go tempo y ed il timore è un cattivo cu- 
stode per una lunga conservazione ; si pro- 
fitta della prima occasione di scuotere un 
giogo odioso y e solo i bcucficii sono quel- 
li che formano un legame durevole (i). 
I matrirnonj vantaggiosi y mediante i qua- 
li si viene unito con case potenti vicine o 
lontane , sono egualmente un eccellente 
mezzo per formare certi rapporti utili e 
per assicurare la sua sicurezza . Benché 
questo legame non sia cosi vivo fra i prin- 
cipi , a cagione della lontananza o degli 
interessi importanti ehe sono spesso in 
contraddizione , come fra le persona pri- 
vate , esso però fa nascere una amicizU 
più augusta , le offese divengono più rare « 

(i) Invitum imperium nunquatn retine^ 
tur . — 

Malus enim custos diiiturnitatis metus- — 
Contraque benevolentin fidelis est vtl ad 
perpetuitatem . Oic. off. J. q. 

Quello che e temuto , da molti y deve an» 
Gora egli itesso temere molti . ileinkingk. 
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ed in tuli* i casi , ove non vi è alcuna 
collisione , si può sperare , almeno verso 
gli altri, una protezione o polente inter- 
cessione , c nei giorni nostri , come nei 
tempi più remoti, molti principi hanno 
solo eosì salvato la loro esistenza , e get- 
tato il fondamento dell’ ingrandimento del 
loro potere . 

Si può , all’ occasione dei contralti di 
pace o di altri contraiti , camhii ec. , im- 
pedire per mezzo dei limiti del suo ter- 
ritorio , le aggressioni straniere e facilita- 
re la sua propria difesa , d’ indebolire o 
allontanare il più eh’ è possibile i nemici 
potenti , e al contrario favorire gli amici 
naturali , e rinforzarli, fin a un certo gra- 
do, rendere più dillicile la riunione di 
nemici alleati o disposti ad allearsi ecc. 
Questo si chiama agire conformemente al- 
lo regole della prudenza . Propriamente 
parlando non vi sono atfalio dei limiti 
naturali , nel senso che i nostri sofisti se 
1’ immaginano , mediante i quali non si 
potrebbero sciogliere tuli’ i rapporti , ed 
evitare tutte le dissensioni ; i fiumi , le 
foreste, le montagne, anche il vasto ocea- 
no stesso non impediscono le collisioni e 
le offese ; solo 1’ amore della giustizia ed 
il potere producono la vera sicurezza , ma 
si può bene scegliere per limili , alcuni og- 
getti facili a riconoscersi , come liumì , 
montagne, laghi ec. , che difficilmente pos- 
sono essere disputati , che si lasciano fa- 
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cilinente difendere ^ e che possono bene 
ristegliare i timori di un vicino nemico , 
ed interessarlo cosi a chiederne giustizia . 

10 sono però del sentimento che questo 
non giovi tanto come comunemente si cre- 
de . La natura non ha voluto che ì prin- 
cipi ed i loro popoli vivessero cosi ostil- 
mente separati 1’ un dall altro i e rinchiu- 
si ; si vive spesso più liberamcijite e piii 
pacificamente la dove le possessioni sono 
seminate in mezzo ad altre (i) , perche 
allora si è costretto dalla natura stessa a 
mantener il contratto giusto , ed a vivere 
con una condotta ed amicizia reciproca t 
altrimenti non potrebbe l’uno stare vici- 
no all’ altro . 

Al contrario la denominazione di cui 
si fa uso di nemici naturali c di amici 
naturali relativamente ai perigli o ai be- 
nefici! deir indipendenza , ha senza dub- 
bio il suo principio nella natura delle co- 
se , o dei rapporti locali. Un nemico na* 
turale è quello , dalla di cui forza si ha 

11 più da temere , benché non fosse in pro- 
cinto d’ intraprendere alcuna azione 0- 
slile , nè dimostrare certe intenzioni di 
nemico . L’ amico naturale è quello , che 
nel fondo ha i medesimi interessi , della 
di cui forza non si ha affatto da temere 

(i) Per esempio come nell’antica Ger- 
mania e posteriormente in diverse contra- 
de della Svizzera . 
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per 1’ esistenza ed indipendenza , ma ben- 
sì da sperare , quando anche la buqua ar- 
monia fosse nel momento interrotta (i) . 
Cosi in politica si è solito di chiamare 
nemici naturali i potentati vicini , e ami- 
ci naturali i potentati lontani o quelli che 
hanno da temere i medesimi perigli a ca- 
gione dei rapporti locali , vale a dire che 
i primi sono pericolosi all’ indipendenza 
degli altri , e che gli ultimi al contrario 
non lo sono, ma piuttosto proprii ad esse- 
re come alleali naturali ( 2 ) . Non risulta 

(l) Idem velie , idem nelle j ea demum fif 
ma nwicitia est . Tao. 

( 3 ) Cosi per esempio l’Austria e l’In- 
ghilterra passarono seni pre per amici natu- 
rali. 11 medesimo rnppoito avrebbe dovu- 
to esìstere fia l’Austria e la Spagna, ma 
dall’ epoca del dominio della razza Borbo- 
nica c del pafie de famille & stato un po- 
co interrotto . .Al contrario si c-biamavano 
la Francia eia Porta , amici natu rali , per- 
chè esse nei tempi più antichi avevano 
ordinariamente il medesimo interesse con- 
tro I’ Austria . Cosi ancora la Svezia e la 
Francia per abitudine, dall’epoca della 
guerra de’ trent’ anni , o a cagione -della 
temuta preponderanza della Russia. Più, 
la Francia e la Russia per tutto il tempo 
che questa ultima dovette combattere per 
la sua indipendenza, solo perchè temeva 
l'Austria; L’errore consisteva solo in ciò, 
che si credeva che questo rapporto doves- 
se coHtinuare per abitudine , mentre che 
tutte le circostanze erano cangiate ; coma 



dà questo che si debba vivere in una con- 
tinua guerra ed ostilità con uu polente 
vicino ; i rapporti vicini esigono piuttosto 
il contrario , se questo può succedere sen- 
za la perdita dei diritti essenziali ; ma 
questo non è affatto conforme alla vera 
prudenza che penetra nell' avvenire , di 
«sibire contro di esso le obbligazioni 
durevoli , di favorirlo ancora , di fortifi- 
care il suo potere ec. « fuori di alcuni ca- 
si di urgente necessità ove la prepotenza 
è sempre decisa , ed ove non vi resta più 
altro mezzo per allontanare da se una 
ruiua imminente, o altrinwinti inevitabile. 

E chiaro, che da un altro canto tutt’ i 
contratti disvanlaggiosi che diminuisco- 
no la libertà , indeboliscono le forze , e 
possono mettere in pericolo 1’ indipenden- 
za , debbonsi evitare il più eh’ è possibi- 
le . Ma questi non si evitano che prendendo 
di mira le circostanze che necessariamen- 
te le cagionano e sapendo darvi riparo a 
tempo opportuno . I contratti disvantag- 
giosi sono una conseguenza dell’ inferiori- 
tà delle forze . Quello dunque che siegue 

per esempio in Francia ove regnava una 
setta che voleva, unitamente colla religio- 
ne, abbattere ancora tutt’ i troni , e che 
non risparmiava l’una, se non finché l’al- 
tro fosse distrutto. Con una tal intenzione 
verun interesse comune poteva sussistere ; 
tuli’ i re, e tutti gli uomini onesti , come 
alleati naturali erano contro di essa . 
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le regole politiche che abbiamo fin ados** 
so sviluppate , che sa conservarsi il suo 
paese indivisibile e non indebolito , che 
non è aggravato da grandi interessi di da- 
naro , che assicura la sua augusta consi- 
derazione nel suo paese , come nello stra- 
niero , che si preserva da guerre inutili , 
e che sa intraprenderne felicemente delle 
necessarie , che è abile a saper profittare 
della vittoria , che è particolarmente at- 
tento a conservare la forza relativa « che 
sa penetrare ciò che in seguilo potrebbe 
essergli pericoloso , e che non sacrifica 
mai un più gran bene futuro ad un van- 
taggio apparente e presente : questi non 
potrà facilmente essere forzalo a certi trat- 
tati di pace nocevoli , a certe assoggetta— 
zioiii con condizione o senza condizione » 


a certe servitù incomode , ma piuttosto 
troverà certi mezzi ed» occasioni per luti* 
i rapporti vantaggiosi . Dalla verità fon- 
damentale di non sacrificare un più gran 


bene futuro ad un più piccolo vantaggio 
presente , ne deriva principalmente la re- 
gola importante di non evitare mai una 
guerla necessaria ed utile, benché lo po- 
tesse . Giacché quello che non vuol risol- 
versi ad una tal guerra , non la può e- 
gualmente schivare , perché egli la dovrà, 
continuare , allorrpiando non la potrà più 
fare con successo . La neutralità nelle 


guerre fra i potenti vicini è ordinariamen- 
te il più cattivo partilo a cui uno si pos- 



sa appigliare . Ancorché si volesse scusa- 
re con belle parole d’ imparzialità , di 
amore per la pace , o di non volersi mi- 
schiare negli aliali altrui ec. , questo non 
sarebbe altro che un sistema d’ egoismo 
e di mancanza di carità , il quale trova 
sempre il suo castigo . Un de’ coraaiida- 
xneuti della legge divina è : di amare il 
suo prossimo ed anche talvolta contro 
il suo proprio interesse ; per motivo di 
questa neutralità si perdono lutti gli a- 
mici , e non si mette alTalto in sicurezza 
contro i nemici (i) . Non si acquisterà 
ancora mai onore e gloria ; sempre è van- 
taggioso alla riputazione di mostrarsi ami- 
co fedele , o nemico aperto invece di es- 
sere indifferente a tutti e di non voler 
essere utile ad alcuno . Spesso la neutra- 
lità cagiona altrettanti incomodi , spese , 
e pesi della guerra aperta ; si ha tutt’ i 
suoi disvantaggi , senza avere veruno dei 
suoi vantaggi ; e i più grandi perigli che 
sembrano evitabili , non sono che rimessi 
ad un’ altra epoca in cui non si possono 
più allontanare . Quindi malgrado la di- 
chiarazione di neutralità , i dillerenti rap- 
porti e contratti colle potenze belligeranr 
li non vengono tolti ; il neutrale sarà tor- 
mentato d’ ambidue le partì , ora con do- 
mande , ora con rimproveri; ognuno so- 

t 

(i) La neutralità , dice il proverbio , non 
conserva gli amici , nè assicura i nomioì . 
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•terrà che non si osserva la ncotralitk 
contro il suo nemico , e non già contro 
di lui , o che si favorisce generalmente il 
primo ; si deve soffrir irapuneraeixte una 
quantità di molestie e di offese , e la si- 
tuazione del neutrale è più penosa di quel- 
lo che fa la guerra medesima (i) . Oltrac- 
ciò si viene separato da tutti gli amici , 
e non si guadagna alcuno dei due parli- 
ti ; si attira piuttosto 1’ odio dal canto 
dell’ uno , ed il disprezzo dal canto dell* 
altro , e sempre si diverrà una preda fa- 
cile al vincitore , mentre che il vinto non 
può più ajutare , e vede con approvazio- 
ne e gioja r egoismo punito . Quello che 
non vuol ajutare il suo simile nei tempi 
dì necessità , sarà egualmente lasciato sen- 
za soccorso dagli altri ; quello che non è 
stato nel numero delle potenze belligeranti, 
dovrà contentarsi di sottomettersi alla ne- 
goziazione di pace ; i suoi interessi allora 
lungi di essere sostenuti , non saranno nep- 
pure presi in riguardo ; si stipulerà spesso 
contro il suo vantaggio; ed il neutralista 
vedrà con sorpresa che sono soppravvenuti 

(i) Reinkìngk dice nella sua Bibl. Polis, 
anno i68l pag. 4o4* I neutralisti non sono 
mal paragonati da quelli che li fanno abi- 
tare in mezzo ad un palazzo ; essi sono 
tormentati dal fumo di quelli del primo 
piano, e sono molestali dalla lavatura del- 
ie stanze o da qualche altra immondezza 
di quelli del terzo piano. 
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cl^i cangiamenii clic preparano la sua ruina ; 
egli impara^roppo tardi che la natura non . 
permette che 1 ’ uomo goda alcuni vantag- 
gi senza alcuni incomodi, nè che raccol- 
ga senza aver seminato. Anche T istoria 
antica e moderna ci prova , che la n«u. 
tralità ha precipitato quelli che credevano 
ealrarsi cosi (i ) . Al contrario 1 * unione con. 

(l) Reinkingk nella sua Bibl. Poliz. ne 
«ita molti esempi antichi pag. 4 o 4 > Nei 
nostri giorni tutti i neutrali sono stati ro- 
vinati o almeno hanno molto più sofferto 
che altriinente . Venezia e Genova si sareb- 
bero certamente salvate col fare la guer- 
ra. La Svizzera debbe la sua conquista e 
la sua rivoluzione del 1798 particolarmen- 
te alla precedente neutralità che la diviso 
da tutti gli 'amici 1 l’abbandonò alla di- 
■erezione del vincitore, e lasciò più pro- 
fondamente radicati i principii giacobini- 
ci . Nei bei loro tempi essi non erano neu- 
trali. 11 così detto sistema di neutralità 
data l’epoca della riforma , il quale scisma 
ha prodotto una tal discordia nell’interno 
della Svizzera, che si proteggeva la neu- 
tralità per coprire la debolezza interna, 

« per non faro scoppiare di nuovo lo dia- 
senzioni mai frenale • Ma siccome i pic- 
coli stati debbono avere un appoggio, si 
vidde nella necessità di unirsi sempre più 
strettamente alla Francia e si conobbe ohe 
questa corona polea acquistare la Franoa- 
Contea , laBurgundia, l’ Alsazia , o la Lo- 
taringia} poio.ò da primitivo amioo essa 
divonno un potente vicino ed un nemico 
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uno dei potenti die sta in guerra è il par- 
tito più prudente, più sicuro ed anche 
comandato dalla morale . Ed in primo 
luogo ; le guerre fra i vicini , non sono 

ncutiale. La ncuiralità fu ancora la ca> 
pione che l’antica Svizzera non si è più 
ristabilita nell’epoca celebre del 1814, in 
cui nessuno conservò più il suo, e che in- 
fine una mediazione rivoluzionaria della 
Russia prese il luogo della mediazione del- 
la Francia. Se si fosso marciato con essi» 
se si fosse mostrato da principio più buo- 
na volontà, tulle le false o cattive insi- 
nuazioni che furono suggerite all’impera- 
tore Alessandro , non avrebbero potuto 
niente contro il torrente degli avvenimen- 
ti e contro la gratitudine naturale. L’av- 
venire oi dimostra ciò che risulterà dalla 
perpetua neutralità ebe ci è stata promes- 
sa dal congresso di Vienna. Hessen — 
Cnssel avrebbe certamente nell’anno iSotìi 
salvata la sua esistenza , se si fosse unita 
all’uno o all’ altro dei partiti gucrreggian- 
ti , e fu una specie di miracolo cb’ essa 
l’ottenne di nuovo dopo otto anni . A ca- 
gione della neutralità, essa fu annichilata 
senza gloria e senza colpo di spada. Co- 
me furono tutti gli altri neutrali scnijne 
disprezzati, burlati, sacobeggìpti , messi 
a contribuzione: essi avevano tuli’ i flagcl» 
li della guerra senza averne i vantaggi I 
Qual’ altra figura non avrebbe fatta la Da- 
nimarca senza la stretta neutralità che do- 
vette degenerare in fine in una alleanza 
con la Francia ! A che altro che a que'sta 
condotta egoista deve essa attribuire la 
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mai talmente straniere al proprio interes- 
se che si possano riguardare tranquilla- 
mente e con indifferenza . Ancorché 1’ og- 
getto della guerra fosse indifferente , le 
conseguenze al contrarlo non lo sono - La 
propria sicurezza esige sempre di ajutare 
nn partito , a ricuperare i suoi diritti , o 
d’impedire che la vendetta dell’offeso non 
vada tropp’ oltre, ma che tutto ritorni in 
uno stalo di giustizia presso il quale egli 
ed i suoi vicini possano stare . Durante la 
guerra si gode spesso nell’ interno del 
paese più tranquillità e vera libertà che 
nella neutralità. Con una parte si è tran- 
quillo e si otterrà anche molti favori , 
contro 1’ altra si ha bisogno delle sue for- 
ze , e si è egualmente libero ; questo non 
può neppure prendere in cattiva parte le 
ostilità , perchè si trova con lui in guer- 
ra aperta. Ma col prestare servizio si ac- 
quista la gratitudine de’ suoi amici ed il 
J’ispetto de' suoi nemici. Che 1’ esito del- 
la guerra sia buono o cattivo , la situa- 
zione di quello che fa la guerra è sem- 

ruina del suo commercio e la perdita dcN 
Ja Norvegia^ Anche la Prussia stessa per 
la sua neutralità didiecranni si è prepara- 
ta la catastrofe dell’anno i8o6 col perde- 
re il rispetto e la stima di tutta l’Europa. 
£d è con la guerra sola ehe si è di nuo- 
vo salvata, acquistando una celebrità im- 
worule , e lavandosi de’suoi precedenti 
errori . 
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f >re migliore ( almeno in seguito ) di quel- 
a del neutrale . Ss V alleato riporla la 
vittoria , si trova in lui nu amico ricono- 
scente ; perchè gli uomini non sono cosi 
traditori e cattivi per nuocere ed oppri- 
mere i loro amici e partegiani nei mo- 
mento della prosperità ; piuttosto per mez- 
zo della riconoscenza si pone la base on- 
de acquistare molti vantaggi essenziali . 
Ss r altra parte vince , si trova ancora ua 
^appoggio nel suo primiero alleato, c poi, 
la vittoria è di rado cosi perfetta che il 
più forte possa arbitrariamente prescriver 
tutto , e porsi al di sopra di tutt' i ri- 
guardi della giustizia e dell’ equità (i). 
£vvi anche nella natura del carattere uma- 
no , che se si fa la pace , e se gli spiriti 
6Ì riconciliano , il nemico passato stima e 
risparmia ancora più quello che ha com- 
battuto con onore c lealtà colle armi alla 
mano , che 1’ amico sospettoso , che nei 
tempi di necessità non ha assistito veru- 
no , e che provò colla sua neutralità che 
egli non voleva nè ardiva esporsi ad al- 
cun periglio . Finalmente quello che fa la 
guerra , o l’alleato entra ancora nella ne- 
goziazione di pace ; i suoi intei*essi saran- 
no più riguardati , le sue rappresentazio- 
ni avranno più di peso, e benché egli non 
ingrandisca il suo territorio o il suo po- 

fi) Vedi sopra questo oggetto Macchia- 
velli, De principe Gap. 31« i 
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ter assoluto, egli almeno ottiene che am*- 
bidue i partiti non conchiuderanno alcun 
contratto che possa essergli svantaggioso; 
e precisamente cosi egli schiva la necessi- 
tà di dover in seguito conchiudere egli 
stesso simili contralti . 

Fra i contratti perniciosi, che prepara- 
no la prossima mina , le cosi delle alla- 
anze perpetue , i patii perpetui di dije- 
sa e protezione , meritano di essere ci- 
tali . Quanto son questi degni di racco- 
mandazione , altrettanto essi sono sempre 
pericolosi all’indipendenza de’ più deboli, 
e quando è possibile non si debbono mai 
conchiudere, perchè impongono sempre 
molte obbligazioni non necessarie ed in 
certe circostanze assai incomode. Tutto al 
più possono aver luogo con alcuni stati lon- 
tani, da’ quali non vi è da temere nien- 
te, ma che centra un terzo hanno il me- 
desimo interesse , e sono per questo pro- 
prii ad una durevole amicizia, perchè, 
come dice Tacito , essi vogliono lo stes- 
so , e non vogliono lo stesso ( idem vel- 
lo , idem ìiolle , ea demani Jirma amici- 
tia est ) . Essi in vero non sono neces- 
sari , ma succedono da se in certi casi , a 
cagione del bisogno generale . Al contra- 
rio simili alleanze , fra stati vicini e di 
forze ineguali , cagionano sempre la mina 
della parte più debole . Le espressioni di 
pace eterna — di amicizia costante -- 
di unione intima — di armonia perfet- 
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t<i ecc. ; sono fiori sollo i quali la serpe 
della dominazione è nascosta ; è la Toee 
delle sirene che inganna i principi gli uni 
dopo gli altri , e più spesso anc»ra le co- 
munità libere. Giacché anche che volesse 
il più potente contraente 'pensare con sin- 
cerità al principio di una simile allean- 
za , pure la natura delle cose e la possi- 
Lil ila futura d’ interessi intieramente op- 
posti fra di loro , non verranno mai con- 
servate. Questo potente sarà sempre il pri- 
mo ad alzare il tuono da superiore , ed 
il debole al contrario dovrà adempire al 
suo trattato molto più scrupolosamente . 
Per mezzo di un legame troppo stretto e- 
gli perde a poco a poco il sentimento del- 
la sua esistenza , neglige altri rapporti 
titili o regole di sicurezza, e si avvezza 
insensibilmente alla servitù. Allora la pa- 
re eterna diverrà un impedimento alla re- 
sistenza , r amicizia diverrà sommessio- 
iie , la buona armonia ubbidienza arbitra- 
ria , ed i saggi politici che vedono il 
male imminenle, sono trattati da pertur- 
])atori della tranquillità pubblica e da ne- 
mici della pace . In fine questi stati sono 
come i neutrali stessi , abbandonati da 
tutti gli amici , e diventano al primo ur- 
to la preda del potente vicino ; si hanno 
essi stessi scavata la loro fossa, e sono la 
vìttima dell’ imprudente trattalo che è sta- 
to couebiuso per sempre , e contro la na- 
tura delle cose : a questo modo essi ob- 
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Aliarono il fine di tutti i trattati , e non 
vollero aver alcun riguardo al cambiamen- 
to delle circostanze . Coll’ evitare una si- 
mile perpetua alleanza che è sempre fa- 
cile al principio , mediante la pratica co- 
stante delle regole di prudenza soprac- 
cennale , anche gli stati meno possenti 
possono prolungare la durata delia loro 
indipendenza, e ritardare l’epoca della 
loro ruiua . Ma questa politica è egual- 
mente limitata dalla possibilità , le alle- 
anze o contratti di pace svantaggiosi , le 
opprimenti servitù , ecc. , non si possono 
senza perigli più grandi evitare in tutte 
le circostanze; il principe il più pruden- 
te è quello che sa assicurare per più lunr 
go tempo la sua indipendenza , e quando 
non è più possibile , rendersi alnaeno 1’ a- 
mico del polente nemico , ed assicurarsi 
in vece della sua propria indipendenza , 
tina libertà permessa , e che basta a del 
voti discreti . 



CAPO LTT. 


C0NTINUÌ.Z10KE . 


8r-^ Convenienza prudente nei rapporti 
inevitabilmente ^vantaggiosi . 

I. — La goggiogazione violenta e la per* 
dita della forza relativa aono quali tem- 
pre una conseguenza degli errori politi* 
ci antecedentemente conimetsi . 

II, — Nell' ultimo caso una prudente con- 
venienza nelle cìrcoitanze urgenti , è il 
solo mezzo per salvare la sua esistenza 
c per rendere di nuovo possìbile l’ indi- 
pendenza . 


G. 


Stati possono finalmente , come l' ab- 
biamo osservato nel 44* Capitolo distrug- 
gersi con una soggiogazione violenta 
cagionata da una prepotenza decisiva, o 
xon un cangiamento totale delle circo- 
stanze e de' rapporti ^ mediante i quah 
j' indipendenza era data , vale a dire per 
la perdita fortaita della forza relativa . 
Contro simili accidenti, la prudenza u- 
rnana non ba dove appigliarsi . Ma que- 
sti vengono spesso cagionati o resi possi- 
bili dagli errori politici antecedentemen- 
te commessi , come per esempio , quando 
si temeva la guerra in nn tempo ove bi- 
sognava farla , e che non si può piò fa- 
re allorquando è divenuta inevitabile : o 
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quando si sono ceduti troppi diritti nei 
jii’tcedenti contralti di pace, o pure quan- 
do trovandosi in circostanze felici non si 
è badato all’ allontanamento de’ periglj 
prossimi , e senza riflettere a conservarsi 
la forza relativa . Questi accidenti sono 


uno conseguenza dell* inesorabile destino 
e deir onnipotenza della natura che non 
fa sussistere niente eternamente sopra la 
terra , benché essa riproduca sempre le 


medesime forme. Quelle ingiuste invasioni 
e spogliazioni , riunioni , coutiscazioni , 


secolarizzazioni , divisioni ecc. , senza con 


tesa precedente, nè contratto seguente, 
possono essere chiamate la morte fortuita 
o violenta degli stati , la quale il più pru- 
dente non può sempre evitare , per quan- 
to egli si affatichi a riparare i suoi colpi 
tremendi , Quanto alla perdita dell’ indi- 
pendenza proveniente da un total cangia- 
mento di tutte le circostanze e rapporti ,, 
essa può essere paragonata alla morte na- 
turale degli uomini la quale non si può 
quasi mai evitare . Come per esempio , 
come l’ abbiamo osservato altrove , se al- 


cuni piccoli principi o repubbliche che 
possedevano dapprima una forza relativa 
sufUciente alla loro indipendenza contro 
un vicino di egual grandezza, o che era-^ 
no conservati dalla gelosia mutun di più 
rivali potenti , venissero tutto ad un trat- 
to , o a poco a poco , mediante il cam- 
bio naturale delle possessioni , interamen-. 
Voi. IV. Haller i8 
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le circondate ^,ai paesi di un prepotente , 
dimodoché le proprie’ forze troppo deboli 
a resistere , fossero amiien'ate , e tutl’ i 
loro pr<!cedeuii amici allontanati ; sarebbe 
una follia di contare ancora in tali cir- 
ceslanze sopra una perfetta indipendenza . 
Perduta la forza relativa , mediante ,la 
quale quella indipendenza era condiziona- 
ta , anche la vita dello stato , la stabilità 
di’! trOno vengono a svanire • Se un tale 
J’iineipe possiede gilistarìiente ancora i suoi 
]>ieeedenti diritti , egli non li può più 
praticare; la natura 'delle cose è più -for- 
te e I’ ubhliglierà in tuli’ i cast di codli- 
sione ,'*col perìglio della ' sua mina , 
essere dipendente e ad ubbidire . •'Se egli 
è afriva\o a quésto punto, non rimane al- 
tro (Contro la violenza della natura che di 
cónsidevare come é il rapporto che esiste, 
e 'di regolare sopra questo la sua. coi»d«)t- 
ta per esempio di non più preieadcie 
ai diì*itli eb‘è non «i ^.possono più .prati- 
care , di piegare nelle collisioni , di ^con- 
l'buidere dei contraiti giusti , preslanido<JÌ 
ad alcuni servizj compiacenti per conser- 
va ré , per mezzo del prepotente • vicino , 
Jin-'liaiite l’amicìzia e la., buona volontà , 
ciò che, non è più possibile di conservare 
colla propina ^ forza . .Questa necessità è 
«ejiza dubbio dispiaijevole ; rnodipej»den- 
2a o- la perfetta sovranità , ù uiv bei^eidel- 
la, fortuna così glande e 90SÌ raro, p.ar- 
tieolarnjente • allorquando . è stalo goduto 
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una Tolta , die pochi nojnioJ ne soppor- 
tano la perdita, nè sanno mostrarsi con. 
una grahde presenza' di ' spirito allorché 
la ,loro situazione , trovasi cangiata . Ipinn- 
to questo viene spesso comandi^to dalla 
prudenza per impedire de’ mali più gran- 
di . Cb'sl , per eseiTtpio , i Duchi di Rn- 
riki in R ussSi a , seppero , durante la‘ lunga 
ed aggravante dominaiione del Mogol , 
conservarsi da vrtssalli dipendenti , e pro- 
fittarono iilfine della prima epoca favore- 
vole per iscuotere il gipgo e per riacqui- 
stare la loro primiera indipendenza . Lo 
stesso si può dire per la giustificazione 
di tutti i piccoli principi della Germania , 
i quali 'nei giorni nostri ( quando tm im- 
pero prepotente distruggeva tutto ) , era- 
no privati della lóro -forza relativa e per 
conseguenza della loro indipendenza , e 
cercavano a s&lvare almeno 'Itr loro esi- 
stenza contro il destino inevitabile . Se gli 
abusi dè’ più forti contro i più deboli so- 
no ingiusti , è egualmente una follia ed 
una imprudenzii di voler opporsi alle ceu- 
segueiize necessarie di un poter superiore . 
La natura ha accordato ai più potenti ‘la ' 
superiorità , ai più deboli la dipendenza 
e la servitù , e questa legge è immutabi- 
le , ma è permesso al contrario , od an- 
che assai spesso possibile , di convertire 
la potenza che potrebbe recare molti dan- 
ni in una potenza utile ; e di condurre , 
secondo il proverbio , 1’ acqua nel suo 


i 
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molino per la fruttificarione dello sue 
campagne- , senza commellere una ingiù— 
slizia . Oltracciò la libertà come la ser- 
vitii lianno le loro gradazioni e degrada- 
zioni infinita meli te diverse ; anche senza 
rimerà sovranità, una bella ed onorevo- 
le esistenza rimane sempre possibile , e 
siibitocbè non si può essere interamente 
libero , è meglio di essere un vassallo fa- 
vorito che uno schiavo . Se dunque non 
c niù possibile di assicurare la perfetta 
iiunpendeiiza , è d’ uopo però salvare nn 
minor grado di libertà , per esempio la 
sua proprietà , la sua considerazione , e 
.r esistenza sua stessa , che possono spesso 
ben esistere con 1’ interesse del più po- 
tente , e che per conseguenza possono es- 
sere ancora conservate dallo stesso . iKin- 
«}ii( r ultima di tutte le regole della pru- 
denza è , d’ impedire ne’ casi estremi la 
sua mina o il suo annientamento intero , 
e di non perdere il coraggio , onde poter 
avspcitare il momento in cui si possa , me- 
diante alcune circostanze favorevoli , ri- 
.cuperai'c la sua intera indipendenza . 
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CONFERMA ISTORICA E CONSIDERAZIONE 
FINALE DEGLI STATI PATRIMONIALI . 

I. Gener.'ilitù di questi in tutt* i tempi ed 
in tutt’ i paesi . 

li. Come la natura riconduce sempre al 
legame patrimoniale per vie diverse. 

III. Dolcezza di questo louaiiie , e prova 
della sua armonia colla libertà naturale. 

IV. Segni oaralteristioi degli stati patri- 
moniali ; sono meno determinati degli al- 
tri , più vani ne’ loro rapporti intimi, 
meno risplendenti, ma molto più liberi, 
pacifici, e durevoli. 

o 

X. uantunque tutto ciò che .si è detto fin ' 
adesso sopra l’origine degli stati patrimo- 
niali , sopì'.-] 1’ estensione ed i limiti del 
poter signorile, sopra l’alìenar.ione , l’in- 
^ grandi mento , la mina e la con.sei vazione 
de’ medesimi , sembri poss bile ed intelli- 
gibile secondo la natura delle cose , e se- 
condo la giustificazione de’ numerosi esem- 
pi di tutta la storia : non sarà però su- 
perfluo alla conclusione di questa parte , 
che tratta degli stati signorili fondamen- 
tali ed ereditarli, di gettare ancora: i. un 
colpo d’ occhio sopra la loro esistenza ge- 
nerale in tuli’ i tempi ed in tuli’ i paesi : 
a. di mostrare come la natura , malgrado 
le sue apparenti distriizioui , riconduce 
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sempre a questo legame ignorile ; 3. di 
provare nel medesimo tempo la sua cle- 
menza eU amicizia , é la 

stra pVrféttà aririónia cólta Ifb^èrtà lAtiiràle . 

Tutta la storia ci conferma ciò che la 
semplice ragióne ci prdVa , vale à (fii*e , 
che non solamente le monarchie sono sta- 
te i prinu , i più antichi , ed i più fre- 
quenti stati (i), ma ancora che la maggior 
parte dei principati riposano primitiva- 
mente sopra il legame di famiglia signtf- 
file ^ o sopra il còsi detto patritircato (a) 
e che tutti gli altri in seguitò non haòno 
potuto cbnservarsi che con questo lega- 
me . Dappertutto ove nói gettiamo gli oc- 
chi nell’ antichità , e ’,er quanto siano mi- 
tichi i dpcumenti e le tradizioni degn hI>- 
liiinì ( noi vediamo of?gìnanà%ic’nie in lut- 
t’ ì p'aeài , .una IrjùanTità ìmiuraK'raBTle di 
ré e di prìncipi , di cui il piccolo lem- 
torio y spesso noti coìisìstevà cHt m Ai 
pajò di moggia di terra <, di cui 1’ èi’ètH- 
tà incoìì testa la noh è s’tk*ta mai stai» ij ita 
con delle leggi , e di cui lè denóminaiidf- 
'iTi stesse ci prdvànó chiaFaménle eh' èssi 
non eraVió , ’e non potevano essere altPo 
"che càpi di famiglia ricchi e'd indipendent* 
'ti, signoìFi lihéVi ò i così détti pàtriàichi . 
1 libri di Mosò cctuaiio già sotto Abr'à- 
nì‘o dieci Ve in una contrada della SiVia ; 


(\) Vidi il C 
( 3 ) Vedi 'il V 


P- 

ap. 


25 . 

25. 
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essf errfno stati' ,* dodicf ànfti sotto il re 
Rodarloomor f e nel i 3 à^o èssi si rf- 
. volarono' (i). Nei medesimo libro i fi^i 
d’ Ismaele vendono' citati col loro ftomi : 
ifelle loro cord e città ; 1 2 principi có- 
rpanda^ano sopr'a t loro pòpoli (2) , Ih 
uóa piccola contrada dell’ Arabia óve Mo- 
ie passò coi suoi Ebrei , per entrare nel 
paese di Canaan , noi troviamo sette re , 
Vale a dire quelli di Moab , di Anlmonè , 
di Màdiàn ; di Edonf,' di Amalek , di Ca- 
naan , e dei Filistei , i qtfali non erano 
che una famiglia di principi Arabi , o al- 
cuni capi di famiglia , come tuttavia si 
vedono ancora in quelle contrade y ove a 
cagione della natura del p'aese , e della 
lóro raànieib di vivere ^ quasi nessuno v#- 
hiva'per molto tempo assog>gO(talo all’ tfl- 
tro . In un altro luogo si parU ancora di 
cinque re Madiahili disfatti ( 3 .) nel pie- 
colo pftche delitr P'alestintt che noti arriva 
furSe alla rriètà dvlla Siria mòdcriiS . Gio- 
itili capo ddl popolo d’ Israele 1, disfece e- 
gli solo di re -che sonò Tappt'rtBlì nòntì' 
nativamente nel capo il. del libro 'sopra 
ifidicattf . Nell’ altra parte della Siria sap- 
piamo che vi regnavano ì Ve Ziobah * Da- 
.niaskàs , Hnrmtth e Gesshr ( e nella Feni- 
cia appartiene V>g'gi alla Siria si coa- 

- (iVi tilb. di «iV. 1. 

(-2) I. Kh Mi M..S XXV. .d. 

. -( 5 ) liflb. 4 di XX X 4 . 
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'lavano i re di Sidon , Tyrus , Aradiis ■, 
Berydus , e Byblus , per consegueu%a 

o principi in un paese , che adesso 
non forma che una piccola provincia del- 
r impero ottomano • I più antichi istorici 
Erodoto e Diodoro di Sicilia ci fanno sa- 
pere che 1’ Egitto era stato originaria- 
mente diviso in molti piccoli regni o si- 

-gnorie e che , come sappiamo dall’ isto- 
ria f furono comprati da Faraone , che vi- 
veva nel tempo di Mosè , mediante la pro- 
vigione fatta del grano che gli era stata 
consigliala dal suo ministro Giuseppe , e 
che poi vendette al minuto ; cosicché riu- 
niti sotto di se tutti quei paesi , divenii'e 
egli il proprietario ed il signor di tutto 
l’Egitto , di modo che gli Egiziani che 
divennero i suoi servitori o massari , col- 
tivavano il suo paese (i). Nell’Asia mi- 
nore esistevano prima delle conquiste del 
gran Ciro , 56o anni '' prima della na- 
scita di Crisro , i regni della grande e 
piccola Misia , la Frigia, la Licia , la Ci- 
licia e Tioja , dei quali molti erano com- 
posti di nuovo da più piccoli principati . 
Nella Grecia contavansi quasi due mila 
anni prima della nascita di Cristo , per 
'onseguenza molti secoli avanti la fonda- 
zione delle repubbliche, quattordici re, 

(t) Lib. I. Mog. XLVII. i 8 Vedi ancora 
la storia della religione di Gr'ù Cristo di 
Stulberg, Nuova edizione Part.. 1. pag. 170 
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cioè quelli di Sicione , di Argo , di Ate- 
ne , di Beozia , di Arcadia , di Tessalia , 
di Focide , dì Corinto , di Sparla , del- 
r Elide , di Elolia , di Locre , di Doride 
e di Acaja . Questi re erano , come dice 
Giovanni di Moller, fondatori come Àbra- 
mo , 0 come la nostra antica nobiltà , o 
come gl’inglesi Americani (i), certi pic- 
coli e liberi possessori di beni , di cui il 
numero, mediante i malrimunj, le eredi- 
tà , le compre , le conquiste ecc. ora si 
aumentava , ora diminuiva . Il piccolo re- 
gno di Epiro iieir llliria , d’ oggi giorno , 
era in origine diviso in quindici più pic- 
coli regni; e la Macedonia die il padre di 
Alessandro il grande sottomise alla sua do- 
minazione era al principio composta da una 
quantità di piccoli principati . Sappiamo 
di sicuro dalla storia delle campagne di 
Alessandro il grande, 3do anni prima di 
Cristo , che le Indie orientali erano già 
governate in quei tempi da una quantità 
innumerabile di piccoli principi crodita- 
rii . Questi erano per lo più proprietarii 
di fondi territoriali . Secondo alcuni si da- 
vano loro la quarta parte , secondo altri , 
la sesta parte delle entrale , vale a dire il 
censo allodiale de' loro beni , dell’ istesso 
modo come oggi giorno si paga la contri- 
buzione de’proprìi beni (is) • Il diligente 

* 

(i) Vedi la collezione delle sue opere. 
Lil-. XIII p 235. 

(i.) Slolberg oper. oit. 1 . 270 . 
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e profóndo Gatiercr (i ) , coJfta Ita * 
4 i» , ■prifna delh fotidti sitimi (Wla ckti tli 
Rottia » '754 attui pfitnn mfcd» di 

Ctisto , 34 stati tnonarciiit'i , cioè ««I* 
ta GaWa Crsafpiira , 12 -nel ocntre 4 ^ 1 ’tta- 
Ra , e 5 irtUa Ma^na tinicìa , t>g^ il -f»* 
t;iiT> di JVaptdi , i qimK Inwi sotto 'stati co* 
ìroaciuli tlaHa storia Romana ; <di modo che 
fc inconc«*pit>do , ctm tfiial si’dHfB*a Mo»* 
tcsqtrien e»i assicatrare , a disprwio di «tu- 
ta la ‘storia , dlw Tt«^ tempo ée^Rowaui , 

0 prima di tjueati , noe estslerawo altro 
che repubMiAe , e dhe »i doreva correre 
fin ili Perda •per trot*arr H goeereo di im 
solo (a) • Noi sappia»^ dai coinomarii di 
Cesare , che la Francia e la Spagna , piè- 
ni a che i ftomari» 4 e cooq«iaia«»ero ^ 

(1) 3 Sair*»a 4 e deH* istoria uoioersaie. i^i 4 . 

». p»g. 70 - 

4i) -Amant Jifiue Jrs Fomams gusi&at Et^ 
etovTJ itouta* Itx R^ublrj^wu , M m y mvoU 
^fssque potai de roi Nuile faei X ^ i 
■Italie, Gmtle_, Esporne, Allema^ne^i taut 
vela eralt -de ^et'its pHuples r>u de ptjiT'^ s 

1 é^uhli^e^'l f ZT fl frique mlfyie ètn'rt •sOn- 

mise à arre ^>rardk ^ AJtrf^itmo «IhiM dmwi- 
«arii 4 iMI« àIwìn» Jl ^ iblteii .ma- 

•oc’ «K ÌHhìee m»'» tmoutìfM tt x?Qt/K fi a a >s- 
arcwìTtfW «810-- StS-miir dt>r JL 

X* i» «• d- Non è^pw 9 ^oMÌbile jjj cuetfe- 
tne con pù cft sfiuntatezza . E un tal li- 
hio ^tt.cà essere sempre aissato sin alle 
•Ielle ! Qza dubbio iialUt nia^gi^r part^ 
d< t^uelii cUti 1’ hanno inai letto. 
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^WWtcneTtìno WBa 

Offn ; l^eiiow avmn ii«ikiGeFmntNii-«|^l- 
frnrite ma ^wn n«iii*rA nel «a« Ebre 4ÉSe 
wtotihtti Gyfminfmrmm , « -^»14a ie$nr**Mt- 
WB ‘tli* tì 4ia 1«?rei*to dtAs 3ow» 
éì vìtrt^ , s» %\mrmvimn* ebe «mimma 
g r ym nrffpt) che conrc >^s«priptatéi (h pomi ^ 
pAiUe «(Tpr* i 'Voro lihen yìU,t*« « *trm lo- 
ri, pat*K! sApni de^li -•«èiavj reaifa ati • 
fÀfri ppfgfonìm in giHSwa . 4*’ ingèMÉteri-n 

ai»«?taiiè^ teittjm At>jglo»S»eeBi» < pri- 

untt rlie ^a’SnOTÌa e 4* W«ml» iostmmo tnii- 
le ad esse , -sene H<e; 'piarne «irèP Mmn 
Cgbert ?le dì ‘West-'Sex e -di 
tidusse tnliiirou» la »w» de mbMiaiwie , L* 
«ariti di ^ng;l)«TÌa cì »we»nla 4« stesse 
'prima tdie i MeA'graTÌi 4« .seggiegassew) ; 
q^tolla dì ’Prdonm «re rogtiiK»«»K» primiti- 
rtrmMife erra tjnaiftkà >éi '^■iwcijw Sda^<i di 
Wdgkie-; tptiSJa fK ^veeia <l»e 'wan ’fe ehi»' 
%ata*cht? 'stirpi H%er* ♦rapi di dhrm~ 
■glia di 'Uligine 't^rfh w rdeee ; ‘tiwrti» éi lie- 
Hirwn»cft we iiWfImfWte •BtAhe «nidiptAMÌer*- 
ti 'fa Itt i gli e -S^'tmìrtmn 'per far da-giiwa *ft% 
di li»t).r ed 'in ^este «no *n -sutglieraw® 
trn cwpii'O tra re al '<p«dc ufebidivan© pm 
per 'dd\idÌA-rS tnscrvatrsii , - che per-dere- 
re . -JL rxte dimisi mi rapjiorti haauu dovutosi- 
OMuanmiXe «dsJbareio JHu6sia„ pcrihè u« 
trovano ancora tante tracce iiuUa storia , 
e pciiobè Udii s^'eilbe stialio «ootl .facile di 
aver poiutO' esseiv conqiiis lana da u«a (trup- 
pa dii^tiilamleww 12 kapeire dei <Iau-Xar> 
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tari riposa assolutamente sopra il legame 
signorile e in parte sopra quello feudata- 
rio ; tali patriarchi accompagnati da’ loro 
pastori e servitori, erigendosi essi stessi 
come in condottieri , hanno spesse fiale 
conquistato la più gran parte dell’ Asia (i). 
Anche r immensa China era primilivameu- 
le governala da una folla immensa di pic- 
coli prìncipi • Quanti grandi e piccoli re- 
gni che esistono sopra la costa occidenta- 
le deir-Africa, i quali , secondo la descri- 
zione che ne abbiamo , riposano senza 
dubbio sopra una proprietà territoriale (i) ' 
Nel Messico, vi erano' già prima della 
conquista che ne fecero gli Spaglinoli , dei 
beili fondi , come presso di noi , divisi 
fra la corona, la nobiltà, il popolo, le 
città, i villaggi , sino fra i sacerdoti (3). 
1 Gallici nella Patagonia sono liberi signo- 
ri territoriali , di cui ognuno raduna quan- 
to può , servitori , sudditi , e tutti quelli 
cbe vengono a mettersi sotto la loro pro- 
tezione , dei quali essi bau cura , ond’ è 
poi che quelli debbono combattere per 
questi (4) • Lo stesso fenomeno apparisce 
nelle isole dell’ oceano , appunto perchè 
esso esiste in natura . Anche nell' isole O- 

(1) Meinoires «lu Baron de Tolt. Toni. 
11. Sismondi Histoire des lèpubliques d’ I- 
lalie 1, 75. 

(2) Politica Reale. L- 1. pag. 5|i. 

( 5 ) (Clavigero Storia .lei iVl-ssieo . 

,(i) ULSoription of Patagonia 4* 
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taiti sì trovarono, ora uno, ora molti re 
ereditarli , oppure una principessa , ciò die 
suppone sempre il possesso di una pro- 
prietà fuiidaineutale ; il paese era una prò* 
prietà parte del re , parte dei grandi che 
gli erano soggetti (i): di modo che la 
storia di’ tutto il mondo conosciuto , pro- 
va che non solamente tutti gli stati, sono 
stati piccoli nella loro origine , ma anco- 
ra che tutti , senza eccezione , erano Mo- 
narchie ; e che la maggior parte di queste 
sono provenute dal legame di famiglia si- 
gnorile o da quello patrimoniale . La loro 
eredità la quale suppone il medesimo rap- 
porto , è egualmente generale . Ciò che ri- 
guarda la denominazione di re e principi, 
noi abbiamo dimostrato altrove (2) , che 
è stata sempre presa dall’ idea di nna for- 
za superiore , particolarmente ancora dal- 
la proprietà di un capo di famiglia 0 da 
un signor territoriale , di modo che , se- 
condo il linguaggio di tutt’ i popoli , la 
verità generale viene confermata 0 piutto- 
sto espressa . 

Or, non solo negli antichi stati, ma 
ancora in quelli che esistono oggi giorno, 
secondo la testimonianza della storia, il 
dominio della famiglia regnante o dei suoi 
predecessori , ne’ quali diritti essa è en- 
trata , riposa , 0 sopra una proprietà fon- 
damentale occupata primitivamente , che 

t 

, O) Viaggi del Capitano Cook. 

(2) Cap. 16. 
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»ì diisffia Ca« <^F ?e«^ 

ffiro ■» la se «i sPgtrtto acqmsfà ut» 

próprieifii [/fèi gftwée s fes» onifwaeiirm#»* 
»e da -H noiiie n+l’ UitéM pafese % o aM’ ep- 
pésto ( conte gi» htinao eSiAiti «hrF'siaCl 
prìmé di loro ^ sOpi’a rfft be*re priitiiti>*- 
Vilmente fend^^arfO d»pfcii*de»'*s « iì qtttl* 
però in «eguko hi è libwato dn egni sor^ 
viitti, pei* -le ette forae eirsteÉfù -, « per 
coWinitti fa^’érevoH, o per 1» fortuitli se* 
limone di «n legswiè Aiperie^ , eh’ è 
veneto pei* chnsegaentea-ihdipewthirwe « eòe 
«ne lo -abbiamò diéiMti'àto aktore v No* 
si esigerà da noi tàmameiMo il trAediar* 
qui l’ origine di mue le rtioiiarotiie eh* 
esistono Oggi gioi«»o < pòiehè ei puè c»s» 
'l'ilevarb da '(piasi tMti i iibri «Meriti s No», 
sono le doifqhiste che botino éomlaCo gK 
siati •; non hanno fatto «che fttgraiidài'li-^ 
^iaethè questi eo»qnisM«ori; parco «rane 
gm la maggior pMtvte nel prwitipio. ..pai*-* 
«tipi patriaiOniàli iti di pendenti ; parse n»e* 
-dàmt» ‘la loro conquista 'Oetmpavane 'il 
possesso ed i diritti di ua preoadeot* 
principe <l{uale appartenerano ? loU;hè 
come lo d3mosn*ei*emo a suo ’tviopo , può 
(essere qaalcb.c volta un' acquisto jugiuMo» 
•e qualche ultra ^ secondo le <c>rcost*ii»e -s 
aoclie un acqnist-o giusto , 'ma >cbe '^Areua 
•sempre- che il legame paOrumtaiulc -ò ata^ 
tào il pi'itniit>v' 0 ‘. 

Del resto , la natura malgrado tutte le 
- dislruzioni violente appàreaii , ricoiiduce 



sÉHript^ irfffwe s^ttiwJQiW pf!witiv« , e 
stfla (trtrevole 'di (lOiwfnio € di , 

di iTYcrflb bhe d [fffò ftufeora ditte qui * 

» nttturnm ^tircA yppdtlas , fantt^n usytfd , 
rKVW'Vtft ^ » torniti tnppértd ^i^rtoriW pdd 
Btrusistcnte htn'go tc*Wtj>i> , «fe ftorn si nwisc^ 
ili fine sè lina pròprietà fonda'nTcntde . l 
genera'H , i capì di ■colonie o di aoa ttnp-* 
pa qualanquc , ’clrfe tron TCgnawó cti« in 
qneirta quafiià sopra i loro fidi o cowipa- 
^ni d’ armi ( di erri pefidereOio ben tosto 
in dettaglio ) non possono ottenere la sor» 
aritù de’ niedesirai , »e ia fine essi non 
Tjotrqnisteno ‘un paese ^ sia con ditirto o 
senta diritto, e se ateu ’ti si stabilisco no 


itene , <per entrare pt?r eonseguenua nella 
dlassne de’ yro pr iefarti territoriali ‘liberi . 
1 ctnnjimtBtori propriomente »on mgran- 
ibscoiio le loi’o possessioni <3ie con oiò che 
• ppalteeneta • aw ff e eedeft temente ard un 
8?hro principe. Oie queste conquiste s-ia 
nrcadttla -da nna goeri'U giosta , -suifzioYnr-^ 
ta da un truffato ^ o che sia provennla da 
sm -WTtrrprrione , essi non farrmi che Oc* 
enpare i dstetti -od i diritti del precedcnle 
pedroTic;?!: la sitfowioHe dei sudditi non 
swrà peggToi’c . l.» stesso «i può dire de- 
gli usuipatori regnicoli e degH nnurgenti 
■eonfi?derali riMoriosi ^ i qWìi conquistano 
egicdmeirte i berti «d il -potere did loro 
•pieprio psfiixwne., ed ocem patte il mìo po- 
ste . Questo ‘litolo d’ scqtiisK) é qtiari -senv- 
pre ingmato , e può sempre essere cOftsi- 
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«lerato come proveniente da una isti- 
zia precedente. La persona del possesso- 
re cambia così ( come lo stesso accade ia 
mille altre maniere ) ma non già la ma- 
teria della cosa , nè la natura del legame. 
Il medesimo caso succede con gli stati 
C( clesiastici , 0 nel dominio de’ dottori ec- 
clesiastici sopra i loro discepoli e seguaci. 
Se essi debbono esistere e continuare ad 
essere indipendenti , vi deve regnare ua 
più forte legame di ubbidienza ; i capi 
debbono acquistarsi , mediante certe do- 
nazioni , compre ec. y grandi possessioni 
territoriali libere , e diventarne egualmen- 
te i signori indipendenti . Anche le pic- 
cole repubbliche , le corporazioni , e co- 
munità libere diesi sono stabilite median- 
te il legame della concordia , non avreb- 
bero potuto affatto esìstere , se tioii aves- 
sero acquistato in comune certi beni , e 
pon ne fossero divenuti i padroni collet- 
tivi , stabilendo fra di loro un legame 
p,iu forte d’intelligenza, e fra i loro sud- 
ilili un principio naturale di dipendenza . 
. Se ancora , per 1’ inclinazione del po- 
tente che aspira sempre all’ ingrandimen- 
to delle sue possessioni , per certe colli- 
sioni , per le contese e contralti , o per 
le vicende naturali delle cose , come per 
esempio per 1' introduzione del diritto di 
primogenitura, per compre, matrimoni , 
eredità, alienazioni limitate o non limi- 
tate , molli piccoli stati sono spariti spes- 


■80 per formarne un più grande, e molli 
uomini liberi sono diveiuKi dipendenti ; 
cosi si vede di nuovo , che appunto per 
-le medesime vie naturali , sia per le di- 
'Visioni e cessioni parziali , sia pei privi- 
legi 0 pei beni regalali o dati in feudo 
•da’ grandi conquistatori a’ loro compagni 
d’ armi , o infine per 1’ estinzione natura- 
le di una sovranità , i grandi regni anco- 
ra si smembrano spesso , 1’ indipendenza 
che prima un solo possedeva , viene di 
nuovo divisa fra molti . Lo smembramen- 
to della monariliia della Macedonia , del 
Califato degli arabi , della Dinastia arabi- 
ca abdobnfxhman in Spagna nell’ anno 
iio.)8, quello dell’impero del Mogol , dei 
ducati di Sassouìa e di Svezia , la ruiiia 
•accaduta ai giorni nostri dell’ immenso 
stato del gran Mogol nelle Indie orien- 
tali , ed ancora lo smenibraineuto dell’ iin- 
>pero Alemanno, d*l quale da mollo tem- 
po si erano distaccati molti grandi Stati 
ecclesiastici e secolari nell’ Italia, nella 
Svizzera , ne’ Paesi bassi , e nel cuore del- 
la Germania stessa, ne sono esempi ri- 
marchevoli . In una parola r il legame 
patrimoniale è sempre il primo e l’ ulti- 
mo ; la natura , nella fondazione degli 
stati li distrugge , e riconduce sempre 
in (ine gli uomini a questo legame , vo- 
lontariamente 0 con forza . 

E d’ uopo infine ripetere , ciò che ab- 
biamo coài spesso rammentato in tante 



óc(Tfsiohi , ofoè che questo’ legaraé sigac^- 
riie è H' [^ù. éolcé ed più; iihiclievoie 
di tuWi ; cift; hs questo legkoié la librtfr- 
tìl uniiiainr non hi« sofferto il nreiitriht)' darf- 
uo , e tJifè itttto ciò che si chiaimi donH- 
nto e non consiste cRe in con- 

tratti' plHvatft volontari , in soccórsi reci- 
proci e in iwo contracambio mùtno Ói 
bettefleit . Mentre la natura fonda gli star- 
li per méztb di qneslo legame , essa uni- 
sce hnieme gli uomini con un amore dà- 
refohft ? es«i ha Vneglio perisató élla uo- 
»fra libertà pfei-sohale , alla nostra félicirà 
ed tfhcfitt ad tróa iucUuazione pei^fcss^ 
per elevarsi , che toìt'id noiiri scisti con 
i loro ithaginarii ed inventati , con 

i loro dintti arnitVar) , ed ntrtuti cotitrfc- 
rii rfd essa . Quanto àssorde non erjmo 
le dtclamaéiofti tontra la uatur;< degli 
Itati itfodWrrt 6 dei legaìhi soriaii ? Qinitf- 
to insoonta e ctmtiarla alla natura ,< è la 
cortdotia dtgli otrmltti ; nel volere stabi- 
lire altri Mipporii forzati ed ao'titìcìali m 
véce di qùeWi giosti ^ e nel volere esàe#b 
Ertigliwl arétrineiti *661 creatore drll’ hiri— 
seW) (t) ? CofttO islrmtivd sarèidre anet»- 
ja il paràgone dì qooHe inteiraiom di 

cjoelU ftdsl H:rf -, dtrfl’ ordine semplice dei- 
* » 

- r 

(i) ^indi sono eom^rse le orgyvgliosb 
espressioni d’ogfi giorno, por «sompif» : 
i/rckfHrttuyv sedale — Tecnica soeiglé , i- 
»*> azioni della ba%e dello stato ^ della sua. 
disposizione , ec. 
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hi' diviirWr , eoV prcxlotto è» \m be*- 
nè óeleste-? LìPf tu«o è viélenM , (joi 
rttto è «Ontere là-saeri^i »e4o‘ p^zifiK e 
fén^a scoptt V vantaggi itrftntrdiati e 

fecipton . Se c oè d o M aw^nnro pa«ado-filò- 
«)lico fflUdaW abpra t capiicc» eW un con- 
tratto rocrafe dw » vob;v%i anfnmztM’(> co- 
ifR* un» pw^feiténe ti©4a r*giu*isr n-mana, 
tutti gir uwmifif eA i brm éisoendcnti a- 
▼rebbero éov 6 'tò stR.‘VÌficare per sempre 
( t¥on ai s» pefeli<J ) n«a parte della loco 
làbértà ^ o sottomtettersi eetiza fondamento 
ad una soeìedi de' loro simili 4 la qnaie 
doveva ellggei'e e pagare >, vicino al natu- 
rale sovrano 4 vm' altro nuovo sopita tnlf i 
sovrani che comandann . 1 suoi partigia- 
ni partano di diritti omani inalienabili ^ e 
«9U0 i primi che appunto fanno alienare 
per semtm! ìà libertà rta^nrakl e la prro- 
prietà flètpiistata > M» i« virtù dsll^ ordine 
mrtai»le che esiste ettaHli'aiàentB , nessuno 
ba sncHfica4o %»è ihteraiWHiKB ) nè in par- 
te-, rtè per la ami pèranten f nè |te* suoi 
discrtidenti 4 la ’# q s wb tr yq glia di- 

ritto t eiaseàuo è « dipetwl«i t* p«» Imta- 
Ta , a càgiove della saa tiwTìtè-t » egli ser- 
ve-, vaie k dive -egli woretH^pe il fbù ipo- 
tewte becotede la sita p ta opw a vnloivtà , pcr- 
èbè 'qneeto p»è sovvenir ai sittd bisegrii , 
0 perébè ffcrà il mio vatHaggio « sei-veiido- 
èe . "Questo V%iisèg^ ntm *è dabbl© nè 
incerto, ma immediato e sicttv® . H prtèio 
«erv» per 4’ al«t 8 per ipwih» tan- 
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ta^gio reciproco ; ambidue a proporzione 
delle loro forze 0 dei loro bisogni ; lutti , 
sotto differenti forme per rendere la vita 
più comoda e più aggradevole . E vero 
che il principe non ha nessuno sopra di 
lui air infuori di Din e della natura, va- 
le a dire cb’ egli è soggetto alle leggi del- 
la necessità ed a quelle del dovere . Ma 
egli serve e soccorre di nuovo tutti gli 
nitri , parte per mezzo della sua protezio- 
ne , parte per mezzo d’altri servizi . Non 
regna dunque fra lui ed i suoi sudditi al- 
rnna forza ingiusta , ma solo un rapporto 
giusto e naturale, ed una intelligenza di 
differenti ‘liberi contratti privali . Il così 
detto comandare non consiste in un co- 
mando arbitrario sopra tutti e ciascuno ; 
ma in una superiorità pel possesso di una 
forza grande , onde poter offrire ogni spe- 
cie di vantaggi , e soccorrere gli altri no- 
mini . Tutto è libero, umano, e mutuo; 
questo è un contracambio di beneHcìi , un 
rapporto che non è che giustizia ed amo- 
re , perfettamente simile a quello di fa- - 
miglia; nel quale vi regna la m^deslma 
ligije, come in tulli gli altri, di lasciare 
( di dare a ciascuno il suo , di manleiie- 
) e le sue promesse , e del resto di ren- 
dersi utile , e di soccorrersi vicendevol- 
mente per quanto si può : nel che po- 
trebbe consistere l’ ideale di un perfetto 
stato sociale . 

Secondo il sistema pseudo-filosofico del 
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contratto sociale, tutti gli uomini dovreb- 
bero , in secondo luogo , essere suggelli 
egualmente all’ autorità dello stato, cbe 
essi hanno fondato in comune , sacrificare 
tutti la loro libertà in egual grado, e per 
conseguenza diventare tutti schiavi , sen- 
za fondamento e senza necessità : e noi 
vediamo questa uniformità dispotica , che 
calca sotto i piedi i diritti i più sacri , 
dappertutto dominare , ove si sono prese 
per regola queste massime menzognere. 
Ma negli stati conformi alla natura , la’ 
libertà , come la dipendenza ha le sue 
infinite differenti gradazioni e degradazio- 
ni , gli oggetti , le grandezze , le grada- 
zioni , r epoca della durata dei servizj , 
sono di una diversità assai aggrao'evole ; 
ciascuno contrae a suo piacere , secondo 
i suoi mezzi , bisogni e fini ; ciascuno è 
così libero quanto può esserlo , o che le 
circostanze della sua fortuna glielo per- 
mettono ; ciascuno , a proporzione de' suoi 
bisogni , è dipendente pel solo vantag- 
gio eh’ egli stesso cerca . Il contadino o 
il jsuddito è più libero con servizj deter- 
minati , di quello , che pei suoi delitti ha 
meritato certi servizj indeterminati per 
punizione , o di quello che li ha accetta- 
ti volontariamente per sottrarsi dagli estre- 
mi della miseria e per vivere . 11 massa-' 
ro è più libero del suddito che deve an- 
cora travagliare personalmente , il vassal- 
lo non deve adempire che il dovere della 



1^0 

felicità ,p ^secii^zio : fra i dif- 

fj^’euli servitori cd impelagati , dal piy 
Lji«so (U»’ elevalo , qi\ello è se|npre 

piy m>t^Vp « più ^nobile d' C“i servi- 
7-io è ntifjip .ordi*i*^o e^m(yj.o peyoso , thè 
esigP ,*e*®po.» o clic procaccia più 

illfliieoza p p,n ^potere più elcvatò . Final- 
ryente jl s cia li ce v^caù domiciliato èjiro- 
pri^ypenie ii pip Jibero di miti'; il suo 
tempQ a lui , e non ha 

qu%si.»d ,?d<^niBÌ^e pjje i .dòyrri generali 
4elÌ* e non ^iia ajlro da ha, dare cjip 

di. non ejjtrji;e.,ip ^nirvietà d’ interessi 
cfll,prippipe . A?l«Ueri’ASSOfig®MiUì?enlo j^on 
è,pe{fetuo cQpj,e^,d‘ì\*'‘’hhe esserlo ^secqii- 
do dì ^.islepia p^e/^o-filojofico . ‘dVei ri\p- 
pov.ti,v^lvrali ,^cjascpn.o ^strve o è dipeu- 
d<yM%»,8olo^l ,tep 7 po che 1’ esiggono i 
suoi,^'i*QgMÌ,- eO Cntanto^che ha bisogno 
o v\jpl godere il^niedcsiiyo. vantaggio leci- 
pt’ppo.^ll fig^o^cjLSsa di aye^-e quella lo* 
t^e^syggvftlppc^^eyso syo.jjadi;e ^aJlQrthè 
lii>n ,^j[>ila^iù pella^sua casa, e che ^può 
nia(jMU*.e.fsi^ da' sè ..L’ impiegalo ed d*s«;r- 
\qqi,e di'SùgVHO liberi , q5iando,n4p .vo- 
jjip^,. più jl, soldo o.ch’.fssi^non ne hau- 
1*0 più,d‘ iw’Sùo < e . per conseguenza es- 
si^J^udptiano.jl.SPiyyF'io ; qu,iiidi- si è 
smUì^' . di.p^n^K I Mei .rappprti , privali i del 
.ìir jndipcndgpza , p .pÌyllo.§lo del 
syo a<*qniste , v^Je a di,re ,_qu5ndo' ^si‘ ha 
UoyaJjo uno sl?to , ,pve non jess^ndo più 
suggello, ad jilcun^ servizio personale, non 
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sì deve adempìiT il più potente stes- 

so die i diciui>,ge.n.^f^H dell' uomo . ll.f^si- 
datar.ìo , 1 il j4H94S»lt'o , .il y.assallo ec.^, ji^i- 
voiigouo 'lit),eri Cpiaiido .,X^slÌUijscgpo J J^e- 
i>i* , , o «ftiando il .p)',Qpt;ietVip.9\^e«ipjo li 
lii>^’a j*Ìa’ loro -doveri ; .d^ll’^stessp ^^o- 
d« !.^i .può Ancflj'a , <;onie lo ,prq,ya la^^io- 
rifs cli tiut’.i .icfupi , SQlU;m;§i al (^oeWiio 
di un isovaauo -o.d^l .cipsì ^elto ,§taio , ^ed 
u&sertie ùid^endxoV*^ ,,qu4P.do non .ne 
ha «^/soglio sotto qyalui4jo,e rjgpardo ,,cÌoè 
quando si .vuol , più .rimaueie . nel 

ano paese , a) ohe 3 Ì è ,J)i^ 5 ianteine#ue feli- 
(Ui di .cO/iservare ,da ,se stesso , o coir„4)u- 
tu idegli altri le si^e.p.qssessipui terrjtovia- 
li. libere, e di poter .qjsjcyrtire jiol le «uè 
proprie forze la libertà acqui^iat^ qpaodo 
vitali ^ppsta lin periglio (ij. 

Secondo iil pseodoTfilqsofl.OQ sistema di 
stato, dii terzo luogo, ii„pWei; dei prin- 
cipi. sarf*l^e i llimù alo ,, o, i\meno , per u- 
»a idea vuota di .seqsq e c.lie può a\er,.più 
signiiìcali , farebbe, solamente iiiqit^io dal 
così detto scapo deUo^ synf.O'o. Itii^cgliè, pel- 
l’ t^pljicazioiie si dovrebbe) lasciar ^eqipre 
al .voapo supremo la tura di^detydere „( s^u- 
za avesse lil.jdiivtlo di|£ar la .meno- 

ma -.rapprcìaenlaziiowe )„^ial è iliitniglj/ir 
mezzo .ondo giungere ldiq«}tttt>«te a questo ' 
proposta scopo di.stsito. spilo, qutìsto 
• • ^ 

(l) Vedi il Gap. 19 dell’acquisto dell’ 
indipendenza. 


}uelesfo le iiiginslizie si lasciano co- 

’orire,come lo abbiamo dimostralo al suo 
l'iogo (•); e eli’ importa finalmente all’ of- 
feso se queste ingiustizie sono state coman- 
daa* ed esercitate in nome del popolo , da 
un solo o da molti , o da fazioni die cliia- 
ninvansi popolo , e dai cosi detti rappre- 
sentanti del popolo? Al contrario i dirit- 
ti del sovrano indipendente non sono ar- 
bitrar) f nè incostanti , nè capaci di una 
interpetrazione illimitata ; ma all’ oppo- 
sto esattamente determinati dalla natura 
della cosa , appunto perchè non riposano 
sopra un poter delegato, ma sopra («una 
forza propria . Il principe patrimoniale re- 
gna immediatamente sopra ciò che pro- 
priamente gli appartiene , e solo mediata- 
mente sopra gli uomini , allora quando 
essi vengono in contrasto con lui ; ed è 
perciò che questo legame è cosi dolce . fi- 
gli non possiede che i suoi proprj diritti 
naturali ed acquistati , egli ha i primi in 
coniuue con tutti gli uomini ; questi di- 
rmi non sembrano più grandi , che a ca- 
gione dei mezzi diversi che deve impiega- 
re per conservare la sua giusta libertà ; 
per gli ultimi egli deve poter mostrare i 
suoi titoli : e questi titoli , sonò : i docu- 
nieutì , mediante i quali egli prova l’ac- 
quisto de’ suoi beni , i divei’si contratti 
eh’ egli ha conclusi , o che egli couchìu- 

(i) Vedi il Gap. 3p. 
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de giornalmente con alcuni de’ suoi sud- 
diti , o con classi intere de’ medesimi « 
non sono titoli chimerici, nè inventati) 
come il contralto sociale o la patente di 
un poter senza limili ( il blanc-signc ) 
ma realmente esistenti ; essi possono es- 
sere mostrali c provati ad ogni istante . II 
vero principe patrimoniale dunque non ha 
altri doveri da esigere e da imporre, che 
quelli , i quali secondo le leggi naturali 
sono dovuti a lui come fld altri , o che 
gli sono stali promessi secondo alcuni rap- 
porti c contratti particolari . Aggiungete 
a «jneslo ciò che può l’amore volontario, 
e qualche volta ancora la prudente cori-^ 
discendenza ed avrete tutto ciò che in que- 
sto legame, come in ogni altro, è giusto, 
lodevole , e degno di essere commendato. 
Se si siegue questa regola , se non nasco- 
no alcuni abusi di potere ( i quali secon- 
do il sistema rivoluzionario sono ben pos- 
sibili , e quando non vi è più rimedio , 
essi vengono molto più frequentemente ca- 
gionali , e per conseguenza coloriti ed au- 
torizzati ) non vi sarebbe più , secondo la 
natura del contratto , o della cosi detta 
disposizione , alcun uomo che avrebbe da 
lagnarsi della menoma diminuzione della 
sua naturale libertà . Questo legarne patri- 
moniale, nella sua punià , è la più gra- 
ta forma dell’ esistenza umana (i); la li- 
Vol. IV. Il alle r jp 

(l) Faìlitur , egregio (^u’s'}nis sub prin^ 
cìpe credit tervitium ^ sub rene pio. Ciaudian. 
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berta la più perfetta , è temperata dalla 
differenza naturale delle forze a prestarsi 
scambievolmente certi soccorsi , è regola- 
la dalla legge divina, e da’ contralti pri- 
vati liberi , senza le di cui condizioni non 
potrebbero più esistere nè legame fra gli 
uomini, nè pace sopra la terra (i). 

Ci) Questa idea c sembrata già oscura a 
molli autori, e particularmcnte a Stsmonm 
di ch’era propenso alla rivoluzione. Mal- 
grado la sua preferenza per le Repubbli- 
che , culi riconosce però la grande libertà 
privata die regnava presso i popoli del 
nord } ed egli chiama pure il sistema ger- 
manico feudatario un srsTEME d’ isDEPEit^ 
D.isce: HiStoire des republiques tV Italie , /, 
71 , — 7‘j. Nel medesimo volume , pag. 482, 
egli fa la seguente antitesi : Les peuples du 
nord ne connaissaient qtie la liberi è sans 
patrie: ceux du midi avaient une patrie sant 
liberti! ; loochè non significa altro , che i- 
primi avevano una libertà privata più iu« 
dividuuio e veruna Comunità, o Repubbli- 
ca , gli ultimi al contrario più Comunità 
dio cagionavano senza dubbio molh limiti 
alla libertà privata. Se dunque ogni for- 
ma di legami umani deve chiamarsi siste- 
ma^ si potiebbc chiamare particolarmente , 
quel dolce e libero legame patrimoniale , 
sistema tedesco t non perchè esso sarebbe 
eidusivameiitc proprio alla Germania , o 
perchè fosso stato trovato da essi , giacché 
esiste nella natura c regna dappertutto j 
ma perchè in nessun luogo è stato osser- 
vato più religioiamento quanto in Gcrma- 
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Infine ì filosofi riroluzionarii i quali vo- 
gliono convertire luti’ i principali in re- 
pubbliche , o per dir meglio , in rappre~ 
sentazioni democratiche , pretendono an- 
cora che per una tale disposizione i ta- 
lenti e le capacità degli uomini si svilup- 
perebbero mollo più presto , perchè ognu- 
no avrebbe^ la speranza di aspirare me- 
diante il suo genio, e per la sua abilità 
ai più alti gradi del potere e della digni- 
tà . Ma debbono confessare che questa for- 
tuna fra milioni di uomini , non può toc- 
care che ad un solo, ed anche raramen- 
te , 0 mai a quello che u’ è il più degno,- 
ognuno però in comune si lusinga di es- 
sere fra questo piccolo numero di favori- 
ti , senza riflettere che verisimilmente non 
avrà questa sorte straordinaria , ma eh’ e- 
gli dovrà ubbidire al suo simile , o ad 
uno che vale molto meno di lui , e che 
cosi una tale ignoranza intimidisca più 
presto il vero merito in vece d’ incorag- 
giarlo . Ma in primo luogo ha forse qual- 


nia presso una nazione ohe si distìnse sem- 
pre, dall’ antichità remota, per la sua e- 
uiinente inclinazione per lu giusta libertà 
privata, congiunta ad una fedele scropo- 
josiik Ilei mantenere i suoi coniratfi e pro- 
messe verso I superiori naturali e conven- 
2 onali . Io confesso col mio sano s> nti- 
melilo di tedesco che questa forma mi 
sembra essere la p.ù naturale, e la più bel- 
la di tutte . 
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cljcduuo il diritto di regnare pei talenti 
veri o creduti tali , sopra la roba che non 
gli appartiene ; o di offendere il potente 
nella sua libertà o nella sua proprietà , per 
esercitare quella meglio , ed amministrare 

Q uesta con più di prudenza , o anche per 
iventare piu libero al suo posto? Abbia* 
ino più bisogno della scrupolosità e giu- 
stizia che dei semplici talenti che distrug- 
gono il mondo • £ debbono forse i doni 
dello spirito occuparsi degli affari de’ prin- 
cipi 0 della così detta politica ? Non si 
ha ancora bisogno di genio , di scienze e 
conoscenze in altri afl'ari ? Ognuno restan- 
do nella sua sfera servendo o soccorren- 
do un più polente , troverà ancora tante 
altre vie che sono aperte alla gloria ed 
allo splendore . Giacché la natura sotto 
questo riguardo ha ancora molto meglio 
pensato per noi che le invenzioni dei se- 
dicenti blosofi ; essa ha lasciata all’ ambi- 
zione moderala dell’ nomo una carriera 
mollo più grande e bella. A chi vien proi- 
bito di elevarsi, nei limiti disila giustizia, 
colla sua capacità e virtù ad ui> potere 
maggiore , e per mezzo di questo , ad un 
grado più elevalo di libertà e di domi- 
nio ? Non è questo piuttosto, secondo l’or- 
dine eterno della divinilà , la sua ricom- 
pensa naturale ed immanrabile ? E non 
sarà ancora questa permessa iticliuazione 
ad elevarsi , molto più facilitata e favori- 
ta , se essa può essere conteutata giusta- 
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mente dalle sne proprie forze i di quello 
che se essa dovesse dipendere da mia dub- 
bia , mal istruita ed incostante volontà del 
popolo ? Non ò meglio adattato alla liber- 
tà ed alla dignità dell’ uomo , di elevarsi 
solo col suo proprio merito , di dovere la 
sua felicità ed il suo poter solo a Dio ed 
a se stesso y che di corteggiare una parte 
del popolo, presso il quale solo il medio 
stato prospera , perchè non eccita gelosia « 
e che odia all’ eccesso una virtù eccelsa 
ed ì talenti eminenti; o perchè, essi of- 
fendono il sentimento d’ eguaglianza , o 
perchè sono un continuo rimprovero agli 
altri , truppa incostante ed ignorante , che 
non si lascia abbagliare che dall’ esterio- 
re , senza scandagliar l’ interiora ; che non 
sa apprezzare i più grandi meriti , che non 
ama che le violenze e«-Ie passioni, che è 
orgogliosa ed insolente nella prosperità , 
timida e vile nella disgrazia , incapace di 
alcuna conseguenza , che avvelena per igno- 
ranza ciò che si fa pel suo vantaggio c 
che precipita dal trono i suoi favoriti col- 
la medesima celerità colla quale ve gli 
aveva innalzati ? E non è ogni comunità , 
ogni riunione numerosa , anche dei così 
detti nomini istruiti e prescelti , da para- 
gonare riguardo a questo, al popolo o al- 
la plebe (i)? Non vediamo noi al contra- 


(l) J//ud autem sibi princtps persuadeac , 
nuUam esse coaimunitatem aut tam amplun 
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rio nei rapporti naturali , nelle grandi e 
piccole monarchie che molti uomini in- 
nalzano di dilTerenti maniere y ora per 
mezzo de’ loro propri! «forzi , ora per mez- 
zo del favore del principe ad un poter, e 
libertà superiori , con molto più di rapi- 
dità, più spesso e per più lungo tempo , 
che nelle repubbliche, ove l’ordine viene 
confuso e pervertilo , ed ove anche i ta- 
lenti straordinarii e le rare virtù sono di- 
sprezzate e non ricompensate , o sconosciu- 
te o perseguitate dall’ invidia , dovendo 
così menar una vita inquieta , penosa e 
priva di godimenti? Non ci dimostra la 
storia i frequenti esempii di persone pri- 
vate le quali , per le loro ricchezze cre- 
scenti , pel loro spirito e per la loro sor- 
te , s’innalzarono a poco a poco sino al 
potere supremo dell' indipendenza , vale a 
dire, sino al rango dei principi ? Non ne 
sono tutte le case de’ principi che esisto- 
no ancora , pruove parlanti ? Altri sono 
stati prima di loro , e di nuovo altri ver- 
ranno dopo di loro . Che si pretende dun- 
que coti quelle lagnanze senza fondamen- 
to ? Che non venga aperta una carriera 
ali’ ambizione ed ai talenti ! ove è il gra- 

consilium , Quantum vis grave sit viro» 
rum eltcìorum , in ^uo vulgui ati<juod non 
sit , quodque non in multis cum populari 
conveniat . Saa Vedrà . Idea principis christ. 
poi. p. 5o8 ; ove trovasi ancora un belli*- 
•imo ritratto del carattere del popolo . 
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do del potere e della considerazioue a cai 
non possa salire 1* uomo , se la natura Io 
ta dotato di forza di spirito , se la sorte 
lo favorisce, e se egli nelle circostanze ne 
sa profittare con giustizia e prudenza (i)? 

Del resto gli stati ereditarii e territo- 
riali ( appunto perchè il dominio colpisce 
direttamente le cose , e perchè il legame 
che 1’ unisce coi sudditi è così dolce e 
variato ) non sono senza dubbio così bril- 
lanti come nella loro origine lo sono gli 
stati militari ed ecclesiastici , o come le 
repubbliche nel loro spuntare . Quelli so- 
no r ordine semplice della natura nel 
quale non si osserva niente di straordina- 

(t) Vedete, sopra la dolcezza di questi 
rapporti naturalmente sociali , e sopra la 
loro perfetta armonia colla giusta libertà , 
i passi ove i medesimi pensieri compari- 
scono sotto altri rapporti , come per eseai> 
pio ; tom. 2 . cap. Xil, doi rapporti sociali 
naturali; nello stesso luogo dell’ origine e 
della qualità giusta de’ rapporti naturali so« 
ciali V t- 2. o. XIII. dell’ origine di ogni 
dominio; ivi c. XIV. della legge generale 
de’ doveri; ivi o. XV. della conclusione 
dell'* intioduzione ; t. 3. o. XXIH della na» 
tura del matrimonio e della famiglia / ivi 
o.XXiV. delle monarchie ereditarie e ter- 
ritoriali; ivi cap. XXVII. della sovranità} 
ivi c. XXXI. diiilli e rapporti fra il prin. 
C'pe ed i suoi impiegati; tom. 2. c. XIV. 
dei limiti del poter signorile; toni. 4- I* 
dei diritti e doveri de’ sudditi. 
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rio , nè di brillante , nè di violento . An- 
che quando s’ ingrandiscono assai con 1 an- 
damento dei tempi , si fanno sempre ri- 
conoscere alle loro possessioni , che sono 
sempre sparse e spesso anche remote , 
perchè vennero acquistale a poco a poco 
per differenti titoli; non sono cosi unite 
insieme nè determinale come quelle che 
la forz^ delle armi o il potere della reli« 
gione ha radunate . Si fanno ancora rico- 
noscere alla prolissità dei titoli raccolti 
dalla denominarione delle differenti pos- 
sessioni , locchò è nel fondo preferibile 
alla brevità superba colla quale si distin- 
guono i sovrani militari , più alla diver- 
sità dei rapporti cogli abitanti , la quale 
è la conscgueuza naturale di un acquisto 
pacifico ì vero carature della libertà , men- 
tre che nella maggior parte degli stali mi- 
litari , lutto è disposto con uniformità . Le 
truppe bellicose che fanno della guerra il 
loro unico pensiero, la loro unica occu- 
pazione ; le riunioni settarie le quali ani- 
male e penetrate da una dottrina che si 
dice imperiosamente vera, o eh’ è credu- 
ta tale , sono sempre ricondotte sopra i 
medesimi piùncipii e sopra la medesima 
opinione; le congregazioni che un biso- 
gno generale attacca intimamente 1’ una 
all’ altra per la conservazione della loro 
libertà , fanno da principio una impres- 
sione alla quale non si può quasi resiste- 
re , perchè qui la forza del legame viene 
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aumentata da un eiitusiaimo generale > 
benché passaggìero , il qu ale non può es- 
sere cosi facilnieiue proprio a delle per- 
sone che hanno altri doveri ad adempire 
verso iin semplice sovi-ano , o che deve 
essere fortemente eccitato in essi per al- 
cune circostanze parlicolan . Ma quelle 
non compaiMscono nella storia elio alcuna 
meteore risplendenti , esse spariscono pre- 
stò e sì dissipano sull? istante , suhitocliò 
}a guerra cessa negli stati militari , o die 
la disciplina viene rilasciala , che lo zelo 
per r istruzione viene raffreddato negli 
stati ecclesiastici, o che la forza dell’ u- 
pkme viene indebolita dalla tendenza ne- 
mica dell’ interesse privato ; tulle non 
trovano la cauzione della loro durata » 
che nella sovranità . A che servono tali 
masse unite strettamente e terribili , eh© 
sono lo spavento del rimanente dell’ uni- 
verso , spesso sono internamente oppressi» 
e non conoscono mai i piaceri tranquilli 
della vita ? A che serve quella dottrina 
( egualmente opposta alla natura ed alla 
religione cristiana ) ; di unità senza con- 
dizione, d’isolamento e limitazione de- 
terminata di ogni stalo , se non per ren- 
dere gli uomini nemici fra di loro , per 
rendere impossibili i rapporti pacifici fra 
i vicini , e per disciogliere e abbattere il 
legame morale dell’ amore che deve re- 
gnare sopra il mondo intero ? Le sovra- 
nità al contrarlo hanno , coi loro rami 
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amichevoli e diversi, le loro radici pro- 
fondamente piantate nella natura delle co* 
ae , in una possanza perpetua, e iu un 
continuo bisogno degli uomini, il loro a- 
spetto ha qualche cosa di più pacifico , 
che non oflende nessuno e che parla al 
cuore ; non possono essere distrutte che 
dall’ annientamento dell’ esistenza del suo 
possessore, o dalla spoliazione intera del- 
la proprietà ; perciò, sono molto più dol- 
ci e durevoli , e precisamente a questo se- 
gno si riconosce ancora la saggezza della 
natura che riconduce sempre alla 'fine tut- 
ti gli siati al primitivo legame patrimo- 
niale , e fa lor prendere radice in idra 


Fine del'. Quarto ! FolUnìe .. 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE . 


iseorso preliminare scritto in "Ber- 
na nel 1818. . • P^g* 

Ristauraziojne della Scienza politi- 
ca ovvero Teoria dello stato 
sociale naturale • • 11 

CAPO XL. 

De' diritti e dei doveri de' sudditi., ^ 

1 . I diritti de’ sudditi , secondo la lo- 
ro sorgente e la loro natura , so- 
,no i medesimi che quelli de’ prin- 
cipi . La differenza consiste non 
solo nei diversi diritti , ma an- 
cora nei diversi mezzi di eserci- 
tare im tal diritto , vale a dire 
nei differenti beni di fortuna . 

II. Pruova , che non vi è alcuno , 
cosi chiamato Diritto di Sigtto- 
ria , il quale non venga anche 
esercitato, da altre persone, seb- 
bene in un modo più ristretto « 

III . I doveri de’ sudditi, sono i me- 
desimi , che quelli de’ principi, 
e non sono adatto differenti dai 
doveri verso tutti gli altri uomi- 
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ni . Essi consistono in doreri di 
diritto , doveri di amore , e re- 
gole dì prudenza , con- 1' eccezio- 
ne però de’ due ultimi che proi- 
biscono di fnr qualunque torto • 

CAPO XLI. 

De' mezzi che hanno i ivddiii per 
difendere i loro dirilli . . . 

I. In che consiste questo problema. 

a. Primo mezzo — Proprio adem- 
pimento de’ doveri , unito ad a- 
na sana dottrina generalmente 
sparsa , sopra i diritti ed i do- 
Teri reciproci . 

3. Secondo mezzo — Diircrcnll spe- 
cie di resistenza , indiretta e ne- 
gativa . 

(a) Rappresentazioni ben fondate , 
sopra la sorgente dell’ ingiustizia 
stessa . 

(b) Scrupolosità che senza gio- 

vare alla malizia ( cioè, ciré 
senza cercar ajuto nelle azioni 
cattive ed illecite ) , ricusa di 
servire all’ ingiustizia . ' 

(c) Dilazione prudente « modera- 

'zionee umanità nell’ esecuzione . 

4* Terzo mezzo - Allontanarsi dal- 
le violenze noccvoli , tralascia* 
re i vantaggi per evitare delle 
incomodità . 

CAPO XLIL 

Dell' alienazione, del Potere Sovra- 
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no ì e della successione dei go- 
verni „ 

I. Deir impossibiliià di giustificar- 
la sccoudo il predominante pseu- 
do-filosofico sistema politico . 

Ut Del diritto di alienazione in ge- 
nerale ; non si aliena cLc i suoi 
propri! diritti ed il suo proprio 
potere , e non quelli de’ sudditi . 

III. Della successione in particola- 
re . fi suo vero ed unico princi- 
pio è r eredità dei beni e delle , 
possessioni di proprietà . 

IV. Della successione naturale pres- 
so gli indipendenti . Essa consi-, 
stc nella volontà del testatore . 

Deir origine naturale e della 
legittimità de’ Testamenti . 

Essi hanno esistito in tutt’ i 
tempi ed in lutt’i luoghi sot- 
to difl'ercnli aspetti. —- Dòli* 
origine della libertà illimita- 
la di testare . 

V. Quindi le differenti usanze pra- 
ticate anche nelle famiglie dei 
Principi . Della parzialità , e del- 
l’ imparzialità — Questa ultima,. 
Secondo i principi di convenien- 
za , è la regola generale e va in 
questo caso quasi sempre unita 
col diritto di primogenitura . 

VI. Delle occasioni che naluralineu- 

te derivano da questo diritto di ' 
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primogenitura; - Della sua anti-. 
chità remota, della sua genera- 
le propagaiiooe , della sua vio- 
lazione parziale e della sua con- 
tinua ristaurazione • 

yiT. Delle condizioni possibili nel-. 
r eredità o nel diseredamento . 

■yill. Delle cosi dette secondo ge- 
niture , come rari esempj alla, 
regola . 

' IX- Del principio del vantaggio dei 
mascbì sulle femmine - Della pos- 
sibilità di successione presso le 
femmine . 

X. Degli ordini di successione più 
lontani , per mancanza di figli - 
Del seguilo della linea graduale. 

XI. Delle possibili contestazioni so- 
pra r eredità , come , per esem- 
pio fra le persone private , per 
mancanza o incertezza de’ testa- 
menti 0 leggi di famiglia pres- 
so i principi . 

CAPO XLTII. 

Dell' ingrandimento elei potere fon- 
damentale e signorile . ... ,, i 

I. Della primitiva picciolezza di tut- 
ti gli Stati senza eccezione - Del- 
r utilità, di questi piccoli Stati - 
Della giusta possibilità del loro^ 
ingrandimento . 

II, Dei mezzi che sono loro parti- 
colari cioè : 


Per mezzo dell’ introduzione 
dell’ indivisibilità c del diritto di 


primogenitura . 

2 . Per mezzo di ogni specie di 
acquisto legittimo , vendila , cam* 
bio , donazione , eredità ecc. 

3. Per mezzo di conquiste , e di 
cessioni che ne sono la conse- 
guenza . Della loro equità in cer- 
te circostanze - Di qual maniera 
il conquistatore può acquistare 
più diritti che non glie ne aveva 
ceduto il precedente possessore . 

4- Per ogni specie di contratti 
vantaggiosi , senza 1’ acquisto del- 
le possessioni territoriali . 

n. - Alleanze eguali e ineguali . 

h. - Sottomissioni con condizione 
e senza condizione - Contratti di 
riunioni , infeudazioni , domina- 
zioni difensive e protettrici , ca- 
pitolazioni ec. - Loro giusta pos- 
sibilità . 

c. - Alcune servitù dal canto de- 
gli altri Stati. Loro utilità in 
certe circostanze . 

III. Che il poter signorile può sen- 
za dubbio essere > esteso per abu- 
so di potere, e per le così det- 
te usurpazioni \ invasioni , spo- 
liazioni , confiscazioni , secola- 
rizzazioni volontarie . 


Osservazioni politiche sopra questo . 
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I, A dire il Tei'O , sono sempre 
ingiuste , ma , come sotto perso- 
ne private , non possono sempre 
essere impedite # 

s. Alcuni abusi non rendono in- 
giuste tutte le altre possessioni » 

3. L’ usurpazione non riguarda che 
l’immediato precedente possesso- 
re , e non giJi i suoi sudditt • 
Questi pure sono autorizzati ad 
opporsi all’ usurpatore , ma non 
già assolutamente obbligati . 

4. In fine un lungo ed irrevocato 
possesso rende ancora 1* usurpa- 
zione vero diritto - La preseli- 
ziofie vale ancora fra gl’ indipen- 

, denti , sebbene senza epoca de- 
terminata . 

CAPO XLIV. 

Della perdita dell' iiìdipeiidenza 1 n 

della rnina degli Àìlali . . . j, aaa 
I. Questa rnina accade principal- 
mente dalla debolezza assoluta 0 
l'elativa del potere • 

I. Dalle troppo grandi divisioni 
della libera proprietà fondamen- 
tale , 

31. Dalle alienazioni arbitrarie del 
paese . 

3. Dalla estinzione intera della fa- 
miglia reale senza avere stabili- 
to un successore uatuialc o de- 
terminato da un testamento < 


4- dissensioni , dalle guer - 

re infelici c dai contratti di pa - 
ce STantaggiosi . 

5. Da una sott^issione con con- 
dizione o senza condizione . 

G» Da una tx’oppa gravosa servitù » 

7. Da violenze ingiuste . 

8. Dalla perdita del potere rela ~ 

tlTQ . 

II. Al coulrario non è vero che Io 
«tato si precipiti solo, per la rui- 
na possibile del popolo , cioè per 
r emigrazione o dispersione dei 
sudditi . Esso sussiste 0 cade col 
principe e colla sua indipendenza. 

CAPO XLV. 

ilacrobiotica tiegli stati patrimonia - 
li s o della conserxmzioiio e so~ 
lidità dell' indipendenza . . . iati 

I. Mancamento di questa dottrina 
nei sistemi fin’ ora pubblicali . 

II. Principio generale di questa dot- 
trina . Assicurazione di ogni sor- 
ta di potere e di superiorità , per 

cui si ottiene I’ indipendenza . / 

III. Primo mezzo . - Conservazione 
della possanza territoriale . - In- 
troduzione deir imparzialità , del 
diritto di primogenitura, e di 
un’ ordine di successione ben di- 
sposto . 

CAPO XLVI. 

Continuazione » . h 


Digitized by Google 


2. Buona economia ( Poter dello 
Finanze ) „ iyi 

I. Necessiià di una buona econo- 
mia per la conservazione e per 
la stabiluà de’ troni . 

II. Discapiti che reca la prodigalità, 
a - Distruzione dell* alienazione de’ 

demani per rapporto all’ «cono- 
mia politica . 

b - Danni dei debiti troppo aggra- 
vanti e troppo grandi siano ad 
interesse giusto o ingiusto . 
c - Pericolo di troppe imposizio-^ 
ni , siano forzate od approvate. 

- Il principe sarà per questo 
sempre indipendente. 

ITI. In che consiste la Vera econo- 
mia , ~ Nella 

a - Conservazione inalterata e buon 
maneggio dei capitali . 
b - Aumento degl’ introiti . 
c - Diminuzione delle spese , 
d - Buona tenuta dei conti . 

Mezzo semplice e giusto pep 
giungere n ciò . 

CAPO XLVII. 

Continuazione agg 

3 . Accurata scelta di buoni impie^ 
gali e servìlor ; Potere Jstru- 

mentale .... 11 ivi 

I. Importanza di questa scelta in 

generale . 

II. In che dipende questa fedeltà» 
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capacità , zelo nel servizo « e qua- 
lità piacevoli degli impiegali . 

III. Mezzo semplice e sicuro di co- 
noscere e dì trovare queste qua- 
lità . 

IV. Mezzo di conservare sempre vi- 
va la fedeltà , e lo zelo degli 
impiegati . 

1 . — Restrizione la piu possibi - 
le del numero degli impiegati . 

2 . — Scelta preferibile di queTti 
fra persone agiate , domiciliate ^ 
e conosciute . 

3. — Conlinoazione sicura del ser- 
vizio . 

4» — Promozione graduale . 

5. — Splendida ricompensa pei 
servizi straordinarj , e pronta pu - 
nizione disonorante per le taag» 
cauze qualificate . 

CAPO XLVIII. 

Continuazione » 3ij[ 

Conservazione della suprema digni- 
tà ^ e del rispetto nell' interno 
del paese . ( Potere morale ) . t* ivi 

I. INecessilà di quella , 

II. La dignità consista nella rlco - 

noscenza della considerazione , e 
si unisce sempre colle possessio - 
ni che manifestano qualsivoglia 
superiorità ♦ ^ 

III. Illustrazione ed applicazione 
di queste verità per riguardo al- 
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le virtù ed ai vizj de’ principi , 
sopra la loro mauicra di vivere, 
sopra le persone che li circotr- 
dano , sopra le loro occupazioni 
e piaceri , sopra la cura degli af- 
fari di stato , e sopra lo sradica- 
mento di un falso linguaggio di 
cancelleria proveniente dalle scuo- 
le rivoluzionarie . 

CAPO XLIX^ 

Continuazione * • 

5. Spìrito della guerra o yirtù mi- 
litari ( Forze militari 

I. Necessità di questo spirito per 
la conservazione della solidità e 
della libertà . 

li» Regole naturali di giustizia « di 
prudenza e di umanità , per prin- 
cipiare e terminare le guerre. 

III. Lo spirito della guerra non 
consiste nell’ amore della guer- 
ra , ma nelle virtù del caratte- 
re, Bella decisione di combatte- 
re, e nella capacità di farlo 
durare . 

IV. Come queste virtù possono più 
o meno essere acquistate . 

V. Una pace troppo lunga , non 
interrotta , e tranquilla , è un ve- 
leno di stato sottile e snervante, 
e conduce certamente al preci- 
pizio . 
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CAPO L. 

Continuazione 36a 

Evitare le dispute e le guerre inte- 
stine . {Potere di amici intimi). i, iti 

I. Le dispute e le guerre intesti- 
ne , sono molto più pericolose 
elle le straniere • 

IL Facilità di evitarle . 

III. Difficoltà di terminarle, «na 
volta principiale . 

IV. Unico e vero mezzo per questo . 

1 . — Guerra aperta e vittoria. 

a. — Debbonsi trattare gl’ insor- 
genti, che combattono , non già 
«ome colpevoli , ma come nemici . 

3. — Divisione di questi come al- 
leali . Paragoni separati con al- 
cuni capi o faziosi . 

CAPO LI. 

Continuazione , • • 386 

7 . Conchiudere dei contratti vati- 
taggiosi , ed evitare tutti quel- 
li che sono svantaggiosi . ( Po- 
tere federatir>o ) ivi 

I, . Regole generali sopra 1’ arte di 

conchiudere i trattati vantaggio- 
si . Bisogna in generale operare 
piu sopra la volontà che sopra 

10 spirito . 

II. I fiontratti vantaggiosi sono quel- 
li , mediante i quali si aumenta 

11 suo potere , si acquistano cer- 
ti amici , si assicura l’ indipea- 
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denza, e si allontanano i perigli 
prossimi • 

III. I contratti svantaggiosi sono 
quelli y che derivano quasi sem- 
pre da precedenti errori politici . 
Quindi il danno ordinario della 
neutralità e delle alleanze di pro- 
tezione e di difesa che non han- 
no mai fine . 


CAPO Lll. 

Continuazione /{o8 

8. Convenienza prudente nei rap- 
porti inevitabilmente svantag- 
giosi . ivi 

I. — La soggiogazione violenta e la 
perdita della forza relativa sono 
quasi sempre una conseguenza 
degli errori politici antecedente- 
mente commessi . 

II. ~ Nell’ ultimo caso una pru- 
dente convenienza nelle circo- 
stanze urgenti , è il solo mezzo 
per salvare la sua esistenza e per 
rendere di nuovo possibile l’in- 
dipendenza . 

CAPO LUI. 

Conferma istorica e considerazio- 
ìte finale degli stati Patrimo- 
niali 4*3 

I. Generalità di questi in tutt’ i 
tempi ed ‘n tuli’ i paesi . 

II. Come la natura riconduce sem- 
pre al legame patrimoniale per 
vie diverse • 


* 
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III. Dolcezza di questo legame , e 

f tniova della sua armouìa colla 
iberlà naturale . 

IV. Segni caratteristici degli stati 
patrimoniali ; sono meno determi- 
nati degli altri , più varii ne’ lo- 
ro rapporti intimi , meno rispien- f 

denti , ma molto più liberi , pa- 
ci6ci , e durevoli . 
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